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ISTITUZIONI 


DI 

DIRITTO CIVILE ITALIANO 


LIBRO TERZO. 


TITOLO X. 

DEL CONTEATTO DI SOCIETÀ. 

1 — È oggetto di questo titolo la società civile — divisione della 
materia. — Le società possono essere civili e commerciali. Og- 
getto di questo titolo sono le società civili, quelle cioè contratte 
per compiere operazioni non costituenti atti di commercio. 

La materia del contratto di società si divide, giusta il Codice 
civile, in quattro capi, aventi per oggetto: 

1. ® le disposizioni generali; 

2. ° le diverse specie di società; 

3. ° le obbligazioni de’ soci tra loro e relativamente ai terzi ; 

4. " le diverse maniere con cui finisce la società. 

CAPO I. 

• DISPOSIZIONI GENERALI. 

2 — Che cosa sia la società — quali ne siano gli elementi es- 
senziali — del consenso, primo di tali elementi. — La società è un 
contratto col quale due o più persone convengono di mettere qual- 
che cosa in comunione al fine di ritrarne guadagno c dividerselo 
Cart. 2G97). 
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Tre elementi sono essenziali alla esistenza di questo contralto, 
cioè il consenso, le cose messe in comune, lo scopo del comune 
guadagno. 

In ordine al consenso, le parti, come in ogni contratto, cosi 
in questo di società, debbono convenire in tutti i suoi elementi. 
Quindi, se esse abbiano fatto in comune l'acquisto di beni, senza 
lo scopo di trarne guadagno, non v’ ha società, ma solamente co- 
munione (art. 673 e seg.). 

3 — Seguito — della cose da conferirsi in società , come suo se- 
condo elemento essenziale. — Per ciò poi che concerne il secondo 
elemento di questo contratto di società, ciascun socio può obbli- 
garsi di contribuire in società o denaro, o altri beni, o la propria 
industria. Non si richiede punto che tutti conferiscano in società 
la stessa specie di beni; uno può conferir denaro, un secondo altri 
beni, un terzo la propria industria, e ciascuno di essi una parte 
di varie specie di beni con o senza la propria industria. 

Può conferirsi in società ogni specie di beni corporali ed in- 
corporali, mobili od immobili; può conferirsi tanto la loro pro- 
prietà, quanto il semplice godimento; si richiede però che i beni 
da conferirsi abbiano un valore stimabile a denaro, perchè altri- 
menti non si potrebbero determinare le rispettive parti di gua- 
dagno o di perdita. Quindi l'influenza e il credito di una persona, 
per quanto grandi e capaci di favorire la produzione di guadagni 
notevoli, non sono atti per se soli e in se medesimi ad essere 
conferiti in società (art. e arg. art. 1698).» 

Se alcuna delle persone che dichiarano di formare una società 
fra di loro, sia esonerata dal conferire qualche cosa in comunione, 
e al tempo stesso sia ammessa a partecipare al guadagno, non si 
ha relativamente ad essa una società, ma un atto di donazione che 
di conseguenza sarebbe oggetto alle regole delle donazioni in ordine 
alla forma, alla validità e agli effetti: * qui importa di notare che 
tale donazione ha per oggetto beni presenti e non futuri, e per- 
ciò, sotto tale rapporto, essa è perfettamente valida.* Nè varrebbe 
a dare il carattere di società a cotale convenzione, l’ obbligo che 

1 Troplong, da contrai de société civile et commerciale n 114 e 115: Duvergier, 
da contrat de société n. 18-20; Aubry e Ran, III, 391; Monrlon, III, 851; contro 
Bravard, Traité da droit com. annoto e completo par M. Demangeat, I, 157. 

* Leg. 5 D. prò socio; Leg. 10 J 1 D. de minor. 

5 Delvinenurt, III, 219; Dcranton, XVII. 324: Aubry e Ran, III, 392 testo e 
nota 4; Moarlon, III, 851. 
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la persona dispensata dal conferirvi qualche cosa assumesse di 
partecipare alla perdita che potrà derivare dalla società; perocché 
la legge esige formalmente il conferimento o di denaro, o di altri 
beni, o d’industria; nè dall’altra parte siffatto obbligo può repu- 
tarsi come equivalente ad un conferimento, specialmente ove si 
consideri che esso è uno degli effetti naturali della società. 1 * 

4 — Seguito — dello scopo di trarre dalla società comuni gua- 
dagni, terzo ed ultimo elemento essenziale della medesima. — Da 
ultimo in riguardo al terzo elemento essenziale alla esistenza 
della società che, come si diceva, è lo scopo di trarre guadagno 
dal capitale comune e di dividere tale guadagno, importa innanzi 
tutto di rilevare che esso costituisce il carattere specifico della 
società, qual’ è definita e regolata dal nostro Codice.’ Quindi le 
assicurazioni mutue non sono società, appunto perchè le persone 
che formano l'assicurazione mutua, si associano per evitar danni 
e non per fare guadagni. 3 4 Parimente le tontine non sono vere 
società; perocché è estranea ad esse ogni idea di divisione di 
guadagni, non avendo altro scopo che procurare vantaggi a su- 
perstiti, mediante le cose conferite dai premorti.* In fine, tacendo 
di altri casi, non costituisce società il contratto con cui due vicini 
convengono di fabbricare in comune un muro per appoggiarvi le 
loro costruzioni, o di acquistare in comune un fondo per assicu- 
rarsi la luce o il prospetto di cui godono, o per acquistarli, man- 
candone. 5 

5 — Le società civili non sono persone morali o giuridiche — 
conseguenze. — Le società civili non sono persone morali o giuri- 

1 Anbry e Ran , III , 292. 

* In diritto romano costituiva società ogni convenaione mediante cni dne o pia 
persona si fossero accordate di avere qualche cosa in comunione e di rimanervi per 
pia o meno tempo al fine di avere una qualunque utilità reciproca: più limitato è 
adunque lo scopo ebe è richiesto dal diritto patrio per la costituzione della società. 
Il professor Doveri (II, 199, not. 1) ha avvertito questa differenza, ma ne attenua a 
quasi ne distrugge l' importanza, sembrando a lui che per guadagno si possa inten- 
dere qualunque benefizio o vantaggio. Alla Corte di Cassazione di Firenze (30 dee. 1869, 
Gas. dei Trib di Genova, Ser. 2.* XVII, 101) sfuggi tale differenza, ritenendo ebe 
costituisse società l’associazione del casino Borghesi in Firenze. 

* Vedi appresso n. 8; Bravard, op. cit pag 159; Aubrv e Bau, III, 392: 
Monrlon, III, 851, 3.“ 

4 Bravard, Manuel de droit commercial, pag. 41; Aubrv e Rau, III, 392. 

5 Aubrv e Rau, III, 392; eontro Troplong, I, 12-14, il quale non avverti la dif- 
ferenza obe passa fra il diritto romano e il francese relativamente a quest’ultimo ele- 
mento essenziale del contratto di società. 
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diche fornite di esistenza propria e indipendente dalla personalità 
individuale dei soci , 1 ammenoché siano stabilite e funzionino sotto 
una delle forme proprie alle società di commercio. 

1 Le società civili sono o non persone morali o gioridiebe? È quest» una delie 
quistioni maggiormente controverse e la cni soluzione presenta singoi Are importanza per 
le differenti conseguenze che ne derivano, secondo che sia affermativa o negativa. Per 
sostenere che siano persone morali o giuridiche si desume argomento dagli articoli 1724 
e 1712. Imperocché, in quanto al primo, vietando da una parte al socio che non é 
amministratore, il diritto di alienare o di obbligare le cose sociali non solo per l'in- 
tero, ma eziandio per la sua parte, riconosce dall'altra la società, come unica pro- 
prietaria del capitale sociale. Donde risulta che gl’ interessi sociali sono stati resi 
affatto indipendenti dal fatto de’ singoli associati, ma ciò importa appunto la costitu- 
zione della personalità morale o giurìdica. In ordine poi all'art. 1712, esso, dispo- 
nendo che « se uno dei soci d creditore per suo conto particolare di una somma esi- 
gibile verso una persona che é pure debitrice alla società di una somma egualmente 
esigibile, deve imputare ciò che riceve dal debitore al credito della società e al prò* 
prio nella proporzione dei due crediti, ancorché colla quitanza avesse fatta l’intera 
imputazione al sto credito particolare: ma se ha dichiarato nella quitanza che l'im- 
putazione é fatta interamente al credito della società, questa dichiarazione ha il suo 
effetto » corrobora mirabilmente questa dottrina. Invero, essi dicono, se nella ipotesi 
considerata dal suddetto art. 1712, il credito sociale appartenesse ai soci, considerati 
individualmente e a ciascuno per la parte sua invece di appartenere esclusivamente 
alla società considerata, come ente morale, il socio avrebbe il diritto di ritenere 
sulla somma che ha ricevuto, una parte proporzionale non al suo proprio credito 
ma a questo accresciuto della quota che gli spetterebbe nel credito sociale: cosi sup- 
ponete due soci, Primo e Secondo, due crediti di 20000 lire ciascuno contro una 
stessa persona, l'uno appartenente a Primo, Palerò alla società, ed in fine il paga- 
mento di 20000 lire fatto a Primo dal debitore: se la società non fosse una persona 
morale o giuridica, Primo riterrebbe 15 delle 20 mila lire, in quanto a 10 mila 
per parte del suo proprio credito, in quanto alle altre 5 mila, come metà del 
suo credito sooiale; mentre al contrario, giusta la disposizione del cit. art. egli non 
può ritenere che 10 mila lire, dovendo versare le altre nella cassa sociale, come pa- 
gato pel credito sociale. Anche altri articoli possono invocarsi a favore di questa dot- 
trina, quelli in specie che riconoscono i soci creditori o debitori della società e vice- 
versa (vedi gli art. 1709, 1710, 1713, 1714, 1715, 1710, 1723, 1731). A questi argomenti 
testnali si aggiungono considerazioni di convenienza e di utilità, in quanto che la per- 
sonalità delle società è un elemento della loro prosperità. Invero, esclusa la loro 
personalità, i creditori sociali dovrebbero soffrire il concorso dei creditori particolari 
de’ singoli soci eziandio sul capitale sociale; di guisa che l'insolvibilità e il discredito 
de’ singoli soci nuocerebbero al credito della società, mentre al contrario se il capi- 
tale sociale rimanga esclusivamente a garanzia dei creditori sociali, il credito della 
società non può ricever lesione da qualunque colpa o da qualunque infortunio de'singoli. 
Da ultimo parecchi testi romani, a detto de'noslri avversari, favoriscono questa dottrina 
ed in ispecial modo Leg. 22 D. de fidejus et inane XLVI, 1, Leg. 3, § 4 D. de bonor 
posses. XXXVII, 1; Leg. 65, § 14 D. prosooio XVII, 2. (In questo senso Delvinoourt, III, 8 ; 
Duranton, XVII, 334, 388 e 445; Prondhom, Usnfr. IV, 1064 e 1065; Toullier, VI, 
333; Troplong, 1, 58; Davergier, n. 141 , 381 e sog. ; Pardessus, Droit commercial IV, 
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Donde segue; 

l.° che la proprietà dei beni sociali appartiene in comune ai 
soci considerati individualmente e non alla pretesa persona morale 

&75 e 976; Boileux VI, 241 o seg ). — Ma veramente la personalità giuridica risulta 
chiaramente e necessariamente dalle sopradette disposizioni del Codice patrio? d am- 
messo dal diritto romano? Nò secondo che io ritengo con altri. Le disposizioni degli 
articoli 1724 e 1712 si spiegano perfettamente, senza attribuire personalità giuridica 
alla società; in vero la società ò ano di quegli atti che non si compiono se non fra 
persone che reciprocamente si stimano c quasi si amano; tanto che siano non por fa- 
cili ma grate le spesse riunioni per la trattazione degl’interessi comuni; la società 
inoltre si contrae nell’ intendimento di procurarsi guadagni. Ora con la società conside- 
rata sotto questo doppio aspetto, non può conciliarsi la facoltà per i singoli di disporre 
delia loro parte de' beni sociali, d’immischiare terzi negli affari comuni e di provocare la 
divisione di oggetti sui quali tutti i soci per indiviso abbiano acquistato diritti. Hi. 
guardo poi agli articoli ne’qunli la società apparirebbe come ente disliuto dai singoli 
soci, nelle qualità di proprietaria, di creditrice e di debitrice, basta osservare che la Voce 
società nel diritto patrio, come nel romano, è impiegata ad indicare più comodamente e 
brevemente la comunione d'interessi fra i soci, in quanto specialmente vi sia opposi- 
zione fra gl’interessi de’ singoli soci. In vero cutale voce non si trova adoperata se 
non in qnelle disposizioni legali che regolano i rapporti rispettivi do’ soci , e vedesi 
sostituita dalla voce soci nello disposizioni che riguardano le obbligazioni de’ soci verso 
i terzi. In fine ai testi romAni addotti a favore della dottrina che combattiamo, possiamo 
opporne altri ben più decisivi, cioè Leg. 1 D. De coll, et corpor. ; Leg. 13, \ 1 D. de 
prcscr. verb.; Leg. 13. D. prò socio; Leg. 3 C. de coramnn rer. alien. Ma sopra tulio 
la Leg. 1 D. quod cujuscutnque univ »rsit. noia, dimostra sino all’evidenza che solo alcuno 
società per eccezione e in virtù di speciale autorizzazione erano investite di personalità 
giuridica. « NVqne società* , quivi si legge, neqno collegium , ncque hujusmodi corpm 
passim omnibus haberi conccditur; nam et legibus et Senatusconsultis, et Principn- 
libns Consiitutionibus ea res ccercetnr. Paucis admodnra in cnasis concessa sunt 
hujusmodi corpora; ut ecce, vertigalium publicorum scciis per rnissum est corpus 
habere, vel anrifodinarum , vel argon lifodinarum et salinarum. Itexn collegia ltonuu 
certa sunt, quorum corpus Senatusconsulus, atquo Consiitutionibus Trincipalibus con- 
firmntum est: velati pistorum et quorundam aliorum et naviculariorum qui (et) in 
provincia sunt. » Al contrario la personalità morale e giuridica delle società civili 
è esclusa dalle disposizioni di parecchi articoli ed in specie dagli articoli 1713, 172G 
e 1727. In vero il primo di questi articoli suppone che i crediti sociali siano 
divisi di fatto fra i soci , anche durante la società ; ché altrimenti non si potrebbe 
concepire come uno di essi possa ricevere l'intera porzione di nn credito comune 
e rilasciare la quitanza specialmente a sconto della sua porzione. Ma tale divi- 
sione non potrebbe aver luogo se la proprietà dei crediti sociali appartenesse alla 
società, considerata come ente morale, siccome si verifica appunto nelle società 
commerciali, fiìnsta l’altro articolo 1726, il creditore non può dimandare a eia. 
scun socio che la rispettiva parte di debito che ciascuno di soci si offra; ma 
neppur ciò potrebbe aver luogo, se il creditori. 1 avesse per debitore la società 
come persona morale; perocché allora il creditore, da nna parte valendosi della di- 
sposizione dell' art. 1204, secondo cui l* obbligazione che è capace di divisione, deve 
eseguirsi fra il creditore e il debitore come se fosse indivisibile, potrebbe dimandare 
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della società; nulla quindi impedisce ai singoli soci d’ ipotecare le 
loro rispettive quote de’ beni sociali, di guisa che la parte indivisa 
che appartiene a ciascuno di essi rimane garanzia de' suoi creditori 
personali e de’ creditori sociali fra quali perciò vi sarebbbe eon- 
• corso ne’ congrui casi , e può essere ipotecata a favore tanto dei 

primi quanto dei secondi anche durante la società : in senso in- 
verso ciascun socio può per la parte sua opporre in compensazione 
al suo creditore personale il debito che questi abbia verso la società: 

2° che la parte di ciascun socio nel capitale sociale immo- , 
bile è immobile e non mobile, quale sarebbe ove la società civile 
fosse fornita di personalità giuridica; 

3.° che i soci debbono figurare nel loro nome proprio e in- 
dividuale nelle istanze relative agli affari sociali, nè possono rite- 
nersi per debitamente rappresentati dal socio amministratore che 
solo figurasse negli atti di procedura (art. e arg. art. 137, Cod. 
di Proc. civ.). 

6 — Delle modalità die possono apporsi al contratto ed in specie 
del tempo in cui deve incominciare e della sua durata — della forma 
e della prova del medesimo contratto. — Le parti contraenti possono 
apporre nella stipulazione della società tutte le modalità che la 
legge permette. Così, fra le altre cose, possono fissare il giorno 
da cui la società debba incominciare. In mancanza di tale clausola, 
la società comincia nell'istante medesimo in cui si presta il con- 
senso necessario alla sua formazione (art. 17071. 

all'ente morale della società il pagamento dell’intero debito, dall’ altra parte, va- 
lendo?! della disposizione dell' art. 1246, giusta il quale il debitore non può costrin- 
gere il creditore a ricevere in parte il pagamento di un debito; ancorché divisibile, 
potrebbe riCutare la parte di debito che uno de' soci gli offrisse. In terzo luogo l’ ar- 
ticolo 1727 accorda al creditore di un debito sociale un’azione diretta e principale 
contro ciascuno de' soci personalmente; ma tale azione non potrebbe certamente ap- 
partenergli, se avesse per debitrice la società, come persona giuridica; in questo caso 
egli non potrebbe avere che un’ azione sussidiaria di regresso contro i soci , siccome 
nelle società commerciali. Di fronte a queste ragioni dirette, secondocbé reputo, peren- 
torie, non deve disprezzarsi neppure l’argomento a contrario che ne somministra 
l’art. 418, che riconoscendo formalmente la personalità giuridica nelle società com- 
merciali la nega implicitamente alle civili. (In questo senso Fremery, Etude do droit 
com. pag. 30; Demante, III, 350; Bonlard, I, 290; Boncenne, II, 130; Cheveau sur 
Carré, n. 287 b. ; Vincens, Legis. com. 1, 97; Thiry, Dissertation Revue crifc. 1854, 
V, 412; Valette, cit da Mourlon, III, 860; Anbry c Bau, III, 391 testo o not. 14; 
Marcadé, art. 529, II; Demolombe, IX, 415; vedi pure Doveri, II, 201, che confuta 
Troplong, in quanto ritenne la società essere fornita di personalità giuridica in diritto 
romano. 
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Parimente possono fissare la durata della medesima. Non es- 
sendovi patto circa la durata, si presume contratta la società per 
tutta la vita dei soci ; se però si tratta d’ affare, il quale non duri 
ebe per un determinato tempo, la società s'intende contratta per 
tutto il tempo in cui deve durare lo stesso affare (art. 1708). 

In ordine alla forma, il contratto di società può per regola 
stipularsi tanto per iscritto, quanto verbalmente, ed anche i« modo 
tacito; cosi, per esempio, si contrae tacitamente società da due o 
più persone che in comune acquistano o prendono in affitto una 
casa per impiegarla in un interesse comune e dividerne i guadagni 
che ne potrebbero derivare (arg. a contr. art. 1314, 5.°). 1 Ma deve 
farsi per atto pubblico o per scrittura privata, sotto pena di nullità, 
il contratto di società che abbia per oggetto il godimento di beni 
immobili e Ja cui durata sia indeterminata o ecceda i nove anni 
(art. 1314, 5.°); queste due condizioni debbono concorrere insieme, 
e l’una senza dell’altra non renderebbe necessario l’atto pubblico 
o la scrittura privata (art. cit.). 

Laonde in ordine alla prova, il contratto di società può pro- 
varsi soltanto col mezzo dell' atto pubblico o della scrittura pri- 
vata, ove siano richiesti; negli altri casi la sua prova rimane re- 
golata dalle leggi generali. A questo effetto importa qui di notare 
che il valore dell’ oggetto della società relativamente alla ammis- 
sibilità della prova testimoniale si determina, avuto riguardo al 
tempo del suo conferimento e non agli avvenimenti posteriori : se 
adunque io e tu abbiamo conferito lire 200 per ciascuno e cogli 
utili abbiamo accresciuto il capitale di lire 1000, il contratto di 
società può provarsi col mezzo di testimoni, sebbene nel tempo 
del giudizio il capitale sociale ecceda di molto le lire 500. È de! 
resto indifferente che la dimanda giudiziale abbia per oggetto il 
capitale o i guadagni. 1 

7 — Quali cose possono essere oggetto di società. — Può essere 
oggetto di società ogni cosa suscettibile di essere venduta o data 
a godimento (art. 1116 cong. art. 1698). Quindi, fra gli altri re- 
quisiti, la cosa deve esser lecita; se tale non fosse, il contratto 
di società sarebbe assolutamente nullo, quale sarebbe, per esempio, 
una società intesa a fare il contrabbando, a commetter furti, a 
tenere aperte case di prostituzione o di giuoco. Laonde l’un socio 

1 Leg. 4 D. prò scoio, XVII, 2 ; Lag. 2 C. cod. IV, 3T. 

* Monrlon, IH, 852 e Valctte da lui citato. 
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non avrebbe azione per costringere l'altro a conferire in società 
ciò che ha promesso, nè manco per dimandare la sua parte di 
guadagno illecito per la causa che lo ha prodotto ; 1 ma potrebbe 
chiedere la restituzione delle cose conferitevi, dedotta la rispettiva 
parte di perdita, allegando che non ha diritto di ritenerle chi le 
ricevè per uno scopo turpe. ’ 

8 Sotto quali rapporti la società differisca dalla comunione. — 
Dalle nozioni generali suesposte si rilevano agevolmente le diffe- 
renze che passano fra la società e la comunione, semplicemente 
tale. Perocché primieramente la semplice comunione può aver luogo 
per caso, per disposto di legge, per liberalità di un terzo, e per 
convenzione, mentre la società non può aver vita che per que- 
st’ultima causa. In secondo luogo la comunione non ha per isCopo 
il guadagno, che è al contrario un elemento essenziale della so- 
cietà: anche la comunione può avere lo scopo di un utile comune, 
che però non è guadagno; così, per esempio, v'ha comunione e 
non società, quando più persone convengono di porre in comune 
il possesso e il godimento di una villa, di un giardino, per pas- 
seggiarvi o ricrearvisi, e di un palazzo di città per conversazione, 
letture, accademie musicali, danze e simili trattenimenti di onesto 
passatempo. 3 Che anzi la comunione non è riguardata sotto questo 
aspetto con molto favore; in vero non può formarsi che per il 
tempo relativamente breve di dieci anni (art. 681), nel mentre 
che la società può contrarsi per tutta la vita de' soci ; anzi se non 
siavi stato apposto il termine, si reputa contratta per cotal tempo 
(art. 1708). lutine, accennando a differenze minori, nella formazione 
della società, si reputa che siasi avuto considerazione alla persona, 
non già nella comunione, anzi può dirsi che i rapporti creati 
dalla comunione sono piuttosto reali che personali, mentre quelli 
che esistono fra soci sono personali; il participante può alienare, 
cedere od ipotecare la sua quota ed anche sostituire altri nel 
godimento, talché egli cessa di esser comunista e tale diviene 
il compratore o il cessionario, mentre il socio può sì associarsi 
una terza persona relativamente alla porzione che egli ha nella 

* Log. 8 D. di! cond. oh turioni eausam; Duranlon, XVII, 32" ; Troplong, I, 90-102: 
Anbry e R&n, III, 398, 

* Log. 5 princ. e \ 1 D. da condict. lina causa, XII, 7 ; Duvergier, n. 31 ; Aubry 
e Rati, III, 393 testo « nota 8; Doveri, II, J 3Gò, pag. 200; contro Troplong, I, 103. 

5 Vedi sopra n. 4 testo c note. 
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società , ma non può ammetterla senza il consenso degli altri 
soci nella società, ancorché ne avesse l’amministrazione; così 
pare se alienasse la sua quota egli perderebbe la qualità di socio 
nè l'aquirente ne rimarrebbe investito (art. 679 e 1720);' in fine 
la società e non la comunione si scioglie colla morte de’ loro 
membri (art. 681 e 1729 3°). 

CAPO II. 

DELLE DIVEltóE SPECIE DI SOCIETÀ. 

9 — Quante siano le specie di società. — Le società sono uni- 
versali o particolari (art. 1699). 

Sezione I. 

Delle società universali 


10 — Società universali di tutti i beni, società universalità dei 
guadagni — si discorre della prima. — Le società universali si 
distinguono in società di tutti i beni presenti e in società univer- 
sale dei guadagni (art. 1700). ' 

La società di tutti i beni presenti è quella colla quale le parti 
pongono in comunione tutti i beni mobili ed immobili che pos- 
sedono attualmente e gli utili che potranno ricavarne (art. 1701). 

È però accordata facoltà alle parti contraenti di comprendervi 
la loro industria ed ogni specie di beni avvenire. 

Ma non possono fare entrare in questa società, se non per 1" uso 
e il godimento e non mai per la proprietà, i beni che acquistas- 
sero per successione c per donazione; ogni stipulazione che tenda 
a rendere comune la proprietà di tali beni, ò nulla (art. 1701 
eapov.), sia perchè essendo i conferimenti troppo incerti, le parti 
non possono formarla con piena cognizione di causa, sia perchè 
riconosciuta valida servirebbe di mezzo per eludere le leggi che 
impongono limiti al diritto di disporre per donazione o per te- 
stamento e che vietano patti successori. La nullità di tale stipu- 

1 Log. 0, \ 1 D. coro, dir id. 3; Leg. 17, 19, 20 o 21 D. prò socio. 

! La espressione società di lutti i beni presenti che si legge negli art. 1700 e 1701. 
non i del lutto esatta, la società universale de* beni presenti può comprendere tutti 
i beni futuri, eccetto quelli provenienti da una successione o da una donazione 
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lazìone trascina seco la nullità dell'intero contratto di società; 
perchè in base dell’ intenzione de’ contraenti i diversi patti com- 
ponenti l'atto di società debbono considerarsi come formanti un 
sol tutto: nè può scindirsi il contratto per mantenerne una parte 
e annullarne l'altra. 1 

11 — Seguito — della società universale — dei guadagni. — La 
società universale dei guadagni è quella, colla quale le parti pon- 
gono in comunione tutto ciò che saranno per acquistare colla 
industria, per qualsivoglia titolo durante la eocietà, e il godi- 
mento dei beni mobili ed immobili che possedono al tempo del 
contratto (art. 1702). 

Questa società, come apparisce dalla definizione, non comprende 
tutti i guadagni indistintamente, ma quelli soli che derivino dalla 
industria dei soci; così, per esempio, non comprende i doni della 
fortuna, come una vincita al lotto, ad un premio di prestiti. * Ma 
nulla vieta alle parti di comprendervi eziandio questi guadagni, 
senza che la società muti specie; imperocché la legge nell’ art. 1702 
ha dato una regola d’ interpretazione che cessa di essere applicabile 
di fronte a formali stipulazioni di contraenti. 

12 — Nel dubbio , quale specie di società universale s' intende con- 
tratta. — Quando le parti abbiano stipulato semplicemente un con- 
tratto di società universale, senza aver dichiarato quali cose debba 
comprendere, si reputa che abbiano voluto contrarre la società 
universale di guadagni (art. 1703); imperocché quest’ ultima è la 
più comune e non spoglia i soci della proprietà della cosa loro. * 

13 — Della capacità di contrarre società universali. — Le so- 
cietà non possono formarsi che fra persone capaci di dare o di 
ricevere scambievolmente 1' una dall’altra (art. 1704); così, per 
esempio, non può aver luogo società universale fra un figlio adul- 
terino e i suoi genitori (arg. e arg. art. 767). Relativamente poi 
alle persone alle quali è vietato d' avvantaggiarsi reciproeamento 
a scapito dei diritti d’altre persone, possono contrarre validamente 
società universali, ma i vantaggi che possono ritrarne, apparter- 
ranno loro nella misura che è conciliabile colla integrità de' diritti 
altrui; così, per esempio, fra un figlio legittimo e i suoi genitori 

1 Consulta Leg. 29, \ D. prò socio; Troplong, T, 276; Duverger, I, 103; Aubry 
e U*n, III, 399; contro Duranion, XVII, 350. 

* Vedi Leg. 52, ? 16; Leg. 53 e 51 D. prò socio. Aubry e Uau, III, 399. 

1 Aubry o Rau , III, 399 not. 4. 

* Vedi Leg. 7, 13 e 73 D. prò socio. 
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può aver luogo la società universale, ma, esistenti altri tìgli aventi 
diritto a legittima, il guadagno del figlio socio dovrà essere ridotto 
alla quota disponibile (art. 1704). 1 


Sezione II. 

nelle società particolari. 

14 — Che cosa sia una società particolare. — È società parti 
colare quella, colla quale più persone convengono di mettere in 
comunione la proprietà, il godimento o l' uso di certe determinato 
cose, o colla quale si associano per una impresa determinata o 
per l’esercizio di qualche mestiere o professione (art. 1705 e 1700). 


CAPO III. 

DELLE OBBLIGAZIONI DK’SOCI FRA LORO 

E relativamente ai terzi. 


Sezione 1. 

nelle olitili*» /.Ioni de’oacl Ora laro. 

15 — Esposizione generale delta materia contenuta in questa se- 
zione e sua divisione. — Quantunque la rubrica di questa sezione, 
qual’è scritta net Codice, indichi solamente le obbligazioni dei 

1 II testo di questo art. dichiaro, non potere aver luogo Verona società nrmer- 
*»ale, accetto tra persona alte quali non sia vietato di avvantaggiarsi reti pro- 

bamente a scapito dei diritti d altre persone. Ma sopra la identica espressione del Codic i 
Napoleonico fa già osservato che essa ó abbastanza oscura. La sua oscurità ha dato 
luogo a falsa interpretazione della disposiziono che il legislatore volle dare nel citati» 
articolo: invero si ò dedotto da tale espressione che sia stata niente del legislatore di 
proscrivere le società universali fra tutte le persone che, nei loro rrspe Iti vi rapporti , 
non godessero facoltà illimitata di dare o ricevere a titolo gratuito (vedi Delvin- 
eourt, III, 220; Duvergier, n. 110). Ma la disposizione del cit. art. interpretata in questo 
senso uon sarebbe giustificata da alcun motivo, e si troverebbe in opposizione con !♦» 
disposizioni degli art. 1010, 1011 e 1433 (vedi Dii rantoli, XVII, 331; Troplong, I, 305 
* seg. ; Aubrr c Ran, III, 100 testo e nota 7), 
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soci tra loro, tuttavia sotto la medesima v'hanno eziandio dispo- 
sizioni concernenti i diritti de’ singoli soci verso la società, i di- 
ritti de’ soci medesimi e dei loro creditori personali 6ul capitalo 
sociale e l’ amministrazione delle cose sociali. Laonde distribuiamo 
la materia di questa sezione in quattro paragrafi. 

S I. 

Selle obbligazioni de’ soci fra loro. 


16 — Quante siano tali obbligazioni — si espone la prima che 
rigmrda il conferire nella società le cose promesse — nel dubbio si 
/leve ritenere promessa la proprietà o il godimento? — Quattro sono 
le obbligazioni che il contratto di società impone ai soci tra loro. 

In primo luogo ciascun socio deve nel tempo stabilito confe- 
rire nella società tutte le cose e l'industria che ha promesso (ar- 
ticolo 1709). Se non faccia tale conferimento nel termine fissato, 
ò di diritto costituito in mora, giusta il principio generale scritto 
nell' art. 1223,’ conseguentemente dalla scadenza del termine è de- 
bitore verso gli altri soci dei frutti delle cose e degl’interessi delle 
somme che doveva conferire e dei guadagni fattibili con quella spe- 
cie d'industria che doveva esercitare nell’interesse della società. 
È inoltre tenuto al risarcimento di ogni maggior danno che pos- 
sano averne sofferto gli altri soci anche nel caso che egli dovesse 
conferire somme di denaro, attesa la natura speciale del contratto 
di società, inteso a procurare guadagni maggiori del semplice in- 
teresse del denaro (art. 1709 e 1710, e arg. art. 1710 e 1470 ar- 
ticolo 1231). ’ 

Quando si tratti di società particolare, e sia stata conferita 
nella medesima una o più cose determinate, sia in proprietà, sia 
in godimento, ciascun socio che l’ha conferita è garante verso la 
società della evizione che possa soffrirne. Tale garantia 6 in ge- 
nerale regolata dagli stessi principi che regolano la garantia fra 
venditore e compratore e fra locatore e conduttore, secondochè 
sia stata conferita la proprietà, un diritto frazionario della pro- 

1 Vedi Nostre Ist. Lib. Ili, Pari. 2* n. 97 e 100. 

5 Vedi Leg. 38, § 9 D. da usur. ; I.t-'g 60, \ 1 D prò socio; 45, § 2 de 
acq rei Amit. hered , Duranton, XVII. 398 e se« 
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prietà, come il diritto di enfiteusi o di usufrutto, o il semplice go- 
dimento della cosa (art. e arg. art. 1709). 1 

Ove sia dubbioso, se alcuno dei soci abbia inteso di conferire 
la proprietà o il godimento delle cose promesse, devo ritenersi in 
generale ebe abbia voluto conferire la proprietà delle coso fun- 
gibili, il godimento delle cose immobili, degl' istrumenti , degli 
utensili e di altre simili cose che possono servire nell'interesse 
comune della società, senza divenir comuni, salvochè dal ritenere 
conferito il godimento non risulti sproporzione troppo grande fra i 
vari conferimenti. Del resto è questa una quislione di fatto che 
non può risolversi convenientemente, se non mediante l’ esame del 
medesimo e delle sue circostanze. ' 

17 — Seguilo — si discorre della seconda obbligatone tra soci 
che ha per oggetto il risarcimento dei danni. — In secondo luogo 
ciascuno de' soci 6 obbligato verso gli altri pc'danni loro cagionati 
per sua colpa, senza che possa compensarli cogli utili procac- 
ciati colla sua industria in altri affari ; perocché il procacciarutili 
alla società è di obbligo, e veruno può invocare l’adempimento 
di un obbligo per sottrarsi alla risponsabilità derivante dalla inc- 
secuzione di altro obbligo, che nel caso è quello di non arrecar 
danno (art. 1714). ’ 

18 — Seguito — terza obbligazione incombente ai soci fra loro c 
che consiste nel vegliare c provvedere agli interessi comuni , come ai pro- 
pri. — In terzo luogo ciascuno de’ soci ò obbligato verso gli altri a 
vegliare ed a provvedere agl’ interessi comuni, come ai suoi propri. 

In conseguenza di quest' obbligo il socio a cui fosse pagato un 
suo credito personale, non ancora esigibile, da una persona che è al 
tempo stesso debitrice di somma esigibile verso la società, deve 
imputare il pagamento al credito della società e non al proprio 
(arg. a maiori art. 1712, cong. art. 1258). ‘ Nel caso poi che fos- 
sero esigibili ambedue i crediti, il socio a cui è fatto il pagamento 
deve imputare ciò clic riceve dal debitore al credito della società 
e al proprio nella proporzione dei due crediti, ‘ ancorché colla qui- 

* Consulta Lag. 14 e 15 D. prò socio ; Lag. 3 pricc. D. de act. empi. vend. 

* Consulta Lag. 5, J 1 e dalla Lag. 58 princ. i j 1 D. prò socio. 

5 Vedi Lag. 25 e 26 D. prò socio. 

* Vedi Nostra Ist. Lib. Ili, Parts II, n. 125; Duranton, XVII, 401. Aubrjr c 
Rau, III, 401-402. 

* Dato cbs Cajo doveste alla società Lire 2000, e al socio Tizio Lire 1000, e 
che pagasse a questo Lire 600, dovranno imputarsi Lire 400 al credito della società, 
e Lire 200 al credito personale di Titio. 
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tatiza avesse fatta l'intera imputazione al suo credito particolare; 
perocché é contrario all’ anzidetto suo obbligo che si procuri attual- 
mente il pagamento del suo credito e lasci invece la società esposta 
ni pericoli della mora e della insolvibilità del debitore (art. 1712); 
tale imputazione però è perfettamente efficace nei rapporti fra il 
socio creditore e il debitore, che di conseguenza resta liberato per 
intero verso di quello, giusta il principio generale dell’art. 1255, 
al quale non è punto fatta eccezione dalla disposizione del citato 
art. 1712 regolatrice dei rapporti sociali. 1 

Che anzi cotale imputazione ò efficace eziandio di fronte alla 
società, quando sia stata fatta dal debitore; perocché in tal caso 
al socio, costretto a ricevere ciò che gli è stato pagato, non può 
essere opposto di aver preferito l’interesse proprio al sociale. A 
questo riguardo è indifferente che il credito particolare del socio 
non sia ancora esigibile, e che lo sia quello della società. Con- 
viene per altro che il creditore sia affatto immune di frode.’ Al 
contrario, l'imputazione del pagamento fatto interamente al credito 
sociale é valida ed impedisce al socio nelle cui mani il debitore 
ha pagato, di ritener parte alcuna della somma pagatagli in sod- 
disfacimento totale e parziale del suo credito personale (art. 1712); 
perocché se l’ha voluta il debitore, deve essere rispettata in forza 
dell’art. 1255, se l'ha voluta il creditore, egli non può insorgere più 
contro la rinunzia che ha fatto del suo diritto a favore della società. 

L’anzidetta imputazione proporzionale però in tanto avrà luogo, 
in quanto altrimenti non esiga l’ interesse del debitore che deve 
esser sempre salvo e non deteriorato a benefizio della società; 
laonde se il suo interesse esige che il pagamento, nel silenzio della 
quitanza, sia imputato per intero al credito particolare del socio 
o a quello della società, tale imputazione deve aver luogo a 
suo favore; così a favor suo il pagamento deve essere imputato 
per intero a quello de’ crediti che produceva interesse, che era 
garantito da ipoteca o che era esigibile mediante l’ arresto per- 
sonale* Resta di notare che tutte queste regole sulla imputazione 
ne’ rapporti del socio e della società rispettivamente creditori di 
una stessa persona non influiscono punto sugli effetti della com- 
pensazione legale, la quale si compie, come se tali rapporti non 
esistessero. 

1 * Boilenx, art. 1818; Mourlon, III, 837; 

* Vedi Delvincoart, III, 231, note; Davergier, n. 338; Troplong, II, 559; Mour- 
lon, III, 887. 
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In forza dello stesso obbligo il socio che avesse ricevuta l'in- 
tera sua porzione di un credito comune, deve conferire nella massa 
ciò che ha ricevuto, ove il debitore diventi appresso insolvibile; 

10 sottrarrebbe all’ obbligo di faro tale conferimento l' aver rila- 
sciato la quitanza specialmente a sconto della sua porzione (arti- 
colo 1713). 

19 — Seguito — quarta obbligazione de’ soci tra loro riguardante 

11 contributo nelle perdite — della nullità della convenzione, per cui 
i capitali o effetti posti in società da uno o da più soci si dichiaras- 
sero esenti da qualunque contributo. — In quarto ed ultimo luogo 
ciascun socio è tenuto di contribuire nelle perdite in proporzione 
della parte di guadagni che prenderebbe nel caso che guadagno 
vi fosse o, che torna lo stesso, in proporzione di quanto ha 
conferito pel fondo sociale, 1 * salvo convenzione contraria (art. e 
arg. art. 1717). 5 

Ma la facoltà delle parti contraenti di regolare il loro contri- 
buto nelle perdite mediante convenzione, non è assoluta ed illi- 
mitata ; così i soci possono convenire che alcuno di essi ne sopporti 
una parte non proporzionale in più o in meno colla parte del fondo 
sociale conferita da lui, o maggiore o minore di quella dei gua- 
dagni, o che debba contribuire al pagamento dei debiti fino alla 
concorrenza del fondo sociale e non oltre, o che, se abbia con- 
ferito la sua industria, non sia tenuto nel proprio per i debiti so- 
ciali. 3 * È però loro interdetto di convenire che i capitali o effetti 
posti in società da uno o da più di essi siano esenti da qualunque 
contributo nelle perdite: convenzione siffatta, ove fosse stipulata, 
sarebbe nulla (art. 1719 eapov.). * Sarebbe parimente nulla la con- 
venzione che (issasse per alcuno de’ soci sì piccolo contributo 

1 Vedi appresso n. 20. 

a Vedi inai $ 3 do sooietate; Duranton, XVII, -110 ; Dnvergier, n. 240. 

3 Consulta Duranton, XVII, 418 e seg. ; Aubry e Rau, III, 393 o 394; Uour. 

lori, III, 893. 

* In diritto romano era valida la convenzione con cui alcuno do’ soci partecipasse 
ai Inori e non allo perdite (Gnjns, III, 149; Leg. 29, § 1 D. prò socio). Nel Codice 
Napoleonico fu dichiarata nulla pel timore che potesse celare le nsure; ma riconosciate 
lecite lo usare, per quanto elevate, qual ragione potnl mai legittimare nel diritto 
patrio la nullità di tale convenzione ? Perché mai io , proponendo o richiesto di for- 
mare nna società, non potrò volere assicurata la mia parto di capitale contro le 
eventualità dello perdite? E perché mai gli altri eoli non potranno assumersi il carico 
di tutta quanta la perdita? Tale convenzione è forse contraria al buon costarne, 
all’ordine pubblico, o all'essenza del contratto di società? 
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nelle perdite da doversi ritenere derisorio e inteso solamente a fro- 
dare la legge. ' 

La nullità di lato convenzione trascina seco quella dell'intero 
contratto di società; perocché, come in caso analogo già notammo,’ 
non può scindersi un contratto per mantenerne una parte, ed 
un'altra annullarne, nel mentre fu intenzione delle parti contraenti 
di formare un solo tutto . 1 


§ IL 


Dei diritti de’ singoli soci verso la società. 


20 — Quanti siano tali diritti — si traila del primo che ha per 
oggetto il conseguimento delia rispettiva parte di guadagni — se sia 
valida la conveneione che attribuisce ad uno dei soci la totalità dei 
guadagni. — Tre sono i diritti che appartengono ai singoli soci 
verso la società. 

In primo luogo ciascun socio ha il diritto di avere la sua parte 
dei guadagni derivati dalla società (art. 1697 e 1717). 

I soci nel contratto di società o in una convenzione posteriore 
possono determinare le rispettive porzioni nei guadagni a cui cia- 
scuno avrà diritto. È loro lecito di stabilire qualche disugaglianza 
in siffatta determinazione, siccome fu già notato intorno al contri- 
buto nello perdite;* cosi, per esempio, può stabilirsi che uno 
de’ soci goda di due terzi di utile e contribuisca alla perdita per 
un terzo soltanto. * Ma non possono convenire di attribuire ad uno 
di essi la totalità dei guadagni: tale convenzione, come contraria 
all’essenza del contratto di società inteso a procurare guadagni 
ai soci, sarebbe nulla c renderebbe nullo l'intero contratto di so- 
cietà (art. 1719). Sarebbe parimente nulla e produrrebbe lo stesso 
effetto la convenzione che attribuisse ad alcuni soci parti si tenui 


1 Vedi appresso n. 20. 

* Vedi sapra n. 10 in 6ue. 

8 Vedi Leg. 29, { 2 D. prò socio; Duracton, XVU, 422; Duvergier, n 277. 
Troplong. II, 662; Aubry e Rau, III, 393 tosto e nota 9, troisieme 6dil. questi ultimi 
nelle precedenti elisioni avevano seguito 1‘ opinione contraria di Zacharin, contro 
Doveri, II, 209 uot. 1 in fine. 

* Vedi sopra n. 19. 

s Iiist. | 2 prò socio; I.eg. 29 pr. D prò soci» 
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ne' guadagni da doverle considerare derisorie c dirette a frodare 
la legge. 1 * 

I soci possono pure rimettersi al giudizio di uno di essi o di 
un terzo per determinare le porzioni nei guadagni che apparter- 
ranno ai singoli soci: non 6 necessario che il terzo sia individual- 
mente nominato (arg. a contro art. 1454), in tal caso lo nomina 
il giudice. * Ma se l'arbitro, sia socio o terzo, non vuole o non 
può fare tale determinazione, non v'ha società: il fatto della co- 
munanza d'interessi costituirebbe allora una semplice comunione. 3 

La determinazione fatta dall'arbitro non può impugnarsi che 
nel caso in cui sia evidentemente contraria all' equità (art. 1718). * 
Per essere la medesima contraria all’equità non si richiede che 
v' abbia lesione d' oltre la metà, essendo la riduzione delle parti 
all'equità cosa minore della rescissione della vendita per lesione 
(aTt. 1529). 4 

II reclamo contro tale determinazione deve essere fatto entro 
tre mesi computabili dal giorno in cui il socio che si pretende 
leso, ne ha avuto notizia: trascorsi i tre mesi non è più ammesso. 
Non è neppure ammesso, quando il socio che si pretende leso, 
abbia cominciato ad eseguire la determinazione medesima (art. 1718). 

Se i soci non hanno determinato nel contratto di società o in 
una convenzione posteriore, la parte di ciascuno di essi nei gua- 
dagni, tale parte 6 in proporzione di quanto ciascuno ha conferito 
pel fondo sociale (art. 1717). A tale effetto ove il valore di ciò 
che alcuno ha conferito, non sia stato determinato dai contraenti, 
deve determinarsi dal giudice. Ma in riguardo all’ industria con- 
ferita da alcuno si reputa che equivalga alla somma o por- 
zione minore conferita da altro socio; di guisa che la sua parto 
irei guadagni sarà eguale a quella del socio che ha conferito 
la somma o porzione minore (art. 1717). Se poi oltre l'industria 
abbia conferito del denaro o altri beni, deve sommarsi la quan- 
tità del denaro o il valore degli altri beni da lui conferiti colla 
somma minore o col valore della porzione minore conferita da 
altri, per fissare la parte sua nei guadagni. * Che se egli abbia 

1 Vedi copro n. 19. 

’ I.og. 79 D. prò »ocio. 

* Leg. 75 D. prò noe io. 

* Leg. 6, 76, 79 D. prò socio. 

‘ Aobry c Rao, III, 403; 

* Aobry c Ron, HI. 492; Mourlon, 111, 696. 
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conferito la somma o la porzione minore, la sua industria equi- 
varrà a questa somma o porzione e sul loro totale si proporzio- 
nerà la parte sua nei guadagni. 1 Resta a notare che l’industria 
si valuterà realmente quanto la somma o la porzione minore che 
è stata conferita, allorché la società abbia avuta la durata stabi- 
lita dalle parti o dalla legge. Ove si sciolga innanzi tempo, il va- 
lore dell’ industria deve subire una riduzione proporzionale al 
tempo che la società sarebbe dovuta durare; perocché la presta- 
zione dell’industria è essenzialmente successiva, e non si ha per 
prestata intieramente, come oggetto del contratto di società, se 
non sia stata prestata per tutto il tempo che questo doveva 
durare. 

20 bis — Seguito — secondo diritto de' soci tra loro, che ha per 
oggetto la ripetizione delle somme pagate per conto sociale e de’ loro 
interessi e V indennità per le obbligazioni assunte e per le perdite 
sofferte. — In secondo luogo ciascun socio ha diritto di ripetere 
dagli altri soci tutte le somme che ha pagalo per conto sociale 
(art. 1718) cogli interessi dal giorno del pagamento (argomento 
art. 1723, 1.* cong. art. 1753 e 1755). ’ Ila pure diritto clic gli 
altri soci lo tengano indenne dalle obbligazioni che ha personal- 
mente assunto nell’interesse comune (art. 1716). Ma tnnto l’uno 
e l’altro diritto gli compete allora solo che abbia agito in buona 
fede (art. e arg. art. 1710). * Ha infine diritto all’indennità per i 
danni che può aver sofferto pe' rischi inseparabili della sua animi* 
Distrazione (art. 1716); conviene però che ai danni non abbia dato 
causa con qualche sua colpa; così, per esempio, se per fare un 
affare sociale in lontano paese occorrono diecimila lire, ed egli 
ne porti seco ventimila, e l’intera somma gli venga derubata da 
una mano di briganti, non può ripetere dagli altri soci che la 
somma di diecimila lire. * 


1 Suppongasi il fondo vocialo di 1000 formato colla collaziono di 100 per parte 
di otto soci, di 80 per parte di due c di 40 per parte di quello elle ha conferito 
eaiandio l'industria: la parte di questo nei guadagni sant di ottanta millesimi. 

* Beg. 67 D prò socio; Delvincourl, art. 1952; Duranlon, XVII , 411; Aubrv t 
Bau, IH. 403; Mourlon, IH, 890. 

9 L'art. 1716 del Nostro Codice, come l’art. 1852 del Codice Napoleonico, non 
esige formalmente la condiziona della buona fede che relativamente alle obbligazioni; 
ma non puO dubitarsi che zi richiegga eziandio in ordine ai pagamenti (Aubry e 
Bau, III, 403 nota 4). 

* Log. 52, \ 4; I,eg. 60 e 61 D. prò socio; Duranton, XVII, 413. 
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Questi diritti sono esercibili contro ciascuno dei soci in pro- 
porzione della sua parte nei guadagni o nelle perdite : 1 * 3 se alcuno 
de’ soci sia insolvibile, la parte di contributo di quest'ultimo va a 
gravare proporzionalmente gli altri, e il titolare de' medesimi diritti.* 

21 — Seguito — terzo diritto dei soci fra loro concernente l'as- 
sociazione di altre persone — se sia loro iiermesso di ammetterle 
nella società. — In terzo luogo ciascuno dei soci ha la facoltà di 
associarsi, senza il consenso degli altri, una terza persona relati- 
vamente alla porzione che egli ha nella società; ma non può senza 
tale consenso ammetterla nella società, ancorché ne avesse l' am- 
ministrazione (art. 1725); perocché, come abbiamo già avvertito, 
la fiducia personale è la base del contratto di società. 

Il socio che si è associato una terza persona, é risponsabile 
verso gli altri soci dei danni che questa loro cagioni. I medesimi 
però possono agire eziandio contro di lei, come autrice dei danni. 
Lo stesso socio deve rendere conto dei guadagni procurati dal terzo 
associato, perchè il fatto di questo si considera come fatto 6uo; 
ma per questo titolo la società non ha azione diretta contro l'as- 
sociato. 

Riciprocamente il socio deve render conto al suo associato dei 
guadagni e delle perdite provenienti dal fatto degli altri soci; ma 
esso non ha azione diretta contro di loro : egli non può che spe- 
rimentare i diritti e le azioni del socio che se l'associò (art. 1234).* 
Ma se il terzo sia stato ammesso nella società col consenso degli 
altri soci i loro reciproci rapporti sono regolati in generale dalle 
leggi della società. * 


§ III. 

Dei diritti dei soci e dei loro creditori personali 
sul capitale sociale. 


22 — Bel diritto di comproprietà appartenente ai singoli soci — 
sue limitazioni — influenza di queste limitazioni nel diritto dell' acqui- 
rente della quota di tino de' soci e dei suoi creditori personali. — 

1 Leg. 67 D. prò socio; Aubry e Rau, III, 404. 

* Aubry o Rau, toc. cit. 

3 * Consulta Leg. 19, 20, 21, 22 e 25 D. prò socio; Duvergior, n. 375 e seg.; 
Troplong, li, 756 e seg ; Duranton, XVII, 444; Boileux, art. 1860 1861; Mour. 
lon, III, 904. 
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]| fondo sociale appartiene in comproprietà a tutti i soci, suppo- 
sto che sia stata conferita la proprietà delle cose che lo costitui- 
scono: chè altrimenti sarebbe comune il diritto di godimento. 

Il diritto di comproprietà appartenente a ciascuno de' soci 6 
limitato non solo dal diritto di comproprietà di cui godono gli 
altri bocì, ma eziandio dalla destinazione data alle cose conferite 
in società nell' interesse comune e dal divieto fatto a ciascun so- 
cio d' immettere una terza persona nella società, senza il consenso 
degli altri. 

Donde segue che ciascuno de' soci può alienare la sua parte 
indivisa tanto del fondo sociale , quanto delle singole cose che lo 
compongono; e che i creditori personali di lui possono farsi sur- 
rogare giudizialmente nei diritti del loro debitore. Ma nè l'acqui- 
rente, nè questi creditori possono immischiarsi nell' amministra- 
zione degli affari sociali, nè dimandare la divisione del fondo sociale, 
prima dello scioglimento della società. 1 

23 — Diritto de' soci di servirsi delle cose formanti il fondo so- 
ciale — limiti di questo diritto. — Ciascun socio ha eziandio il 
diritto di servirsi delle cose formanti il fondo sociale, purché le 
impieghi secondo la destinazione loro data nell’interesse comune, 
e non serva contro l' interesse della società, o in modo che impe- 
disca ai suoi soci di servirsene secondo il loro diritto (art. 1725. 2.°). 
Nou servendosene giusta tali regole, è risponsabile verso gli altri 
soci de’ danui che ne soffrano. Nel caso poi che avesse preso delle 
somme nella cassa sociale per impiegarle nel suo particolare van- 
taggio, è tenuto al pagamento degl' interessi dal giorno che le ha 
ritirate, salvo il risarcimento di maggiori danni (art. 1710). Si re- 
puta che un socio abbia impiegato nel suo particolare vantaggio 
le somme del cui impiego non sa render conto. 

§ IV. 


Bell’ amministrazione delle cose sociali. 

24 — Dell' amministrazione delle cose sociali , quando esiste man- 
dalo. — Le regole concernenti l’ amministrazione dello cose sociali 
variano , secondochè sia stato dato o non mandato di amministrare 
ad uno o più soci. 

1 Coniale. Inst. , J 8 di socictate; Merlin, Quell. ».• Soeiété, } 9; Dunnton, XVII, 
445, Del angle, II, G59-G61 ; Àubry e Ran, III, 405 lesto e nota 2. 
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Se v'abbia mandato, il diritto di amministrare le cose sociali 
appartiene al socio o ai suoi mandatari per tutto il tempo cui 
dura il mandato. 

Se il mandato sia stato dato con un patto speciale del contratto 
di società, non può essere rivocato senza causa legittima durante 
la società, a differenza di quanto è stabilito relativamente al man- 
dato ordinario; perocché tale clausola essendo parte integrante 
del contratto deve in generale seguire il contratto medesimo, spe- 
cialmente se si rifletta che tanto il socio amministratore, quanto 
gli altri individualmente possono aver convenuto nella società in 
considerazione della garantia che offriva la capacità e 1' onestà di 
lui. Laonde il socio amministratore può eseguire tutti gli atti che 
dipendono dalla sua amministrazione, non ostante l'opposizione 
degli altri soci, purché non agisca con frode (art. 1726). 

Al contrario, se il mandato sia stato dato con atto posteriore 
al contratto di società, può essere rivocato, come ogni mandato 
ordinario, per volontà della maggioranza de' soci (arg. art. 678), 1 e 
i singoli soci, consenziente la maggioranza , possono opporsi agli 
atti di amministrazione che il socio amministratore si proponesse 
di fare (art. e arg. a contr. art. 1720).’ 

I poteri del socio amministratore, ove non siano regolati dal 
mandato, si determinano, avuto riguardo all’oggetto della società 
c allo scopo per cui è stata contratta; cosi, per esempio, potrà o no 
vendere le cose mobili della società, secondochè, in ordine a tale 
scopo, siano o non destinate ad essere vendute (arg. 1724 cong. 
art. 1692). ’ 

Del resto i poteri di lui debbono limitarsi sempre agli atti di 
amministrazione, per quanto l'oggetto e lo scopo della società 
esigessero in lui poteri più estesi 

Quando più soci siano stati incaricati di amministrare le cose 
sociali, senza che siano state determinate le loro funzioni, ciascuno 
di essi può fare separatamente tutti gli atti di tale amministrazione; 
eccetto che sia stato stipulato che 1' uno non possa agire senza 
l’altro (art. 1721). In questo caso eccezionale verun socio ammini- 
stratore può agir solo e in assenza degli altri soci amministratori , 

1 Do vergici- , n. 293; Delaugle, I, 174; Aubry e Bau, lue. cit.; contro Duran- 
ton, XVII, 431; Troplong, II, 680, i quali reputano cita il mandato perni essere rivo- 
calo dai singoli. 

* Aubry a R»n, loo. cit. 

* Consulta Duranton, XVII, 435; Aubry c Rau, III, 407 nota 2; Mourlon, III, 899. 
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quantunque questi fossero nell' attuale impossibilità di concorrere 
agli atti dell' amministrazione, salvo che si trattasse di un atto di 
urgenza, dall’ om missione del quale potesse derivare un grave ed 
irreparabile danno alla società (art. 1722). 

Ogni socio amministratore ha la facoltà di dare o di rifiutare 
il suo consenso all’atto, pel cui compimento è richiesto il suo 
concorso; ma ove lo dia o lo rifiuti senza giusto ed utile motivo, 
può ritenersi in colpa, che lo renderebbe risponsabile verso gli altri 
soci per i danni ‘ (arg. art. 1714). 

In quanto poi ai soci non amministratori, non possono fare verun 
atto di amministrazione, per quanto semplice. 

25 — Dell’ amministrazione delle cose sociali , quando non esiste 
mandato. — Se non esiste mandato intorno all' amministrazione 
delle cose sociali, si presume che isoci siensi data reciprocamente 
la facoltà di amministrare l' uno per l' altro (1725, 1°). 

Ma tale mandato presunto non conferisce a verun socio il po- 
tere di alienare o di obbligare le cose, benché mobili, le quali 
dipendono dalla società, qualunque sia lo scopo di questa. Per 
la validità della loro alienazione od obbligazione si richiede il con- 
senso degli altri soci (arg- art. 1724). Nè manco può, senza il loro 
consenso, fare innovazioni sopra gli immobili dipendenti dalla so- 
cietà, ancorché le reputi vantaggiose ad essa, se gli altri soci non 
vi acconsentano (art. 1723, 4.°); cosi, per esempio, se alcuno dei 
soci imprenda la costruzione di un edifìzio in un fondo della so- 
cietà, gli altri bocì possono opporvisi. 

Dall’ altro canto ciascun socio può opporsi all'operazione che gli 
altri abbiano l’ intenzione di concludere e impedirne la conclusione 
(art. 1723, 1°). ’ Ma la efficacia di tale opposizione 6 subordinata 
all' assenso della maggioranza, le cui deliberazioni sono obbligatorie 
anche per la minoranza (arg. art. C78). * Gli opponenti per altro 
possono essere risponsabili de' danni che agli altri abbia cagionato la 
opposizione non giustificata da verun motivo plausìbile (aig.art.1714 
c 1746). * Inoltre l' opposizione ingiustificabile e sistematica di al- 
cuno dei soci può autorizzare gli altri a dimandare lo scioglimento 
della società (art. 1735). 

1 Aubry P.au, III, 407 testo e noia 4; Moutlon , III, 897. 

* In pari cauta , indiar al condictio pro/tibcnlit. 

5 Troplon-, II , 721; Delanglel, 129-132; Aubry e Rau , HI, 408 testo e nota 8. 

4 Consulta Duranton, XVII, 439 e 440; Aubry o Rau, 408 nota 9. 
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In fine ciascun socio ha diritto di obbligare i consoci a con- 
tribuire con esso alle spese necessarie per la conservazione delle 
cose della società (art. 1723 3.°). 

26 — Della estinzione del mandato espresso o tacito de’ soci per 
iscioglimento della società. — Il mandato espresso o tacito riguar- 
dante l’ amministrazione delle cose sociali si estingue di diritto allo 
sciogliersi della società. 1 


Sezioxe II. 


Delle ebbligaxlenl dei nel verse I (ersi. 


27 — Principio generale della mancanza di rapporti fra i soci 
di fronte ai terzi — conseguenza relativamente all' obbligazione as- 
sunta dai soci congiuntamente o dal socio amministratore. — Per 
principio i soci, in riguardo alle obbligazioni assunte verso i terzi 
debbono considerarsi come non legati fra loro dal vincolo del con- 
tratto di società. Laonde la loro qualità di soci non può essere 
loro opposta dai terzi, nè contro questi invocarsi da loro mede- 
simi giusta il principio generale, che i contratti non hanno effetto 
che fra le parti contraenti e non pregiudicano nè giovano ai terzi 
(art. 1130). 

Da questo principio deriva che, se i soci congiuntamente hanno 
contratto un obbligazione verso un terzo, sono tenuti, in mancanza 
di convenzione , per una somma e parte eguale , ancorché abbiano 
conferito in società porzioni disuguali (art. 1727). È affatto indif- 
ferente che il terzo conoscesse o non la clausola del contratto che 
dichiarava l’ ineguaglianza delle somme o parti conferite dai sìn- 
goli soci ; è necessario che nella convenzione con cui si è contratta 
l’ obbligazione, sia formalmente dichiarato che questa graverà sui 
singoli in proporzione delle loro quote. Nò dall'altro canto il cre- 
ditore potrebbe dimandare ai singoli soci il pagamento del credito 
in proporzione delle quote loro appartenenti nel fondo sociale. 1 

Le medesime regole debbono applicarsi ne! caso che il socio 
amministratore, munito de' necessari poteri, abbia contratto l’ ob- 
bligazione per conto della società; perocché rappresentando egli 

1 Aubry e Rau, III, 40S. 

1 Aubry e Rau, III, 409 noi. 4, eontro Djlvincourt, art. 1863. 


Digitized by Google 



IST. DI PIU. CIV. IT. un. 111. 


28 

gli altri soci, questi si considerano come obbligatisi insieme (arg. 
art. 1727). ' 

28 — Seguilo — conseguenza dei principio in ordine all’ obbli- 
gazione assunta da un socio nel suo proprio nome. — Dallo stesso 
principio deriva che, se uno de' soci abbia contratto un’ obbliga- 
zione nel suo proprio nome, il terzo verso cui l'ha contratta, non 
ha azione diretta contro gli altri soci, quantunque la cosa clic for- 
mava l'oggetto delia obbligazione sia stata rivolta in vautaggio 
della società; ma può valersi contro questa della disposizione dcl- 
l’art. 1231, ove quel socio sia creditore della società. * 

29 — Seguito — conseguenza dello stesso principio relativamente 
alle obbligazioni assunte da un socio per conto della società. — Dal 
medesimo principio deriva ancora che un socio, quand’anche di- 
chiari di contrattare per conto della società non può obbligare i 
consoci verso il terzo, se non in viriti e nei limiti dei poteri 
espressi o taciti che ha avuto o che si presume abbia avuto dai 
medesimi (art. 1726). 

30 — Seguilo — conseguenza dello stesso principio in ordine al 
concorso de' creditori particolari di ciascun socio con i creditori della 
società sul fondo sociale. — In fine deriva dallo stesso principio 
che i creditori dei soci obbligatisi in tale loro qualità, ossiano i cre- 
ditori della società, siccome è stato accennato superiormente ,» non 
godono di alcun diritto di preferenza sul fondo sociale di fronte 
ai creditori particolari di ciascuno de' soci, obbligatosi indipenden- 
temente da tale sua qualità; gli uni e gli altri concorreranno 6ullc 
rispettive quote de’ loro debitori e sociali c particolari. * 

31 — Se c quando, non ostante il principio sopraenunciato, i soci 
rimangano obbligali verso i tersi, quantunque nè personalmente nè 
col messo di un consocio amministratore abbiano contratto con i me- 
desimi. — Non ostante però il principio generale enunciato supe- 
riormente, che cioè per mancanza di efficacia de' rapporti de’ soci 


* Anbry e R»u, III, 400; Monrlon, HI, 006. 

* Consulta Delvincourt, 111, p.art. II, pag 225; Troplong, II, 775 eseg.; Delan- 
gte, I, 233; Anbry e Rau, III, 409 testo e nota 2; Boilenx, art. 1804; Monrlon, III, 908; 
contro Merlin, Quest, t.* Societo \ 2; Darantun, XVII, 449; Davergier, n. 404, i quali 
concedono al terrò l'actio tk rem venio. 

5 Vedi sopra n. 5 testo e nota. 

* Vedi sopra loc. cit,; Vincens, des sociétes par actions, pag. 6 e 7; Frctnerv 
filmica de Droit eom. pag. 32; Aubry e Rao, III, 410 testo e nota 5; contro Du- 
ranton, XVII, 457; Davergier, n. 405; Troplong, II, 865. 
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di fronte ai terzi, quelli non rimangono obbligati verso questi dalle 
convenzioni fatte da alcuno di essi senza mandato , possono i soci 
medesimi esser tenuti verso i terzi per le obbligazioni assunte per 
conto della società da uno di loro senza mandato espresso o ta- 
cito o oltre i limiti segnati da esso, quando siffatte obbligazioni 
siano state rivolte a loro vantaggio (art. 1728). In tal caso si ha 
una gestione di affari fatta dal bocìo per la società, e i rapporti 
fra questa e il terzo sono regolati dai principi di tale quasi-con- 
tratto. Quindi, fra le altre cose, i soci, contro cui il terzo agisce 
coll 'actio negotiorum gestorum, non possono opporgli la compen- 
sazione per le somme loro dovute dal gestore; perocché tale azione 
gli compete in nome proprio. Cosi pure il terzo non può agire 
contro i singoli soci che nella proporzione delle loro quote nella 
società; perchè la sua azione è fondata sull'utilità che ciascuno 
de' medesimi ha risentito dall'affare fatto con lui dal gestore, ma 
tale utilità è proporzionale alle loro rispettive quote. 1 


CAPO IV. 

DELLE DIVERSE MANIERE CON CUI FINISCE LA SOCIETÀ 
E DELLA DIVISIONE DEL FONDO SOCIALE. * 

Sezione I. 

Delle diverte maniere con cui fluiate la società. 


32 — Quante slatto tali maniere — si discorre della prima che 
consiste nello spirare del tempo per cui la società fu contratta — 
della prorogazione di tale società c della prova della prorogazione 
medesima. — La società può finire per otto diverse maniere: per 
le prime sei la società finisce di diritto e in riguardo a tutti i soci, 
per le altre due finisce dietro atto di volontà o dietro domanda 
dei soci. 

In primo luogo la società fiaiscc per lo spirare del tempo per 
cui fu contratta (art. 1729, 1.“). 

1 Consulta Duranton, XVII, 448; Troplong, II, 820, Duvergier, n. 401 ; Aubry e 
R*u, III, 411 testo e note 6*7; Mourlon, III, 907. 

* Aggiungo alla rubrica di questo espo la asconda parte concernente la divisione 
del fondo sociale, perche effettivamente ne tratta. 


Digitìzed by Googie 



30 


IST. 1>I Din. CIV.'IT. I.1B. 111. 


È lecito ai soci di prorogare la società contratta a tempo de- 
terminato. Tale prorogazione non può essere provata, che con quei 
mezzi coi quali si può provare il contratto di società. 1 

33 — Seguilo — secondo modo con cui finisce la società , e che 
cotisisle nel compimento dell’affare. — In secondo luogo la società 
finisce pel compimento dell’ affare per cui è stata contratta; pe- 
rocché, compito l’affare, viene a mancarle l’oggetto (art. 1729, 2.°). 

34 — Seguito — il terzo modo con cui finisce la società consi- 
ste nel perimento totale del fondo sociale. — In terzo luogo la so- 
cietà finisce per il perimento totale del fondo della società ; 
perchè anche in questo caso le viene a mancare il suo oggetto 
(art. 1729, 2.”). 

Il perimento totale del fondo della società può aver luogo tanto 
nelle società particolari quanto nelle universali di tutti i beni pre- 
senti, ammenoché nelle medesime sia stata conferita eziandio l’in- 
dustria o il godimento dei beni che possano provenire da succes- 
sione o da donazione; perocché allora al perimento di tutti i beni 
presenti sopravvive l’industria e la speranza di tal godimento; 
ma il fondo della società universale dei guadagni non perisce mai 
totalmente. 

35 — Seguilo — quarto modo di estinzione della società che 
consiste nel perimento della cosa conferita in società da alcuno dei 
soci. — In quarto luogo la società finisce per il perimento totale 
della cosa che uno dei soci ha messo in comunione per il godi- 
mento soltanto (art. 1731 capov. l.“); perchè egli nel conferire il 
godimento, promette che questo duri, quanto la società; venendo 
adunque a perire la cosa, trovasi esso ridotto nella impossibilità 
di adempiere la sua obbligazione. 

Parimente la società finisce pel perimento della cosa , la cui 
proprietà sia stata conferita in società, quando però avvenga prima 
che la società ne abbia acquistato la proprietà (art. 1731 princ.).’ 


1 Vedi sopra n. 6. 

* L' espressione prima chi (la proprietà) sia stata realmente conferita, che si legge 
noi lesto deU’arh 1731 deve essere intesa nel senso ohe la proprietà della cosa pro- 
messa sia stata acquistata dalla società, siccome identica espressione ò interpretata 
nel Codice Napoleonico. Siccome però tale espressione sommamente eqnivoca ha dato 
luogo a dispute e a varie interpretazioni nel diritto francese, sarebbe stato conveniente 
di modificarla in modo ebe manifestasse chiaramente il pensiero del legislatore (con 
salta Tonllicr, VII, 458; Dnrnnton, XVII, 467; Duvergier, n. 425 eseg.; Troplong, II, 
925 e seg. ; Aubry e Rau, III, 412 testo e nota 5; ìtonrlon, 111, 912). 
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Ciò può aver luogo in tre diversi casi, cioè: 

1. ® quando uno dei soci abbia promesso di mettere in comu- 
nione una cosa di cui non era ancora proprietario e che perisce 
prima di averne acquistata la proprietà; 

2. ® quando la condizione sotto cui uno de' soci si è obbligato 
di conferire una cosa si verifichi dopo il perimento della me- 
desima ; 

3. ® quando la società sia stata contratta sotto condizione o 
ex die, e la cosa promessa da uno dei soci perisca prima che si 
verifichi la condiziono o giunga il giorno. 

AI contrario la società continua a sussistere, ove la cosa pe- 
risca dopo tal tempo (art. 1731 princ.); ammenoché il socio la 
cui cosa è perita, avesse assunto il pericolo dei casi fortuiti , o 
fosso in mora (arg. art. 1731 comb. coll’art. 1298). 1 * Queste stesse 
regole debbono applicarsi nel caso che sia stato promesso il con- 
ferimento del diritto di uso o di enfiteusi della cosa perita. * 

Se la cosa sia perita soltanto in parte, ovvero sia perita una 
delle molte cose conferite da un socio, la società non finisce di 
diritto, ma lo scioglimento della medesima può essere pronunziato 
dall'autorità giudiziaria sulla dimanda de' soci, avuto riguardo alle 
circostanze e specialmente al valore della parte o della cosa perita 
in relazione a ciò che è rimasto (art. e arg. art. 1461 e 1578). 3 

36 — Seguito — la società finisce in quinto luogo per la morte 
di uno de' soci. — In quinto luogo la società finisce per la morte 
di alcuno de’ soci; perchè, come spesso si è notato, essa è uno 
di quei contratti che regolarmente si stipulano fra due o più per- 
sone in considerazione delle loro rispettive qualità (art. 1729, 3.°). 

Tuttavia la società non si scioglie per morte di uno de’ soci, 
se sia stato stipulato che, avvenendo questa, la società debba 
continuare col suo erede, ovvero che debba soltanto continuare 
fra i soci superstiti; in questo secondo caso l'erede del defunto 
non ha diritto che alla divisione della società, avuto riguardo allo 
stato in cui essa si trova al tempo della morte del socio, e non 
partecipa agli ulteriori guadagni, o alle ulteriori perdite, se non 
in quanto sono una conseguenza necessaria delle operazioni fatte 
prima della morto del socio a cui succede (art. 1732). 

1 Anbry e IUn, III 413. 

* Monrlon, III, 913. 

5 Consulta Log. 63 5 ult. D. prò socio; Anbry e Rao, III, 413; Mourlon, III, 914. 
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37 — Seguito del sesto modo con cui finisce la società — inter- 
dieione , noti solvenza, fallimento di uno dei soci. — La società 
finisce in sesto luogo per l' interdizione legale o giudiziale, * per 
la non solvenza o pel fallimento di alcuno de' soci; perchè non 
possono constringersi gli altri soci a rimanere in comunione con 
persone che non offrono più alcuna garanzia, in ordine sia alle 
loro qualità, sia alla loro fortuna (art. 1729, 4°). 

La inabilitazione non produce di diritto lo scioglimento della 
società, non potendo equipararsi all' interdizione, ma può autoriz- 
zare la dimanda dello scioglimento della medesima (art. 1735).’ 

38 — Seguito del settimo modo con cui si scioglie la società — 
consenso dei soci. — lu settimo luogo la società può sciogliersi co! 
consenso di tutti i soci (art. 1729, 5°). La società può sciogliersi 
anche per volontà di uno dei soci, se la durata della medesima 
non è stata fissata dal contratto o non è limitata dalla natura deb 
1' affare pel quale è stata contratta (art. 1733 e 1708). I singoli 
soci possono valersi di questa facoltà, benché v'abbiano rinun- 
ziato con patto speciale; perocché tale rinunzia, specialmente 
quando sia assoluta, deve ritenersi per nulla, come contraria ai 
motivi di ordine pubblico pe’ quali è eminentemente favorito lo 
scioglimento di ogni comunione, clic è di natura sua matcr discor- 
diarum (arg. art. 681). 1 

Lo scioglimento della società per volontà di uno dei soci ha 
luogo mediante sua rinunzia. La rinunzia, per essere efficace a 
produrre tale effetto, deve riunire le tre seguenti condizioni, cioè: 

1. ® deve essere notificata a tutti i soci (art. 1733); 

2. ® la rinunzia deve essere fatta in buona fede: non è di 
buona fede, quando sia fatta dal socio per appropriarsi egli solo il 
guadagno che i soci si erano proposto di ottenere in comune 
(art. 1733 e 1734); come se, per esempio, più persone siansi unite 
in società per acquistare a buone condizioni dei fondi incolti c quindi 
migliorarli, e goderli in comune, ed una di esse si voglia sciogliere 
dalla società per fare egli solo tale acquisto; 

3. ® la rinunzia non deve esser fatta fuori di tempo: ai ha 
per fatta fuori di tempo, quando le cose non sono più nella loro 

1 Li legge non distingue. Merlin, Quest. Société § 9; Duracino, XVII, 474 ; 
Aubry e Rati, in, 413. 

* Delvincourt art. 1865, n. 4; Aubry e Etra, III, 413 not. 8; contro Dutan- 
lon. XVII, 471, secondo il quale la società anele in tal caso si scioglie di diritto. 

3 Consulta Troplorg, II, 973; Delengle, II, 067; Aubry e Eau, III, 414. 
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integrità, e l’ interesse della società esige che ne venga differito 
lo scioglimento (art. 1733 e 1734). 

Qualunque di questo condizioni manchi la rinunzia non è effi- 
cace contro gli altri soci, ma questi possono valersene- contro il 
rinunziante. 1 * 3 

39 — Seguito — ottavo ed ultimo modo con cui si può sciogliere 
la società; dknanda di uno de’ soci basata su questi motivi. — In 
ottavo ed ultimo luogo lo scioglimento della società, la cui durata 
sia fissata dal contratto o limitata dalla natura dell' affare per cui 
si è formata, può dimandarsi, prima che sia spirato il tempo, da 
uno dei soci, quando vi fossero giusti motivi. Fra i giusti motivi 
può noverarsi la mancanza di un socio a’ suoi impegni , una ma- 
lattia abituale che lo rendesse inabile agli affari sociali ed altre 
cause consimili. L' apprezzamento di tali motivi è lasciato alla 
prudenza dell' autorità giudiziaria (art. 1735). 


Sezioxe II. 


Della illusione del fondo sociale, sciolta che sla la società. 


40 — Belle regole proprie alla divisione del fondo sociale. — 
Sciolta la società, ciascun socio ha il diritto di dimandare la divi- 
sione del fondo sociale sia che consista nelle cose messe origina- 
riamente in comune, o in cose acquistate posteriormente o nel 
cumulo dei guadagni. 

Per determinare l’ ammontare del fondo sociale, i soci deb- 
bono reciprocamente rendersi conto di ciò che l’ uno può dovere 
all' altro giusta le regole esposte superiormente intorno alle loro 
obbligazioni e ai loro diritti. 

Ma ciascuno de’ soci ha il diritto di prelevare le cose delle 
quali ha messo in comune il solo godimento. Se esse siano perite 
o deteriorate, egli non ha diritto ad indennità contro i consoci 
(art. 1715 princ.). Ove però si tratti di cose che si consumarono 
coll’ uso, o di cose che o per convenzione o per natura loro sono 
destinate ad essere veudute, il socio che le ha conferite, ha di- 

1 fiativi incium a te, non le a socio liberal, (Consulta Lag. 65, \ 3, 4 e 5, 
D. prò socio; Dnranton, XVII, 477; Aubrjr e Rau , III, 414 testo a nota 13; Mour- 

Ion, IH, 920 a sag.). 

3 
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ritto di prelevare il valore di quelle perite, e di conseguire l' inden- 
nità per i deterioramenti subiti dalle esistenti (art. 1715 capov. 1°). 

Queste regole però sono applicabili quando la cosa non sia 
stata stimata; perchè se sia stata stimata il socio ha sempre di- 
ritto a ripetere il prezzo di stima, e nuli’ altro che questo prezzo 
(art. e arg. art. 1715 capov. ult.). 

La massa comune si divide fra i soci in proporzione delle loro 
quote rispettive. 

41 — Regole che la divisione del fondo sociale lia comuni con la 
, divisione dell'eredità. — Del resto le regole concernenti la divi- 
sione dell' eredità sono applicabili alla divisione tra i soci in or- 
dine alla sua forma, alla sua validità, ai suoi effetti 1 e alle obbli- 
gazioni che ne risultano (art. 1736); cosi fra le altre cose, i soci 
si debbono reciprocamente garantta e possono dimandare la rescis- 
sione della divisione per lesione. 1 


TITOLO XI. 

DEL MANDATO." 


42 — Divisione della materia. — La materia del mandato si 
divide in cinque * parti aventi per oggetto 

1. ° La natura dei mandato. 

2. " Le obbligazioni del mandatario; 

3. ’ Le obbligazioni del mandante; 

4. ° I rapporti del mandante e del mandatario verso i terzi; 

5. " Le diverse maniero colle quali si estingue il inandato. 


1 L'nrt. 1738 tnca degli effetti, come ne tnce l'art. 1S72 del Codice Napoleonico; 
tea tale silenzio non ha altra causa che una dimenticanza , un’ inavvertenza. 

* Vedi Lib. Ili, Park I. n. 314 e seg. 

3 La voce mandalo ha tre diversi significati, potendo indicare il potere conferito 
ni mandatario, Patto che prova il conferimento di tal potere, e finalmente il con- 
tratto con cni un tal potere è conferito. 

4 Nel Codice la materia del mandato ò divisa in quattro parli, essendo fram- 
mista alle prime tre la materia della nostra prima parte, cioè i rapporti del man- 
dante c del mandatario verso i terzi ; ma ci ó sembrato conveniente ed utile di racco- 
glierla in una parte distinte. 
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CAPO I. 

DELLA NATURA DEL MANDATO. 


43 — Che cosa sia il mandato e quali ne siano i requisiti — con- 
senso — obbietto — quid della gratuità? — Il mandato è un con- 
tratto, in fona del quale una persona si obbliga gratuitamente 
o mediante un compenso a compiere un affare per conto di un'altra 
persona da cui ne ha avuto l’ incarico (art. 1737). Chi dà il man- 
dato chiamasi mandante, chi lo riceve mandatario. 

Due sono i requisiti del mandato, il consenso, e un affare da 
compiersi, quale suo obbietto. 

Il consenso anche in questo contratto è regolato dai principi 
generali, ai quali senza più ci riferiamo. Giova soltanto di ricor- 
dare che il mandato è uno di quei contratti nella cui stipulazione 
le parti contraenti hanno in generale riguardo alle loro rispettive 
qualità personali. 1 * * * 

Per ciò che concerne l’ affare, obbietto del mandato, esso deve 
avere parecchi requisiti. Innanzi tutto deve esser lecito ed onesto , 
altrimenti il mandato sarebbe nullo per mancanza di oggetto, rei 
lurpis nullam mandatum (art. 1 116). 5 Secondariamente deve esser 
certo; perocché nel mandato, come in tutti gli altri contratti, l’ in- 
certezza assoluta del suo oggetto osta alla sua validità (art. Ili G). 
In terzo luogo deve esser giuridicamente possibile ad eseguirsi dal 
mandatario, se no, il mandato sarebbe nullo parimente per man- 
canza di oggetto (art. 1116); così, per esempio, io incaricato di 
vendere i tuoi beni non potrei acquistarli, perchè non posso da 
una parte essere venditore e dall’ altra compratore. Nulla per altro 
impedisce che una persona alla quale sia vietato di fare certi atti 
per conto suo, riceva mandato di farli per conto altrui; così un 
sensale che ha ricevuto da me il mandato di vendere alcuni miei 
effetti pubblici può acquistarli per te che gli hai commesso di 
acquistarli. 5 In quarto luogo conviene che l’affare sia da eseguirsi 

1 Mandatimi ... originem ex ufficio atqne amicitia trabit (Leg. 1 $ 4 D. man- 

dati vel contro). 

* Leg. 6, } 3; Leg. 12. J 11 D. cod. 

• Vedi Dnronton, XVITI, 207; Anbry e Ran, III, 463. 
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e non già eseguito, essendo patente clic nel secondo caso il man- 
dato mancherebbe di oggetto: è indifferente che i contraenti sa- 
pessero o ignorassero che l’ affare era stato già eseguilo. 1 In quinto 
luogo l’affare deve essere di tal natura da potersi riputare che 
il mandante lo faccia egli stesso per mezzo del mandatario, giusta 
il principio qui mandai ipsc fecisse videtur. * In sesto luogo l’af- 
fare deve esser tale che una persona possa fare eziandio col mezzo 
di un terzo , altrimenti il mandato non avrebbe effetto; cosi il matri- 
monio non può celebrarsi mediante mandato, nò il giuramento pre- 
starsi per mezzo di procuratore (art 94 e 1362). ’ In fine l'affare 
non deve interessare il solo mandatario; chò allora si tratterebbe 
regolarmente di un consiglio datogli intorno a tale affare; * il quale 
consiglio non crea rapporti obbligatori fra le parti, salvo che sia 
stato dato in mala fede e ne sia derivato danno a quello che lo 
segui; perocché allora quegli che lo diede sarebbe risponsabile per 
il danno (art. 1151). ‘ Nè manco il mandato deve interessare esclu- 
sivamente un terzo; perchè allora il mandato sarebbe inefficace per 
mancanza d’interesse nel mandante di esigerne l'esecuzione; * tut- 
tavia se il mandato venga eseguito, esso produce tutti i suoi ef- 
fetti, come se fosse stato perfettamente valido. Conviene poi guar- 
darsi di non confondere il mandato conferito a profitto di un terza 
persona con la raccomandazione che ad alcuno venga fatta a favore 
di lei; la raccomandazione non obbliga quegli clic, l’ha fatta, quan- 
tunque la persona a cui è stata diretta abbia fatto pel raccoman- 
dato tutte le cose per le quali la raccomandazione era stata fatta; 
salvo sempre il caso di dolo. 1 In somma per la validità del man- 
dato è necessario che l’affare interessi o il mandante solo,* o il 

1 Leg. 12, $ 11 D. ood. 

* Sa io ti commotto ili pranzare in prestito per me dal mio cassiere una somma 
di .denaro che mi appartiene, non si ha mandato, non potendo formarsi il mutuo su 
cose appartenenti al ranlnatario (vedi Leg. 10, J 1 D, cod ). 

5 Vedi Nostra Ist, Lib. I, n. 2S7 o Lib. Ili, Pari. II, n. 212. 

* Log. 2 princ. e 3 6 D. cod. Ir.st. 5 6, mand. vel contra. 

• * Leg. 17 prino. D. de reg. jnris; Leg. 8 e 17 D. da dolo malo; Merlin, Uép. 

v* Maiulat J L n. 5; Duranton, XVII, 202; Aubry e Rau, III, 459 nota 9; Troplong , 
n. 10 o s'g. 

* Leg. 8, J 8 D. mandati vel contra; Daranton, XVII, 201; Aubry e Rati, IH, 

458 nota 5. > 

7 Vodi Leg 12, } 12 D cod. 

* Tale sarebbe il mandato con cui ti commettessi di acquistarmi un fondo, di 
amministrare il mio patrimonio (Leg. 2, $ 1 D mandati). 


Digitized by Google 


DEL MANDATO. 37 

mandante e insieme il mandatario, 1 * * o il mandante e insieme una 
terza persona,* o tutti e tre insieme.’ \ 

La gratuità è un requisito che il mandato ha per natura sua: 
ma non gli è essenziale; di guisa che può essere convenuto a 
favore del mandatario un compenso senza che il contratto muti 
natura (art. 1737 e 1739) ed in speeie degeneri in locazione di 
opere. 4 5 * Il compenso può essere convenuto espressamente e taci- 
tamente; reputasi convenuto tacitamente nel mandato avente per 
oggetto affari, dei quali il mandatario s'incarica per professione, 
come nel maudato conferito ad un agente di affari, ad un sensale, 
o commissionario di commercio.’ 

44 — Belle varie specie di mandato — prima specie di mandato 
in ordine alla sua forma — può essere espresso e tacito — quando 
sia richiesto il mandato espresso. — Il mandato può essere di quattro 
specie determinate dalla sua forma, dalla qualità degli affari, dalla 
sua estensione e dal suo scopo. 

In riguardo alla forma, il mandato può essere espresso e tacito. 
Per la stipulazione del mandato espresso non si richiede alcuna 
formalità: può esser fatto tanto per atto autentico e scrittura pri- 
vata, quanto verbalmente (arg. a contr. art. 1314 e arg. art. 1738), 
salvo che la legge lo richiegga autentico per l' affare pel quale è 
dato. La ratifica data ad un affare eseguito da altri per noi ed a 
nostra insaputa, si equipara ad un mandato espresso.’ La prova 
del mandato espresso dato verbalmente è regolata dai principi 
generali; essa quindi non potrebbe farsi col mezzo dei testimoni, 
se non giusta le disposizioni degli art. 1341 e seguenti. 7 . 

1 Tale sarebbe il mandato con Cai ti commettessi di dare del denaro ad impre- 
stito fruttifero a Cnjo che lo prende per impiegarlo a mio vantaggio (Inst. $ 2 cocì ; 
Leg. 2, j 4 D. cod.) 

* Tale sarebbe il mandato con Cai ti incaricassi di amministrare gli affari che ho 
comuni con una tersa persona (Inst. § 1 cod.; Leg. 2, J D. cod.). 

* Tale sarebbe il mandato con cui nn contatore commette alTaltro di acquistar» 
bovi aratori necessari alla coltivazione del fondo del pupillo (Leg. 8, } 4 D. cod.), 

* Consulta il Nostro Trattato dell» Locazioni, n. 268; e aggiungi Inst. J 13 de 
mand.; Leg. 1, J 4: Leg. 6, priuc. e Leg. 7 D mand; Mourlon, III, 1392; Boiler», 
art. 1936; Pont, Vili, 83 e seg. ; Doveri, II, 215 not. 1. 

5 Aubry e llau; III, 459 testo e nota 8; Mourlon; III, 1391. 

* Ratihabitio prò mandato habetnr (Leg. 50 D. mand. vel. contra ; Leg. 60 D. d» 
veg. joris; Leg. 3 C. de contr. stip.; Leg. 9 D. de negot. gestis). 

1 Vedi Nostre Ist. Lib. Ili, part. Il, n. 182; Troploog, n. 129 e seg.; Menr- 
lon. III, 1192; contro Aubry e Bau, III, 460 testo e nota 2 ; ma confronta l’art. 1372 
del Cod. Napul con il nostro art. 1141. 
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Iti quanto al mandato tacito, esso deve risultare chiaramente 
dai fatti dai quali vuole desumersi , così reputo che v’ abbia man- 
dato tacito quando una persona imprenda a trattare i miei affari, 
uie sciente e paziente;' ma nel dubbio deve essere piuttosto 
escluso che ammesso,* salvo che si tratti di persone, pei rapporti 
dei quali si presume che siausi dato reciprocamente un mandato 
tacito; così, per esempio, si reputa che la moglie abbia ricevuto 
tacito mandato dal marito per le spese di famiglia.’ Anco l' ac- 
cettazione del mandato può essere espressa e tacita: l’ accettazione 
tacita risulta senza dubbio dalla esecuzione che vi ha dato il man- 
datario (art. 1738 capov.); ma può risultare eziandio da altri fatti.* 

Il mandato tacito non può conferire, se non i poteri di fare 
atti di ordinaria amministrazione. Quando si tratti di alienare, 
ipotecare o fare altri atti che eccedono la ordinaria amministra- 
zione, il mandato debb* essere espresso, cioè deve autorizzare in 
termini formali il mandatore a fare tali atti (art. 1741 capov.). 
Non è però necessario che indichi in maniera particolare e deter- 
minata l'affare o gli affari da eseguirsi; cosi non ò necessario 
che indichi quali fondi il mandatario possa alienare ed a qual 
prezzo, nè sino a qual somma e sotto quali condizioni possa con- 
trarre un prestito.’ 

45 — Seguilo — secondai specie di mandato , determinata dalla 
qualità degli alti — può essere giudiziale e stragiudizialc. — Avuto 
riguardo agli affari formanti oggetto del mandato, questo può es- 
sere giudiziale o stragiudiziale, secondo che giudiziali o stragi u- 
diziali sono gli affari medesimi. 

46 — Seguito — terza specie di mandato desunta dalla sua 
estensione — pud essere generale e speciale — contenuto del mandato 
speciale, quando è richiesto dalla legge — determinazione dei poteri 
del mandatario. — Il mandato è generale quando da uua parte 
ha per oggetto tutti gli affari del mandante e dall’altra conferisce 
al mandatario il potere di fare a nome e per conto del mandante 
tutti gli atti giuridici suscettibili di essere eseguiti da un mandatario. 

1 Vedi Nostre Ist. Lib. Ili, part. II, n. 27, 3.* 

1 Vedi Log. 86 D. de solut. et liberal Lcg. 1 , \ 12 D. de exerc. act. 

* Vedi Leg. 35 princ. s;g. 40 D. de proenrat ; Merlin, Iltp. r • Autoriaation ma- 
ritale, sect. VII, n. 1 e 7; Tonllior, XII, 201 ; Diiranton, XVIII, 219; Aubry e Rau, III, 
n. 60, not. 1: Pont, Vili, 819. 

* Doveri, II. 220; Mourlon, III, 1081. 

* Aubry e Rau, III, 464. 
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È speciale qualunque mandato che non contenga questi due ele- 
menti, per quanto nel resto possa essere amplissimo; cosi è spe- 
ciale il mandato che abbia per oggetto tutti gli affari del mandante 
ma che conferisca al mandatario il potere di fare soltanto certi 
determinati atti, o che conferisca si al mandatario poteri illimitati 
in ordine agli atti da fare, ma ohe comprende soltanto uno o a 
più affari determinati (art. 1740). 1 

Quando la legge esige un mandato speciale, esso deve indicare 
in maniera particolare e determinata l' affare pel quale è dato ; 
di guisa che, per esempio, non basterebbe che determinasse la 
natura di tale affare e lasciasse al mandatario la facoltà di ese- 
guirlo, quando se ne presenterà a lui 1* occasione.* 

Il mandato di eseguire tutti o alcuni affari del mandante non 
comprende che gli atti di amministrazione, quando è concepito 
in termini generali (art. 1741). Nulla rileva che in tale ipotesi i 
termini conferiscano al mandatario il potere di fare tutti gli atti 
che reputi utili al mandante, o che gli dia la facoltà di fare tutti 
gli atti che il mandante sarebbe capace di fare egli medesimo; 
nell' uno e nell' altro caso il mandato è concepito in termini gene- 
rali e perciò non può comprendere che gli atti di amministra- 
zione, giusta il formale disposto del citato articolo. 1 Il mandato 
adunque concepito in termini generali è speciale anco allora che 
è conferito per tutti gli affari, non comprendendo mai più che gli 
atti di amministrazione. 

Il mandato che comprende i soli atti di amministrazione con- 
ferisce al mandatario il potere di fare locazioni novennali de'beni 
affidati alla sua amministrazione (art. 1572),' di stipulare le con- 
venzioni intese a provvedere alla conservazione o alla coltivazione 
dei beni, di sperimentare le azioni possessorie c le azioni di danno 
temuto e di denunzia di nuova opera, d'interrompere la prescri- 
zione, di dimandare ai debitori del mandante il pagamento dei 
loro debiti e rilasciarne loro quitanza, e in fine di alienare le rac- 
colte e le altre cose mobili, destinate per natura loro ad essere 
vendute o soggette a deperimento. Al contrario non può nè ac- 


1 Consulta intorno alla definizione del mandato generale e speciale Troplung, 274 
« eeg ; Aubry e P.au , III, 463; Pont, Vili, 893 e seg. 

* Aubry e Kau, III, 464 

* Aubry e Ran, III. 463. 

* Vedi Nostro Trattato dalle Locazioni, n. 37 e seg. 
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cettare nè ripudiare un’eredità, nè provocare la divisione delle 
cose che il mandante possegga indivise con altri, nè in generale 
sperimentare azioni immobili. 1 

Da ultimo il mandato speciale limitato a certi e determinati 
atti non può essere esteso ad altri atti analoghi nè a quelli che 
potrebbero riguardarli, come conseguenze necessarie di quelli 
commessi al mandatario ; cosi per esempio il mandato per transi- 
gere non autorizza il mandatario a compromettere (art. 1742) , nè 
quello di vendere un immobile lo autorizza ad ipotecarlo (arg. 
ait. cit.). 

47 — Seguilo — quarta specie di mandato desunta dal suo 
scopo — è semplice e misto. — Da ultimo il mandato per rispetto 
al suo scopo, ossia alla persona nel cui interesse sia dato, si di- 
stingue in semplice e misto. È semplice il mandato che torna a 
vantaggio del solo mandante, miste , ove torni a vantaggio anche 
del mandatario o di un terzo, o di tutti e tre, siccome abbiamo 
spiegato superiormente. * 

48 — Quali persone siano capaci di dare e di ricevere mandato. 
— La capacità richiesta pel valido conferimento di un mandato, è 
determinata dalla natura dell’ affare che ne forma l’oggetto. Laonde 
un mandato che comprende solamente gli alti di amministrazione, 
può essere conferito anco da chi ha il solo potere di amministrare 
i suoi beni; cosi il minore emancipato e l’ inabilitato possono 
dare il mandato per gli atti di semplice amministrazione (art. 339). 
Al contrario un mandato relativo ad atti di disposizione di una 
cosa non può essere conferito validamente, se non da chi può 
disporre della cosa medesima. 

In ordine poi alla capacità di ricevere il mandato, esso può 
essere conferito validamente anche alle persone incapaci di obbli- 
garsi, in questo senso che, non ostante la incapacità del manda- 
tario, il mandante rimane obbligato per l’ esecuzione del mandato 
tanto contro il mandatario, quanto contro il terzo col quale questi 
abbia fatto gli affari commessigli. Ma l' incapace che ha ac- 
cettato il mandato, può opporre la nullità della sua ascetta- 
zioue, ove fosse chiamato a render conto ed a rispondere del- 
riuesecuzione delle obbligazioni derivanti dal mandato: l' incapace 

* Vedi ss qneste diverse proposisioni Daranlon, XVIII, 229, Anbry e Rao, III, 464. 
Pont, Vili, 908 e seg. 

* Vedi sopra n. 43 in fine. 
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non è obbligato verso il mandante che giusta le regole generali 
(art. 1743). ’ 

In quanto poi alla donna maritata, essa non può accettare il 
mandato senza l’ autorizzazione del marito, sia per le obbligazioni 
gravissime che a carico di lei possono derivare dall’ accettazione 
del mandato, sia e principalmente per rispetto all’autorità mari- 
tale, non essendo conveniente che la moglie, contro il volere del 
marito, metta a profitto degli altrui interessi la propria opera' 
(art. 1743 capov.). ’ È indifferente a questo riguardo che il man- 1 
dato torni a vantaggio anche di lei. 


CAPO II. 

DELLE OBBLIGAZIONI DEL MANDATARIO. 

49 — Quante siano (ali obbligazioni — si parla della prima che 
ha per oggetto V esecuzione del mandato e il modo della esecuzione. — 
sua risponsabilitù in caso di mancamento di tale obbligazione — sa 
in questo caso possa compensare i danni cogli utili. — Le obbliga- 
zioni del mandante si possono ridurre a quattro. 


1 II testo del cit. art. 1743 è concepito in questi termini: il minore emancipato 
può estere lecito per mandatario; esse è dnnqu# la traduzione dell - art. 1990 del 
del Codice Napoleonico elle dice : lei mineun imancipéì peuvent < tre choiiii pour 
mandataire*. Ora sull' art. 1990 del Codice Napoleonico 0 stato osservato che non 
pnò dedursene per argomento a contrario ebe il mandato non possa conferirsi vali- 
damente ad nn minore non emancipato ed in generale ad ogni persona incapace di 
obbligarsi. Perocché con esso s'intese di determinare gli effetti dell* accettazione del 
mandato conferito ad nna persona che ha il diritto di amministrare i suoi beni ma 
non quello di disporre, piuttosto che di enumerare le persone capaci di ricevere nn man- 
dato. Sembra ai più che il legislatore in tale circostanza siasi preoccupato del timoTe 
che si considerasse come atto di amministraiione 1‘ acccttazione del mandato cho 
oomprendesse solamente atti amministrativi, e che di conseguenza il minore emanci- 
pato, avente la facoltà di tire atti di amministrazione, ne rimanesse obbligato (con- 
sulta Duranton, XVIII, 212; Troplong, 332; Aubry e Rau, III, 462 not. 8; Mour- 
lon, III, 1087; Pont, Vili, 963 e seg. 

* La necessiti deli' autorizzazione del marito per la validità dell'accettazione 
del mandato fu ristabilita nel Codice dalla Commistione del Senato. La qnale nella 
sna Relazione disse: che tale necessità era un corollario ed un'applicazione rigorosa 
del sistema della Commissione che mantiene l'intervento dell’ autorizzazione maritale 
negli atti e nei contralti della moglie ed essere medesimamente un omaggio al costume 
e alla morale domestica. 
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In primo luogo il mandatario è tenuto ad eseguire il mandato 
c di usare nella gestione degli affari di cui è stato incaricatola 
diligenza di un buon padre di famiglia (art. 1745 e 1224). 1 

Se egli manchi a tale obbligazione, ossia se non eseguisca in 
tutto o in parte il mandato o nella esecuzione del medesimo com- 
metta colpa lieve, è risponsabile verso il mandante dei danni che 
può averne sofferto (art. 1745 e 1746). Ma la sua ria ponsabi liti 
riguardo alla colpa è applicata, quando il mandato è gratuito, 
meno rigorosamente che nel caso in cui sia salariato (art. 1746 
capov.). Per altro è sempre tenuto per la colpa lieve in astratto 
e non in concreto. * 

In qualunque capo della sua risponsabilità il mandatario non 
è ammesso a compensare i danni cagionati al mandante cogli utili 
che può avergli procacciati (arg. art. 1714). * 

50 — Seguito — seconda obbligatone del mandatario di non 
eccedere i limiti dal suo mandato. — In secondo luogo il manda- 
tario è tenuto a non eccedere i limiti del mandato nella gestione 
degli affari di cui è stato incaricato (art. 1742); così, per esempio, 
se io li abbia commesso di acquistarmi il tal fondo per 700,000 
lire, tu non puoi acquistarmelo per 10,500; tuttavia se tu voglia 
perdere le 500 lire per rientrare nei limiti del mandato, io non 
posso impugnare l'atto di acquisto.* Se gli eccede non obbliga il 
mandante, ma egli rimane obbligato per la sua arbitraria gestione 
a tenere indenne, nei congrui casi, il mandante o i terzi, de' danni 
che possono averne sofferto. * 

51 — Seguilo — terza obbligazione del mandatario concernente 
il rendimento conto della sua gestione e le conseguenze del medesimo. — 
In terzo luogo il mandatario è tenuto a render conto del suo 
operato * e corrispondere al mandante tutto quello che ha ricevuto 
in forza del mandalo. Anzi gli deve corrispondere eziandio ciò 
che pel mandante gli è stato pagato indebitamente, in quanto cioè 


1 Vedi Nostre Ist. Libro III, Part. Il, n. OS e consulta Leg. 8, £ 18; Log. 9 
e 10, £ 1 e 12: Leg. 32, £ 1 ; Leg. 27, £ 2; Leg. 29, 31 , 41, 42 e 44 D. manda* ; 
Leg. Il, 13 e 21 C. eod. 

* Consulta Pont, Vili , 991 • i molti ebe cita. 

* Dnranton, XVIII, 244; Aubry • Bau, III, 463. 

* Leg. 4 D. mand ; Inst. £ 7 de mand. ; Troplong, n. 270; Pont, Vili, 982. 

1 Consulta Leg. 5 prino. e £ 1 e 2 D. mand.; Inst. £ 8 de mand. 

* Consulta Leg. 46, £ 4 D. de procurat.; Leg. 10, £ 2, 3, 8 o 9, a Leg, 20 
D. mand. 


Digitized by Google 


DEL MANDATO. 


43 


non era realmente dovuto al mandante medesimo , imperocché 
resta sempre fermo che il mandatario ha ricevuto il pagamento 
non per lui ma per il mandante, e perciò mancherebbe di ragione 
per ritenerlo per sè (art. 1747). Donde segue che , venendone il 
caso, l'azione d'indebito dovrà sperimentarsi contro il mandante 
e non contro il mandatario. 1 

Se il mandatario ha impiegato a proprio uso il denaro appar- 
tenente al mandante, gliene deve di diritto gl'interessi dal giorno 
del fattone impiego (art. 1750): questi interessi non sono soggetti 
alla prescrizione quinquennale stabilita dall' art. 2144.' Può inoltre 
essere condannato a maggiori danni, se commise maggior colpa 
nell'impiegare il denaro del mandante a suo uso; cosi, per esempio, 
se avesse ricevuto il denaro dal mandante, acciò pagasse un debito 
di lui, sarebbe tenuto verso del medesimo al pagamento dei mag- 
giori interessi dovuti in appresso al creditore, e al rimborso delle 
spese del giudizio che questi avesse promosso contro di lui per il 
pagamento del debito medesimo. * 

Il mandatario è parimente tenuto a pagare al mandante gl’ in- 
teressi delle somme di cui è rimasto debitore, dopo il rendimento 
del conto, dal giorno in cui fu costituito in mora; imperocché non 
facendo prontamente la restituzione del denaro, deve reputarsi che 
lo abbia impiegato in suo uso (art. 1750). 

52 — Seguito — quarta obbligazione del mandatario relativa al 
raso che abbia sostituito un altro nelV incarico avuto. — In quarto 
luogo il mandatario, (premesso che può sostituire un altro nell' in- 
carico avuto, ammenoché si tratti di affare affidatogli in conside- 
razione della sua persona, art. 1748 cong. art. 1110),* è respon- 
sabile per colui che ha sostituito nell'incarico avuto ne’due seguenti 
casi cioè, 

1. ° quando non gli fu concessa la facoltà di sostituire alcuno 
(art. 1748, 1°); 

2. “ quando una tale facoltà gli fu concessa senza indicazione 
della persona, e quella da lui scelta era notoriamente incapace o 
non solvente (art. 1748, 2°). 

* Vedi Nostro Inst. Lib. Ili, Part. II. n 31 e sor. 

’ Vedi Tropiong, II, 1028; Aubry e Rau. Ili, 468 not. 6 o VI, 525. 

* Consulta Daranton, XVIII, 246; Aubry e Ran, III 468 testo e nota 8; 
Mourlun, III, 1100. 

* Consulta Leg. 8, } S D mand ; Log. 28 D. de negot. gesti»; I,eg. 2 D si 
monsor falsum dixerit; Aubry e Rau, III, 467 testo e nota 15; contro Tropiong, ». 446 
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Il mandante però ha in tutti i casi un' azione personale o 
diretta contro il sostituito per conseguire da lui il soddisfacimento 
di tutte le obbligazioni assunte da lui coll'accettazione del subman- 
dato. Reciprocamente il sostituito gode di azione personale e di- 
retta contro il mandante per ottenere da lui l' adempimento delle 
obbligazioni che gl’ incombono per effetto del mandato eseguito 
(art. e arg. art. 1748 capov. ult.).‘ 

Per riguardo poi ai rapporti fra il mandatario c il sostituito, 
essi sono regolati dallo medesime disposizioni di legge che regolano 
i rapporti fra mandante e mandatario; perocché in realtà il sosti- 
tuito è un mandatario del mandatario che perciò di fronte a lui 
riveste il carattere di mandante. 

53 — Del carico di cotali obbligazioni nella ipotesi che più siano 
i mandatari, stipulala o non la solidarietà. — Se in un solo atto si 
sono costituiti più mandatari o procuratori, non v’ha solidarietà 
tra essi, se non è stata pattuita (art. 1749). 

Pattuita la solidarietà, ciascuno de' mandatari è tenuto in so- 
lido per le obbligazioni derivanti dalla inesccuzione del mandalo 
e per i danni cagionati dalle colpe commesse dagli altri manda- 
tari; perocché il mandato impone ab initio e per natura sua al 
mandatario l'obbligo di eseguire in modo regolare c completo gli 
atti che ne formano l'oggetto; di guisa che i danni sono dovuti 
in forza dell' obbligazione originaria e principale assunta dal man- 
datario e non di un' obbligazione nuova e secondaria derivata dalla 
colpa. Ciò stante, essi debbono gravare in solido anche sopra quelli 
de' mandatari che non commiscro colpa, come il perimento della 
cosa avvenuto per colpa di uno dei debitori solidali grava per 
intero sopra ciascuno de' debitori uon imputabili di colpa (arti- 
colo 1191). * Al contrario 1’ uno de' mandatari non ò risponsabile 
di ciò che l’altro può aver operato fuori de' limiti del mandato; 
perocché il primo non ha assunto nè espressamente uè tacitamente 
cotale risponsabiiità, che dall'altro canto ha uua causa affatto di- 
versa dal mandato. * 

Ove poi la solidarietà non sia stata pattuita, ciascuno de' man- 
datari è tenuto solamente per la virile al risarcimento dei danni 
provenienti dalla incsecuzione del contralto, salvo che questa sia 

• * Aubry e Rnu, III, 489, not. 1. Le disposiiioni contrari» del diritto romano nou 

ostano alla nostra decisione. 

9 Consoli a Leg. 60, $ 2, D. mandati; Aabry e Rau, III, n 60 testo e nota 11. 

* Àobry e Rao, III, 467. 
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dipesa da un solo di essi; così, per esempio, se in forza del con- 
tratto i mandatari non potevano compiere un affare se non di 
comune consenso ed uno di essi lo abbia rifiutato senza legittimi 
motivi, le conseguenze dell' inesccuzione del medesimo debbono 
ricadere meritamente sopra di lui soltanto. 

Parimente, non pattuita la solidarietà, ciascuno de’ mandatari 
è risponsabile soltanto delle colpe e dell' operato suo e non del- 
l' altrui. 


CAPO III. 

DELLE OBBLIGAZIONI DEL MANDANTE. 

54 — Quanta siano tali obbligazioni — si discorro della prima 
che ha per oggetto l'indennità del mandatario. — Il mandante può 
avere verso il mandatario due obbligazioni. 

In primo luogo egli ò obbligato di tenere indenne il manda- 
tario per tutte le conseguenze della gestione degli affari che gli 
6 stata commessa da lui ed eseguita dal mandatario con la debita 
diligenza e nei limiti del mandato. Deve quindi rimborsar questo 
delle anticipazioni e delle spese clic ha fatto per l' esecuzione 
del mandato, 1 cogl'interessi dal giorno del provato pagamento 
delle medesime (art. 1753 princ. c art. 1755);’ neppure questi 
interessi sono soggetti alla prescrizione quinquennale stabilita dal- 
i’art. 2144. Deve eziandio liberarlo dalle obbligazioni che per 
il medesimo oggetto, cioè per la esecuzione del mandato, ha as- 
sunto in suo proprio nome (art. 1752).’ In fine deve tenere indenne 
il mandatario delle perdite sofferte per occasione’ degli assunti 
incarichi, quando non gli si possa imputare alcuna colpa (art. 1754). 

Il mandante non può dispensarsi daU’adempire tali obbligazioni 
per il motivo clic l’ affare non è riescito affatto o non tanto van- 
taggioso quanto aveva potuto ripromettersi; nè manco può far 

1 Vedi Leg. 10, $ 9 e 10; Leg. 12 J 9 ; Lag. 51 D. mandati. 

* Consulta Leg. 12, § 0 D. mandati. 

* Leg. 45 princ. e J 1 e aeg. D. mandati. 

4 Importa qui di notare che per diritto romano il mandatario non conseguiva 
1* indennità dal mandante 83 non per quelle perdile di cui l'esecuzione del mandato 
fosse stata la causa diretta ed immediata (vedi Leg. 26 \ 0 D. mandati); mentre il 
diritto patrio gliela accorda eziandio per qnelle sofferte per occasione del mandato; 
«leve riconoscersi per più equa la disposizione del nostro diritto, specialmente, qnnndo 
il mandato sia gratuito (consulta Duranton, XVIII, 269; Troplong, n. 654 e ség ). 
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ridurre la somma delle spese e delle anticipazioni col pretesto 
che avrebbero potuto essere minori, posto sempre che il manda- 
tario abbia operato da buon padre di famiglia' ("art. 1753 capov.). 1 

55 - - Seguito — seconda obbligatone del mandante che ha per 
oggetto il pagamento del compenso promesso al mandatario. — In 
secondo luogo il mandante è tenuto di pagare al mandatario il 
compenso, promessogli espressamente, o tacitamente, quantunque 
l’affare di cui lo aveva incaricato, non sia riuscito; salvo che al 
mandatario sia imputabile alcuna colpa (art. 1753). 

56 — Del carico di tali obbligai ioni nel caso che più siano i 
mandanti. — Se il mandato è stato conferito da più persone per 
un affare comune, ciascuna di esse è tenuta in solido verso il 
mandatario per tutte le obbligazioni nascenti in suo favore dalla 
esecuzione del contratto (art. 1756). 

CAPO IV. 

DEI RAPPORTI DEL MANDANTE E MANDATARIO CON I TERZI. 

57 — Della indole di colali rapporti nelle varie ipotesi che pos- 
sono darsi — si espongono colali rapporti nella ipotesi che il man- 
datario abbia agito nei limiti del mandato ed a nome del mandante. 
— I rapporti del mandante e del mandatario con i terzi variano, 
secondochè questi abbia agito o a nome del mandante e nei limiti 
del mandato, o in tal nome ma fuori di tali limiti, o in nome 
proprio. 

Nella prima ipotesi , nella ipotesi cioè che il mandatario abbia 
agito in nome del mandante e nei limiti del mandato , gli atti fatti 
da lui si debbono considerare, come fatti personalmente dal man- 
dante medesimo. Quindi da una parte appartengono al mandante 
i diritti derivanti dalle convenzioni stipulate dal mandatario coi 
terzi, e dall’altra le obbligazioni derivanti dalle medesime con- 
venzioni legano lui verso i terzi; di guisa che il mandante e non 
il mandatario può esercitare i primi ed essere convenuto per la 
esecuzione delle seconde (art. e arg. art. 1752). 

Di fronte ai terzi reputasi fatto nei limiti del mandato ogni 
atto compreso nei termini del medesimo. Nulla rileva che il man- 
datario abbia già compiuto con altri tale atto, e ripetendolo, ec- 

1 Consalta Log 27 | 4 D. mandati ; Dnranton, XVIII. 266. 
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ceda effettivamente i limiti del suo mandato, purché i terzi con 
cui lo compie la seconda volta, ignorassero l’esecuzione già con- 
sumata del mandato. Quindi se, per esempio, io ti abbia dato il 
mandato di prendere ad imprestito per me lire 1000, e tu, dopo 
averle avute da Cajo, le domandi ed ottieni da Tizio, io sono ob- 
bligato non solo per mutuo contratto con Cajo, ma eziandio per 
quello stipulato con Tizio; ma avrò l'azione contro il mandatario 
per la restituzione delle 1000 lire avute da Tizio, pel rimborso 
degl’interessi pagati a questo e, ove ne sia il caso, per il risar- 
cimento di ogni altro e maggior danno. 

58 — Seguito — esposizione dei rapporti del mandante e man- 
datario coi terzi nell ’ ipolesi che il mandatario abbia agito a nome 
del mandante ma oltre i limiti del mandato. — In questa ipotesi 
gli atti fatti dal mandatario si considerano come non avvenuti in 
riguardo al mandante: essi non gli giovano nò lo pregiudicano, 
come res inter alios acta (art. 1752 eapov.). Ove per altro li abbia 
ratificati , si reputano fatti in virtù di mandato, a cui è pareggiata 
la ratifica, e^la lui medesimo in persona, siccome si è dichiarato 
nella precedente ipotesi. 1 La ratifica, come si ò notato superior- 
mente, può essere espressa e tacita; l' apprezzamento de' fatti dai 
quali s'intende di desumere la ratifica tacita, è affidato alla prudenza 
del giudice. Ma tacita od espressa, la ratifica non può pregiudicare 
mai ai diritti che i terzi abbiano acquistati nel tempo trascorso 
dal compimento alla sua ratifica dell’ atto; cosi, se io ti avessi 
dato il mandato di acquistarmi la servitù di pascolo sopra un prato 
c tu invece hai acquistato il prato per me, e prima della ratifica 
vi hai conceduto ad un terzo il diritto di passaggio, questo diritto 
continua a sussistere sul fondo prativo dopo la ratifica, come prima. 

Inoltre nella suddetta ipotesi il mandante può trovarsi obbligato 
tanto verso il mandatario, quanto verso i terzi, in forza del quasi- 
contratto della gestione di affari. 1 

Ove il mandatario abbia dato alla parte con cui ha contrattato 
in tale qualità, una sufficiente notizia delle facoltà ricevute, non 
è tenuto ad alcuna garantta per quello che avesse operato oltre i 
limiti del mandato, eccetto die si fosse per ciò obbligato (art. 1751). 

Per decidere, se l’atto compiuto dal mandatario sia o no com- 
preso nel mandato, devono considerarsi da una parte i poteri 


1 Vedi num. praced. 

* Vedi Nostra Ist. Lib. Ili, Parte II, r. 27 e seg. 
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conferiti a lui e a quale scopo, dall'altra la natura dell' atto me- 
desimo; cosi, per esempio , se io li abbia dato il potere di ipotecare 
i mici beni e il mandato riguarda il solo mio interesse, tu non 
potresti ipotecarli a favore de’ tuoi creditori. 

59 — Seguito — esposizione dei rapporti del mandante e mandata- 
rio coi terzi nell’ipotesi che questi agisca in suo nome. — Da ultimo 
quando il mandatario agisce in suo nome , il mandante non ha 
azione contro coloro coi quali il mandatario ha contrattato, nè 
i medesimi l’hanno contro il mandante. Nulla rileva che l'atto 
sia stato compito in esecuzione del mandato, rimanendo sempre 
fermo che il mandante non figurò in nessuna maniera nella conven- 
zione stipulatasi fra il mandatario e il terzo (art. e arg. art. 1774 
prine.). II mandatario però è direttamente obbligato verso la per- 
sona con cui ha contrattato, come se 1' affare fosse suo proprio 
(art. 1744 capov.). 


CAPO V. 

* 

DELLE DIVERSE MANIERE COLLE QUALI SI ESTINGUE IL MANDATO. 

60 — Quali c quante sieno tali materie — si parla della prima, 
cioè della rivocazione del tnamlalo. — Tralasciata la estinzione del 
mandato per concorde volontà del mandante e del mandatario, 1 
esso può estinguersi in sei diverse maniere o per sei diverse cause. 

In primo luogo il mandato si estingue per la rivocazione fat- 
tane dal mandante (art. 1757). 

Il mandante è arbitro di revocare quando vuole il mandato che 
ha conferito, purché riguardi solamente il suo interesse; ove riguardi 
eziandio l' interesse del mandatario o di un terzo, la sua rivoca- 
zione non può aver luogo per atto unilaterale del mandante. Del 
resto nulla rileva che il inandato sia gratuito o salariato, perocché 
il compenso è quasi la mercede delle opere del mandatario c non 
un interesse di lui in vista del quale il mandato gli è stato con- 
ferito. Non rileva neppure che le cose siano o non integre, che 
cioè il mandatario abbia o non incominciato l' affare di cui è stalo 
incaricato; ma nella seconda ipotesi il mandante deve tenere in- 
denne il mandatario per le obbligazioni assunte, le spese fatte e 
per le perdite sofferte in esecuzione del mandato per l’intero e 


1 Vedi Inst. I ult. quib. mod. tali. obi. 
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non già in proporzione della esecuzione del mandato, salvo la 
restrizioni di diritto comune e le modificazioni, inchieste dai 
fatti e dalle loro circostanze; gli deve pure una purte proporzio- 
nale del compenso promesso. 1 Che anzi l'equità esige che anco 
nella prima ipotesi il mandante sia tenuto verso il mandatario 
a pagargli una parte del compenso promesso per i preparativi fatti, 
affine di dare esecuzione al mandato, e in certi casi eziandio a 
tenerlo indenne per spese che altrimenti non avrebbe fatto. 

La rivocazione del mandato può essere espressa e tacita. 

La rinunzia tacita risulta dalla nomina di un nuovo mandatario 
per lo stesso atl'are quand'anche ammetta più mandatari; ed è 
operativa dal giorno in cui il precedente ne ha notizia (art. 1760).’ 
Nulla rileva che il nuovo mandatario accetti o rifiuti il mandato; 
perchè la voloutà della rivocazione del primo mandato risulta ad 
esuberanza, o almeno suflicentemente dal fatto della nomina di 
un secondo mandatario e dalla notifica della medesima al pre- 
cedente (arg. art. 1760). J 

V’ha ancora ri vocazione tacita del mandato, quando il man- 
dante eseguisca da sè l'affare di cui aveva incaricato il manda- 
tario, * o renda a questo impossibile l'esecuzione del mandato, 
come se io incarichi te di pagare a Tizio e revochi a questo il 
mandato di ricevere da te il pagamento. * 

Se il mandato è stato dato per iscritto, il mandante che lo 
revoca può costringere il mandatario a restituirgli tale docu- 
mento (art. 1758). 

61 — Seguito — dilla estinzione dsl mandalo per rinunzia del 
mandatario. — In secondo luogo il mandato si estingue per la ri- 
nunzia del mandatario (art. 1757) 

Il mandatario gode della facoltà di rinunziare al mandalo, no- 
tificando al mandante la sua rinunzia. Ma deve tenere indenne il 
mandante di ogni danno che può cagionargli la sua rinunzia, sal- 

1 Consulta Inst. J 9 da mandato: Leg. 12 \ 16 D. mandat. ; Gaio, III, 159. 

1 II testo dell'articolo citato 1760 dica che la nomina di nn nuovo mandatario 
produce la rivocazione del mandato conferito al precedente dal giorno in cui /« a 
guaio notificalo. Ma tale notifica non è richiesta dalla legge, come una formali'.! es- 
senziale, che sarebbe veramente superflua, ma è suggerita ni mandante, come nn atto 
che lo garantirebbe Contro il mandatario precedente nel caso che negasse di avere 
avnto notizia della nomina del unovo mandatario (vedi Aubry e Rio, III, 473 nota 5). 

* Duranton, XV11I, 276; Aubrv e Ran, III, 473. 

* Leg. 3 C. mandali. 

‘ Leg. 38 \ 1 D. de solot. 

\ 
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vochè non possa continuare nell' esercizio del suo mandato senza 
notabile suo danno, come se, per esempio, uu impiego a cui 
sia chiamato, lo obblighi a trasferirsi in lontani paesi , nel mentre 
che per l’ esecuzione del mandato sarebbe necessaria la sua pre- 
senza nell' attuale dimora (art. 1761). 1 

Nulla rileva del resto che egli abbia incominciato o non 1’ affare: 
nella seconda ipotesi però assai raramente la rinunzia dei man- 
dato arrecherà danno al mandante. 

62 — Seguito — della estinzione de! mandalo per morte del man- 
dante o del mandatario. — In terzo luogo il mandato si estinguo 
per la morte del maudante o del mandatario (art. 1757); attesa 
l'indole speciale di questo contratto, alla cui stipulazione presie- 
dono sempre considerazioni personali. 

Tuttavia iu caso di morte del maudante, il mandatario che 
aveva incominciato l'affare nel tempo in cui quella avviene, deve 
terminarlo, se dal ritardo possa derivare pericolo (art. 174ocapov.). 

In caso di morte del mandatario, i suoi eredi consapevoli del 
mandato debbono darne avviso al mandante, e provvedere frattanto 
a ciò che le circostanze richiedono per l’interesse di questo (ar- 
ticolo 1763). 1 

Eccezionalmente la morte del mandante non estingue il man- 
dato, quando l’affare che ne forma l’oggetto, deve essere compiuto 
e continuato dopo la sua morte. Ma se trattisi di mandato dato 
dal deponente al depositario di restituire il deposito ad un terzo 
dopo la sua morte, il medesimo si estingue all’ avvenimento di 
questa, di guisa che il depositario non può farne la restituzione 
che giusta la disposizione dell’art. 1855. Parimente la morte del 
mandante non estingue il mandato che riguardi eziandio l'interesse 
del mandatario o di un terzo; cosi, per esempio, se nel contratto 
di mutuo che io e tu stipuliamo , viene indicato Tizio per ricevere 
da te il pagamento della somma imprestatati, sia nell'interesse 
tuo, sia in quello di Tizio, la morte mia non estingue il mandato 
conferito a Tizio per l' anzidetto oggetto; cosi pure se tu nel 
medesimo contratto mi abbia autorizzato di far vendere i tuoi 
mobili nel caso che al termine stabilito non mi sia stata restituita 


1 Consulta Iast. \ Il de mandato; Lag. 22 J li; L»g. 23, 24, 25 a 27 \ 2 D. 
D. mandati. 

* Leg. 12 g 17; Lag 13 a 27 \ 1 D. mandati; Duranton, XVIII, 283; Troplonj, 
n. 728. 
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la somma che ti ho dato ad imprestito, la morte tua non estingue 
il mio mandato. ' 

63 — Seguito — dell' estine ione del mandato pel fallimento sia 
del mandante sia del mandatario. — In quarto luogo il mandato si 
estingue pel fallimento sia del mandante sia del mandatario (arti- 
colo 1757). 

64 — Seguito — della estinzione del mandato per cambiamento 
di stato subito dal mandante o dal mandatario. — In quinto luogo 
il mandato si estingue per avvenuto cambiamento di stato sia nel 
mandante sia nel mandatario, ove tale cambiamento renda inca- 
pace il mandante a dare un mandato simile a quello già conferito, 
e il mandatario ad accettarne uno simile a quello già ricevuto. 
Così l’interdizione del mandante o del mandatario estingue qua- 
lunque mandato conferito od accettato, non essendo capace T in- 
terdetto a compiere verun atto giuridico; ! la stessa sorte toc- 
cherebbe al mandato conferito ad un minore emancipato o dato 
da esso nel caso che sia privalo del benefìzio della emancipazione. ' 
Al contrario l'inabilitazione dell'uno o dell'altro estingue il man- 
dato, allora solo che oggetto del mandato siano atti eh’ essi non 
potrebbero fare direttamente senza l'assistenza del curatore (art. 
e arg. art. 1757). * 

65 — Seguito — dell' estine ione del mandato per lo spirare del 
tempo per cui fu conferito e per il compimento dell'affare. — In 
sesto ed ultimo luogo il mandato si estingue allo spirare del tempo 
per cui fu conferito e per il compimento dell’affare che ne for- 
mava l' oggetto. 

66 — Della efficacia o inefficacia degli atti fatti dal mandatario 
dopo la estinzione del mandato. — Per regola gli atti fatti dal man- 
datario dopo la estinzione del mandato non obbligano il mandante 
nè verso il mandatario, nò verso i terzi co’ quali quest’ ultimo ha 
trattato; perocché egli ha effettivamente agito senza le necessarie 
facoltà, cessate che furono quelle dategli. 

Ma , ove il mandatario abbia agito , ignorando la estinzione del 
mandato sia per morte, per fallimento e per cambiamento di stato, 
sia per ri vocazione del mandato, gli atti da lui fatti coi terzi sono 


1 Dnntnion, XVIII, 281 ; Troplong, n. 718 ; Aubry e Rau, III, 171 testo e nota 10. 
* Vedi Mostre Ist. Libr. I, n. 67S e seg. 

1 Vedi Mostre Ist. Libr. I, n. 666 e seg. 

1 Connlt» Duranton, XVIII, 285 c 286; Aobry e Rao, III, 171 testo e nota 12. 


Digitized by Google 


52 


IST. DI. DIR. CIV. IT. LIB. III. 


perfettamente validi , purché i nominati terzi siano stati di buona 
fede; di conseguenza il mandante rimane obbligato dall'operato 
del mandatario tanto verso di questo, quanto verso i terzi (arti- 
colo 1772). Parimente gli atti fatti dal mandatario, dopo la estin- 
zione del mandato da lui conosciuta, sono validi verso i terzi 
coi quali sono stati compiuti, quando questi siano stati di buona 
fede, ossia abbiano ignorato la suddetta estinzione. È salvo però 
il regresso al mandante contro il mandatario (art. 17 § 9)* 


TITOLO XII. 

DELLA TU AN’SAZIOXE. 


67 — Divisione della materia. — Dividiamo la trattazione di 
questo contratto in tre parti, discorrendo 

1. ° delle nozioni generali; 

2. ’ degli effetti della transazione; 

3. ° delle cause di nullità della medesima. 

CAPO I. 

DELLE XÒZIONI GENERALI SULLA TRANSAZIONE. 

63 — Clic cosa sia la transazione — quali siano gli elementi 
essenziali alla sua esistenza, consenso, lite attuale o possibile , con- 
cessione o sagri fi zio di parte della pretesa dell'un contraente verso 
V altro. — La transazione è un contratto con cui i contraenti, ri- 
nunziando ciascuno ad una parte delle sue pretese o facendosi 
reciproche concessioni, pongono fine ad una lite già cominciata 
o prevengono una lite che può sorgere (art. 1764). 

Gli elementi essenziali all'esistenza di questo contratto, sono, ol- 
tre il consenso, 1'esistenza attuale o possibile di una lite fra le parti 
contraenti e la reciproca concessione o il reciproco sacrifizio clic 
l'uno de' contraenti fa a favore dell'altro di una parte della sua 
pretesa. 


’ ! (’unsulls L' 3 - 15 D. munisti ; 12 \ 2; L*g 34 $ 3 D. da svini, et li. 

bersi. 
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In ordine all’esistenza attuale o alla possibilità di una lite 
deve notarsi innanzi tutto che la lite incominciata o possibile deve 
essere reale c seria. Laonde sarebbe nulla per mancanza di causa la 
transazione sopra diritti per nulla dubbiosi, sopra diritti certi, 
quali, per esempio, quelli dichiarati da una sentenza contro cui 
non competa nè appello nè ricorso in cassazione, e la transa- 
zione sopra pretese del tutto infondate. 1 Ma è causa sufficiente 
della transazione il timore ragionevole di una lite non ancora sorta 
o il dubbio sull'esito di una lite già incominciata . 1 Nulla rileva 
che i tran^ingenti avessero o non motivi sufficienti per credere 
che le pretese o i diritti di uno di essi si sarebbero potuti speri- 
mentare o contestare in giudizio con qualche speranza di successo.’ 
Il decidere se nei dati casi siavi quel timore ragionevole di una 
lite futura o quel dubbio sull’esito di una lite già incominciata è 
rimessa alla prudenza del giudice. Al certo non basta ad escludere 
tale timore e tale dubbio una sentenza, quand'anche pronunziata 
in secondo grado, ove contro essa possa ricorrersi in cassazione.* 
Ma un atto fatto sopra diritti non dubbiosi, certi, o sopra pretese 
del tutto infondate, e perciò nullo come transazione, può esser 
valido, come rinunzia. Parimente una transazione fatta sopra una 
lite non reale ma fittizia ed immaginata dalle parti per formare 
apparentemente la materia di tale contratto, non vale senza dubbio 
come tale, ma può valere nella qualità dell'atto che esse hanno 
iuteso realmente di fare; cosi può valere per esempio, come do- 
nazione, ove la donazione simulata nella transazione possa vali- 
damente aver luogo fra di loro, e l'atto sia rivestito delle for- 
malità richieste per la validità della donazione. Insomma in queste 
ed altre simili ipotesi debbono applicarsi le regole concernenti la 
simulazione degli alti. 5 

Per quanto poi concerne l'altro elemento essenziale alla esi- 
stenza della transazione, cioè la reciproca concessione o il reciproco 
sacrifizio che l'uno dei transingenti deve fare all’altro di una parto 

1 Leg. 7 princ. e Leg. 11 D. do transact ; Leg. 32 C. co<l ; Leg. 23 % 1 D. da 
condici, indeb.; vedi pure Aubry o Riti, III 173 o 47 J ; Uourlon, 111, 1170; Ptnt, IX, 
509, e 573. 

* Consulta Log. 05 \ 1 D. condiclio indebiti ; Leg. 1 e 8 D. do transact; Leg. 2 C. 
cad ; Leg. I e 16 C. de poetili. 

5 Consulta Aubry c R«n, toc. cit. ; Mourlon, III toc. eit. ; Pont, IX, 570. 

* Consulta Aubry e Pau, III, 470; Pont, IX, 572. 

* Consulta Aubry e Rau, III, 170 testo e nut. 1 ; Mourlon, III, 1171 ; Pel t, IX, 573. 
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delle sue pretese, ove manchi, l'atto fatto potrà essere donazione, 
rinunzia, remissione di debito, recesso dalla lite o acquiescenza 
nella sentenza ma non transanzione. 1 Così vi ha rinunzia e non 
transazione, se un erede legittimo rinunzia al diritto d'impugnare 
la validità del testamento, senza ricever nulla dall'erede testa* 
mentario, o se un creditore promette al fideiussore di non va- 
lersi del diritto di agire contro di lui per il pagamento del credito , 
senza riceverne nulla. 

Ma non si richiede che le rispettive concessioni siano eguali 
o l'una sia l'esatto equivalente dell'altra. ’ 

69 — Belle condizioni richieste per la validità delle transazioni 
— capacità dei contraenti , idoneità dell' oggetto — si parla della 
prima. — Oltre la validità del consenso, giusta le regole generali 
(art. 1108 cong. coll'art. 1773)’ si richieggono per la validità delle 
transazioni la capacità dei contraenti e la idoneità dell’oggetto. 

Per far valida transazione è necessario che si abbia la capa- 
cità non solo di obbligarsi ma eziandio di disporre degli oggetti 
compresi in essa: imperocché la transazione è un’alienazione, 
importando rinunzia a porzione di ciò che si potrebbe avere 
diritto di esigere, (art. 1765).* Quindi, per esempio, la donna 
maritata non può fare transazione sui beni dotali, se nel con- 
tratto di matrimonio non ne sia stata permessa l'alienazione, 
e in mancanza di tale permesso, se non vi consente il marito e 
non l'autorizzi il giudice (art. 1404 e 1405). * Sono però eccezio- 
nalmente valide le transazioni fatte di buona fede coll’erede ap- 
parente (art. 933) * 

Ove si tratti di transazioni in cui sia interessato un minore 
posto sotto la patria potestà, si richiede l'esistenza di necessità 
o di utilità evidente di lui e l'autorizzazione del tribunale civile, 
acciò il padre o la madre investita di tale potestà possa proce- 
dervi validamente (art. 224). 7 Se il minore sia sotto tutela, il 

1 Consulta Leg. 1 0. de tnnsact. ; Log. 12 e 33 C. cod.; Leg. 3 C. de repub. 
haredit. ; consulta pure Daranton, XVIU, 391; Troplong, n. 4, 19 e 21; Pont, TX, 472 
e seguenti. 

* Anbry e Rau, 111 476 e 477 ; Pont, IX, 473. 

* Vedi appresso n. 76. 

* Consulta Pont, IX, 5095-67. 

* Vedi Nostre Istituzioni, Lib. Ili, Parte II, n. 216 e s?g. 

4 Vedi Nostre Istituzioni, Lib. Ili, Parte I, n. 227. 

" Vedi Nostre Istituzioni, Lib. I, n. 547 e seg. 
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fa tord non può faro tali transazioni senza l'autorizzazione del con- 
siglio di famiglia e l'omologazione del tribunale (art. 301). 1 * * * 5 In 
fine, se sia emancipato, può transigere validamente senza alcuna 
formalità sopra gli atti di amministrazione e le cose di cui può 
disporre; ma per transigere sopra il resto gli occorrono il con- 
senso del curatore , 1’ autorizzazione del consiglio di famiglia 
e l'omologazione del tribunale (art 319). 1 

L' inabilitato può transigere validamente da solo sugli atti dì 
amministrazione e le cose di cui può disporre; pel resto gli basta 
l’assistenza del curatore (art. 339). * 

70 — Seguito — delV idoneità dell'oggetto della transazione in 
ordine alla validità di questa. — Per regola generale può transi- 
gersi sopra qualunque specie di diritti, qualunque ne sia l'origine 
e la natura e benché siano eventuali o dipendenti da una condi- 
zione: cosi, fra le altre cose, può transigersi sopra un’azione ci- 
vile che provenga da un reato, quale, ad esempio, sarebbe l’azione 
per il risarcimento dei danni cagionatimi dal crimine d’ incendio 
consumato sui miei beni. La transazione però non è d'ostacolo 
al procedimento per parte del pubblico ministero ; perocché la 
repressione dei reati è d’ interesse pubblico (art. 1766). * 

Ma questa regola va soggetta ad eccezioni. Imperocché in 
primo luogo non si può transigere sopra diritti posti fuori di 
commercio. Quindi non si può transigere sopra le liti relative 
alla patria potestà o all'autorità maritale (art. e arg. art. 1379);* 
così, per esempio non può transigersi sulla lite promossa dal 
pubblico ministero contro un padre che abusi della patria potestà 
all' effetto che si prenda uno dei provvedimenti indicati dall’ar- 
ticolo 233. * Parimente non si può transigere sopra il proprio stato, 
Bia di nazionalità o cittadinanza, sia di filiazione legittima o na- 
turale, di matrimonio e di qualunque altro nel senso che non si 
può colla transazione rinunziare al diritto di reclamare il proprio 
stato (art. e arg. art. 177);’ quindi non ostante la transazione, il 


1 Vedi Nostre Istituzioni, Lib. I, n. 604 e seg. 

* Vedi Nostre Istituzioni, Lib. I, n. 653 e s:g. 

s Vedi Nostre Istituzioni, Lib. I, n. 690 e seg. 

* Consulta Leg. 7 § 14; Leg. 17 § 1; L’g. 27 \ 4 D. de pactis; Leg 51 j 3; 

Leg. 56 $ 4 D. de fortis; vedi pure Pont, IN, 535 e seg. 

5 Vedi Nostre Istituzioni, Lib. Ili, Parte II, n. 14 « seg. 

e Vedi Nostre Istituzioni, Lib. I, n. 559 e seg. 

* Vedi Nostre Istituzioni, Lib. I, n. 443 e seg. 
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figlio naturale, per esempio, può reclamare il suo stato, invocando 
la dichiarazione della sua tiliazione contro la madre ed eccezio- 
nalmente anche contro il padre. * Nulla rileva che la transazione 
sia utile o nociva alla persona sul cui stato si è transatto; peroc- 
ché l'utilità non ha la virtù di rendere commerciabili le cose poste 
fuori di commercio.’ Ma è valida la transazione sopra gli interessi 
puramente pecuniari annessi allo stato della persona, quantunque 
questo sia contestato, purché per altro non si transiga nel tempo 
stesso sopra lo stato medesimo; cosi, per esempio, se Cajo sia in 
possesso dello stato di tìglio legittimo di Tizio, e gli eredi di questo 
promuovano contro di lui l'azione di denegata paternità, può fra lui 
e gli eredi transigersi sulla eredità o sulla quota di eredità che 
spetterebbe a Tizio, se fosse veramente figlio legittimo, ma non 
può questi rinunziare alla qualità posseduta di figlio legittimo; 
gli eredi però possono recedere dal giudizio promosso c lasciar 
possedere pacificamente al figlio il suo stato; salvo la facoltà di 
rinnovarla entro il termine stabilito dall' art. 167. ’ Ove la transa- 
zione siasi bitta al tempo stesso sopra lo stato e gl' interessi pe- 
cuniari annessi al medesimo, essa è nulla per intero, quantunque, 
almeno secondo T opinione più probabile , siano stati fissati due 
prezzi distinti; salvo che non risulti essere i due capi di transazione 
affatto indipendenti 1' uno dall’ altro. * 

In secondo luogo non può transigersi sopra materie che inte- 
ressano l’ordine pubblico o sopra diritti ohe non possono formare 
oggetto di veruna convenzione. Quindi durante il matrimonio, i 
coniugi non possono transigere sopra le loro convenzioni matri- 
moniali (art. 1385); * nè gli credi presuntivi di una persona vivente 
possono transigere sulla eredità di essa (art. 1118).' 

In quanto ai diritti sugli alimenti dicemmo superiormente che 
possono essere materia di transazione. 

1 Vedi Nostre Istituzioni, Lib. 1, n. 50C e seg. 

* Consulta Pont, IX, 399; Accarias, Etude sur la tran*, en droit eiv. et en droit 
romain, n. 94. 

* Vedi Nostre Istituzioni, Lib. I, n. 483. 

* Vedi Nostre Istituzioni, Lib. I, n. 4S3; Troplong , n. 68; Aubry e Rau, III, 
n. 4SI; Pont, IX, 613. 

5 Vedi Nostre Istituzioni, Lib. Ili, Parte II, n 231. 

* Vedi Nostre Istituzioni, Lib. Ili, Parte II, n 13. 

* Vedi Nostre Istituzioni, Lib. I, n. 390; ma consulta Pont, IX, 910-613 con 
le molte autorità ebo cita. 
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71 — Della farina con cui debbono essere stipulale le transa- 
eioni. — Le transazioni debbono stipularsi per atto pubblico o per 
scrittura privata, sotto pena di nullità (art. 1314, 7 ). 

72 — Delle modalità della transazione. — Alla transazione pos- 
sono apporsi tutte le modalità riconosciute dalla legge; cosi può 
stipularsi puramente e semplicemente e sotto condizione sospen- 
siva e risolutiva, a termine e con clausola penale (art. 1767). 

CAPO II. 

DEGLI EFFETTI DELLA TRANSAZIONE. 

73 — Degli effetti che la transazione ha comuni con tutti i con- 
tratti — obbliga le parti ad eseguirla e in mancanza a pagare i danni 
— quid, se vi sia apposta una clausola penale. — Come ogni altro 
contratto, la transazione obbliga le parti contraenti ad eseguirla 
(art. 1124, 1218 arg. art. 1767). 1 Quindi l’una deve rispettare i 
diritti riconosciuti a favore dell’ altra e consegnarle o fare per 
essa tutto ciò che ha promesso, come prezzo o condizione della 
transazione. Mancando a questi obblighi è tenuta al risarcimento 
dei danni, giusta le regole generali (art. 1218).’ 

Ove nella transazione sia stata stipulata una pena contro quella 
delle parti che non l'adempie, essa tiene luogo di compenso pei 
danni cagionati dal ritardo, fermo tuttavia l'obbligo di adempiere 
la transazione (art. 1767). 

74 — Degli effetti speciali che produce la transazione , considerata 
nella sua particolare natura c nel suo scopo — essa ha fra le parti 
l'autorità di una sentenza irrevocabile —principali conseguenze che 
ne derivano. — Le transazioni hanno fra le parti l'autorità di una 
sentenza irrevocabile, cioè creano fra le medesime un’eccezione 
analoga a quella della cosa giudicata, V exceptio lilis per iransa- 
tionem finitee (art. 1772).’ Laonde sono applicabili a questa eccezione 
le regole concernenti la exceptio rei judicatee da noi esposte nel 
loro proprio luogo,* ed in specie essa non ha e fletto che fra le 

1 Vedi Nostre Istituzioni, Lib. Ili, Parte II, n. 95 e >i*g. 

* Vedi Nostre Istituzioni, Lib. Ili, Pnrte II, n. 96 e seg. 

3 Non minorerò aoetoritatem transactionum, qnam rernm judicatarum esse, recto 
catione piaciuti si quid? in nitrii ita Sdei congruit birmani, qunm ea, ques placce- 
rant, cnstodiri (Leg. 20 C. de Transact ). 

4 Vedi Nostre Ist. Lib III, Porte II, n 106 e seg. 
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parti che hanno transatto e che siano rivestite delle medesime qua- 
lità assunte nella transazione e relativamente alle controversie che 
ne hanno formato l' oggetto.* 

Donde segue in primo luogo che la transazione fatta da uno 
degli interessati non obbliga gli altri, e non può essere opposta 
da essi (art. 1771); cosi, per esempio, la transazione fatta da un 
debitore con uno degli eredi del suo creditore non giova e non 
nuoce agli altri eredi. Ma se gl' interessati siano uniti dal vincolo 
della solidarietà passiva o attiva, la transazione fatta da uno 
dei debitori solidali può essere invocata dagli altri, ma non 
essere loro opposta, in forza della regola che ciascuno dei de- 
bitori solidali può migliorare ma non peggiorare la condizione degli 
altri.* In forza dello stesso principio applicato ai creditori, da 
ciascuno di essi può invocarsi ma non opporsi la transazione 
fatta dagli altri.’ La stessa distinzione è applicabile alla transa- 
zione fatta da uno degl'interessati in un' obbligazione indivisibile.* 
Parimente la transazione fatta col debitore principale può essere 
invocata dal fideiussore ma non opposta a lui. * In fine una 
transazione fatta da una persona sopra un diritto che ha fatto va- 
lere in suo proprio nome, non può essere nè invocata da essa 
nè ad essa opposta, ove in appresso lo eserciti nella qualità di 
erede di un'altra persona (art. 1770); così, per esempio, se io 
abbia transatto col mio tutore sulle controversie sorte fra noi, in 
ordine all' esercizio della tutela, ed in seguito divenga erede di mio 
fratello che fu soggetto alla tutela della stessa persona, la transa- 
zione fatta nè mi nuoce nè mi giova per quanto può riguardare i 
rapporti obbligatori nati dalla tutela fra il tutore medesimo e il 
mio autore. 8 

Deriva in secondo luogo dal medesimo principio, che la tran- 
sazione non può essere opposta ed invocata, se non quando la 
nuova lite abbia per oggetto la stessa cosa, sopra la quale si è 

1 Consulta Pont, IX, 663 * seg, 

* Vedi Nostra Ist. Lib. Ili, Parts II, n. S4; Duranlou, XVIII, 420; Troplong, 
n. 123 e 126; Pont, IX, 670-675. 

5 Vedi Nostre Ist. Lib. Ili, Parte II, n. 91 e ng ; Troplong, n. 127; Marcai!*, arti- 
colo 1351, XIV; Dnranton, XVIII, 418; Aubry e Eau, III, 483, e VI, 489 nota 42; 
Pont, IX, 676. 

* Vedi Troplong, n. 128; Aubry e Rau, III, 483. 

9 Vedi Nostre Ist. Lib. Ili, Parte II, n. 201. 

9 Consulta Aubry e Bau, III, loc. oit. ; Pont, IX, 685 e 666. 
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transatto. Importa quindi sommamente di ricercare quali cose sieno 
state comprese nella transazione. Sotto tale rapporto la transazione, 
nel dubbio, deve essere interpretata ristrettivamente, in quanto 
contiene rinunzia a diritti pretesi. Di conseguenza le transazioni 
non pongono fine se non alle controversie, sulle quali le parti 
hanno avuto effettivamente l' intenzione di transigere, tanto se 
tale intenzioue siasi manifestata da loro, con espressioni speciali 
o generali, quanto se risulti come necessaria conseguenza di ciò 
che è stato espresso (art. 1769). 1 Parimente iti forza dello stesso 
principio, la rinunzia fatta a tutte le ragioni ed azioni comprende 
soltanto ciò che è relativo alle controversie, le quali hanno dato 
luogo alla transazione (art. 1768). * 

Ma quantunque le transazioni abbiano fra le parti l’ autorità 
di una sentenza irrevocabile, come or ora si diceva, pure fra 
esse e le sentenze esistono differenze essenziali in ordine ai mezzi 
con cui possono essere impugnate e alle cause per cui possono 
essere annullate o riformate e in ordine alla indivisibilità e divi- 
sibilità dei loro capi, verificandosi quella regolarmente nella tran- 
sazione, questa nelle sentenze. 1 Parimente le transazioni differi- 
scono dalle sentenze, in quanto queste producono l'ipoteca giudiziale 
e quelle no. In fine nel mentre la cosa giudicata è intangibile, nel 
senso che la stessa autorità giudiziaria deve accettarne il disposto 
puramente e semplicemente e non può in veruna guisa estenderne o 
restringerne la portata, l’autorità medesima adita che sia, può, 
interpretandola, restringerne o estenderne la portata, giusta il suo 
prudente arbitrio, senza che contro la sua sentenza possa ricorrersi 
in cassazione; ben inteso che al tempo stesso nou valuti erronea- 
mente il carattere della transazione o non ne disconosca la natura; 
perchè allora, la sentenza violando la legge, sarebbe soggetta a 
cassazione. * 

75 — Degli effetti della transazione considerata nel suo carattere 
dichiarativo. — Per ultimo la transazione non trasmette ma di- 
chiara o riconosce i diritti sui quali si è fatta : * essa quindi da 

1 1 Consulta Pont, loo. oit. 

* Consulta Merlin, Bép. v.* Tranaaction \ 5, 3; Troplong, n. 116 e 133; Aubry 
e Eoe, III, 481; Monrlon, n 1137. 

‘ Consulta sull’ardua qniftiona intorno alle sentente pronunziate sopra contro- 
versie concernenti le transazioni, Troplong, n. 110; Aubry e Ran, III, 433 e 484; 
Moirlon, III, 478; Accana), n. 150, 3.*; Pont, IX, 613 e «eg. 

* È nota l’antica controversia, «e la transazione fosse dichiarativa o traslativa, 
ai & pur nolo che trionfò la dottrina che ne propngnnva il carattere dichiarativo 
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una parte non dà luogo a garantii! per la evizione die 1' uno 
de" transigenti soffra nei diritti riconosciuti a suo favore, 1 e dal- 
I' altra non costituisce titolo per la usucapione stabilita del- 
l’art. 2137. 

Ma in riguardo alle cose non comprese nella controversia su 
cui si è transatto, e cedute da una delle parti all'altra, come 
prezzo o condizione della transazione, questa è titolo traslativo 
di proprietà e conseguentemente dà luogo alla garantla in caso 
di evizione e può servire per la usucapione. 

capo m. 

DELLE CAUSE DI NULLITÀ DELLE TRANSAZIONI. 

76 — Quali e (piante siano tali cause — si parla in modo spe- 
ciale dell'errore. — Le transazioni, come tutte le convenzioni, 
possono essere nulle radicalmente; sicché debbono considerarsi 
come non avvenute, come inesistenti per mancanza degli elementi 
essenziali alla sua esistenza, e possono annullarsi per mancanza 
degli elementi richiesti per la sua validità. Ma in questo luogo, 
seguendo il Codice, non trattiamo particolarmente che dell' errore 
che, rendendo invalido il consenso, dà diritto ai transigenti d’im- 
pugnare la transazione; in quanto che ha regole particolari, e 
l’ applicazione delle generali v’ è specialmente regolata per le dif- 
ficoltà che altrimenti potrebbe presentare; nel mentre che alle altre 
cause di nullità, quali, per esempio, l'incapacità dei contraenti, il 
dolo e la violenza, le regole generali si applicano senza alcuna 
modificazioue e difficoltà. 

Pertanto la transazione, come tutti i contratti in generale, 
può essere annullata per dolo, per violenza, per errore (art. 1772). 

(Consulta Di L iei, ii tendis disc. 17, n 9). Fra i modrrni <S risorti la controversia: 
imperocché chi 1» ritieni traslativa (Vernct cit. di Monrlon, III, 1186 noti); chi sostiene 
che per r.'gola 4 estintiva, eccezionalmente traslativa, giammai semplicemente dichia- 
rativa (Monrlon, Traiti do la trans, n. 72 e seg); ma i pio seguono la dottrina che 
in antico trionfi) (Consulta Merlin, P.i-p v.“ Partage J 11, e v.* Transaction \ 4 n. 6; 
Troplong, n. 7-10; Aubry e Riu, 111, 4Sj testo e nota 13; l’ont, IX, 630 e seg. ed 
altri). 

1 Lev. 33 C. de transact. ; Troplong, n. 12; Ar.bry e Rau, III, 485 testo o noti 14; 
Pont, IX, G38 e seg. 

* Consulta Troplong, n. 11 e 13. 
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Al dulo e nlla violenza come cause di nullità delle transazioni, 
sono applicabili, senza alcuna modificazione, le regole generali di 
diritto, quali sono state esposte a suo luogo. ' 

In quanto poi all’errore, esso è causa ili nullità della transa- 
zione, quando cade sopra l’oggetto o la natura della controversia, 
come se, per esempio, io abbia inteso di transigere sopra gl’im- 
mobili o sul possessorio soltanto e tu sopra gli effetti mobili e sul 
petitorio. 

In applicazione di questo principio, si può impugnare una 
transazione clic sia stata fatta in esecuzione di un titolo nullo 
od annullabile; ' cosi, per esempio, se io erede di mio padre ho 
transatto con te sopra il legato che ti ha lasciato nel suo testa- 
mento, ed in seguito vengo a conoscere ohe questo è nullo, posso 
dimandare la nullità della transazione fatta (art. 1774). Per titolo 
s'intende l’atto giuridico, sul quale sono basate le pretese sulle 
quali si è transatto; ma auche la nullità deU'istnimcnto dà luogo 
all’applicazione di questa disposizione, quando trascina seco la 
nullità della disposizione o della convenzione.’ Ove però i transi- 
genti abbiano espressamente trattato eziandio della nullità del 
titolo (art. cit.) od almeno ne abbiano avuta esatta cognizione, 
la transazione non può impugnarsi (arg. art. cit.); imperocché 
nell’ uno e nell’altro caso le parti non hanno consentito per errore, 
e neppure manca l’oggetto della transazione, potendo esservi 
timore ragionevole di una lite sulla nullità o validità del titolo 
medesimo. * 

In forza dello stesso principio può impugnarsi la transazione 
fatta 9opra documenti che si sono in appresso riconosciuti falsi, 
(articolo 1775). Al contrario sarebbe valida la transazione fatta 
sopra documenti riconósciuti falsi dalle parti contraenti nel tempo 
in cui transigevano, non essendovi allora errore (art. e arg. art. 
1775). Nulla rileva che i documenti falsi riguardino tutti o so- 
lamente alcuni capi della transazione: essa è nulla per intero, at- 
tesa la sua indivisibilità, che, come ci è occorso già di notare, 
é suo carattere naturale. 

1 Vedi Nostre Istituzioni Lib. Ili, Parte II r n. 12, 14, Ini e s?g. 

* Vedi Mourlon, III, 1178; Font, IX, 703. 

3 Aubry e Raa, III, 488 noU 0; Tont, 1 oc. cit. 

- 1 * 3 Consulta Accnrins, n. 157; Mcurlon, III, 1178; Pont, IX, 705 e seg ; coutro 

Anbrv e Riu, che reputano, non bns’ara la sola conoscenza della nnllit.i del titolo p*r 
impugnare !a transazione. 


Digitized by Google 


62 


1ST. DI MB. C1V. IT. UU. HI. 


Parimente ia forza dello stesso principio è nulla la transa- 
zione fatta sopra una lite che fosse finita con sentenza passata 
in giudicato, della quale ambedue le parli o quella a cui favore 
si è formata non avesse notizia (art. 1776); perocché essa è stata 
fatta per errore sopra diritti per nulla dubbi o sopra pretese del 
tutto infondate. La transazione però non può essere impugnata 
che da quello de’ transigenti a cui favore si è formata la cosa 
giudicata; perocché esso solo può dire che senza l’errore sopra la 
medesima non avrebbe transatto, a lui solo arrecando danno ; 
Ma se la sentenza non era passata in giudicato, la transazione è 
valida; perocché, non ostante essa, i diritti sui quali si è tran- 
satto, erano dubbi, poteudo quella sentenza rivocarsi in appello, 
o cassarsi, e perciò non può asserirsi con certezza che le parti 
non avrebbero fatto la transazione, ove avessero avuto notizia di 
tale sentenza. Se le parti avessero transatto conoscendo la cosa 
giudicata, l' atto è valido, almeno come rinunzia fatta da quello 
de’ transigenti che ne era favorito, a favore dell’ altro. 1 

Da ultimo in forza dello stesso principio è nulla la transa- 
zione, quando essa non riguardi che un oggetto determinato e 
resti provato dai documenti posteriormente scoperti, che una delle 
parti non aveva alcun diritto sopra lo stesso oggetto (art. 1777 
eapov.), come se, per esempio, io erede di mio padre abbia tran- 
satto con te creditore sopra un credito, e in appresso ritrovi la qui- 
tanza rilasciatagli dal tuo autore o da te medesimo dietro paga- 
mento ; in tale ipotesi posso impugnare la transazione, perchè fatta 
da me per errore e sopra materia non punto litigiosa, ma sola- 
mente creduta tale. La stessa decisione è applicabile, se la tran- 
sazione sia stata fatta sopra più oggetti individualmente determinati 
(arg. art. 1787 capov. arg. a conti-, art. 1777 princ.).’ Al contrario 
nou può essere impugnata una transazione fatta generalmente so- 
pra tutti gli affari che potessero esservi fra le parti, per la scoperta 
di documenti a loro ignoti nel tempo della stipulazione del con- 
tratto, perchè, constituendo la transazione un sol tutto regolarmente 
indivisibile, reputasi che le parli abbiano inteso di mantenerla per 
intero, quand'anche in qualche parte potesse essere difettosa (ar- 
ticolo 1777). Ma se quei documenti siano stati occultati per fatto 
di una delle parti contraenti, la transazione può essere impugnata 

1 Consulta Àubry e Ria, III, 476 nota 4 Pont, IX, 720. P«r diritto romano é 
assolatamente nulla siffatta transazione (Leg. 32 C. d; trans ). 

1 Vedi Pont, OC, 720. 
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dall'elitra^ perchè tal fatto costituisce dolo nella transazione, at- 
teso il suo carattere particolare (art. 1777. princ). 

L' errore è parimente causa di nullità, della transazione, quando 
cade sulla persona con cui si è fatta (art. 1773). Tale errore rende 
nulla , inesistente la transazione , quando si confonde coll’ errore 
sull’oggetto della transazione; perocché allora manca in realtà 
l'oggetto della transazione; così, se Caio morendo abbia lasciato 
a Tizio un fondo, e l’erede transige sopra questo legato con un 
Tizio che non è quello a cui il testatore intese di fare il legato, 
l’errore sulla persona è al tempo stesso un errore sull’ oggetto 
della transazione; perocché in effetto non v’era nè era possibile 
controversia fra me e il falso legatario. Quando al contrario l’er- 
rore sulla persona non è al tempo stesso errore sopra l’oggetto, 
esso rende veramente annullabile la transazione; ma allora solo 
che la considerazione della persona colla quale s’ intese di con- 
trattare, sia stata o no la causa principale della transazione (ar- 
ticolo 1110). * 

Al contrario l'errore di diritto non rende nulla la transazione; 
perchè formando materia della transazione diritti dubbi , è pre- 
supposto che ciascuna delle parti gli abbia esaminati ed anche 
fatti esaminare: l'ignoranza della legge adunque o è falsamente 
addotta, o non merita alcuna scusa ed alcuna protezione. 1 

Non la rende neppur nullo l’errore di calcolo, ma questo deve 
essere corretto (art. 1772 capov. in fine). 

77 — La Iasione non è causa di nullità della transazione. — 
Non v'ha altra causa di nullità della transazione, oltre quelle 
superiormente nominate ed in specie la lesione non rende annul- 
labile la transazione (art. 1772); in vero i diritti litigiosi, o il 
timore di una lite non possouo valutarsi ad un prezzo fisso, de- 
terminato; sicché la disuguaglianza fra ciò che l'uno ha ritenuto 
e l'altro avuto non può mai considerarsi per tanto iniqua da do- 
versi correggere. 

1 Consulta Aubry e Rsu, III, 4S6 tosto « nota 2; Duranton, XVIII, 425; Troplong, 
n. 143; Mourlon, III. 1182 e scg. ; Pont, IX, 468; avverti però che v’ha fra loro di- 
screpanza sull'interpretazione dell'art. 2053 del Cod. Xap. , identico al nostro arti, 
colo 1733, relativamente all’errore sulla persona, come causa di rulliti della transa- 
z ione. 

* Consulta Pont, IX, 6S1. 
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TITOLO XIII. 

DELLA COSTITUZIONE DI RENDITA. ' 

78 — Che cosa sìa la rendita — di quante specie. — La ren- 
dita è un'annua prestazione in denaro o in derrate, mediante la 
cessione di un immobile od il pagamento di un rapitale che il 
cedente si obbliga a non più ripetere (art. 1778). 

La rendita si distingue in perpetua e vitalizia, secondoeliè è 
stabilita per un tempo illimitato o durante la vita di una o più 
persone (art. 1779). Fra la rendita perpetua e la vitalizia passano 
queste differenze, che la prima ò ereditaria attivamente e passi- 
vamente ed è redimibile, la seconda si estingue colla morte della 
persona che ne gode, se costituita sopra la vita di lei, e non è 
redimibile. 

Seguendo il Codice, tratteremo in questo Titolo della rendita 
perpetua e riserbiamo per il seguente la rendita vitalizia, (art. 1779). 

79 — La rendita perpetua si distingue in fondiaria e. seni-, 
plice — in ambedue i casi è cosa mobile — in qua 1 forma debba 
essere costituita. — - La rendita perpetua si distingue in fondiaria 
e semplice. È fondiaria, quando è stabilita per prezzo d’ aliena- 
zione, come condizione di cessione d’immobili sia a titolo one- 
roso sia a titolo gratuito (art. 1780). semplice, quando è co- 
stituita mediante un capitale (art. 1882). Il capitale può consistere 
in denaro od in altra cosa mobile (arg. art. 1789). ' 

Tanto la rendita fondiaria, quanto la semplice sono beni mo- 
bili (art. 418 capov.). 

La rendita perpetua deve essere costituita per atto pubblico 
o per scrittura privata (art. 1814, (>“)• 

80 — Delle regole proprie alla rendila fondiaria , ove sia costi- 
tuita mediante cessione d 1 immobili. — Ove la rendita fondiaria si 
costituisca mediante cessione d’immobili, questa cessione, se è 
fatta a titolo oneroso, è soggetta alle regole stabilite pel contratto 

1 Questo contralto frequente in passato, quindi era vietato l'interesse del d 
mro come usuri, e quando gl’ inceppa menti dilla proprietà non erano un gran mal?, 
4 sparito a quanto mi sappia, dilla p Pitica degli affari. Mi limito quindi ad esporlo 
nella mimerà pili sommaria possibile. 

Precerntli, Elementi di Dir. civ. patrio TI, $52 nota 7. 
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di vendita (art. 1781 eapov.); quindi, fra le altre cose, deve es- 
ser fatta per atto pubblico o per scrittura privata (art. 1314, 1°) 
e il cedente deve al cessionario la garantta per l' evizione e per 
i vizio difetti occulti dell' immobile ceduto. Se poi la cessione è 
fatta a titolo gratuito, è soggetta alle regole stabilite per le do- 
nazioni (art. 1781 eapov.); così fra le altre cose sarebbe nulla, 
se fatta ad un incapace di ricevere donazione ed è soggetta a ri- 
duzione, se ecceda la quota disponibile del donante. 

La cessione medesima fatta a titolo sia oneroso, sia gratuito 
trasferisce nel cessionario il pieno dominio, non ostante qualsivoglia 
clausola contraria, che è radicalmente nulla, come contraria alla 
libertà della proprietà che è di pubblico interesse (art. 1781 princ.). 
Laonde il cessionario può gravare l’ immobile cedutogli di ser- 
vitù e d' ipoteche , può alienarlo a titolo oneroso e gratuito e 
passa ne' suoi eredi, siccome tutti gli altri suoi beni. 

81 — Belle regole proprie alla rendita semplice. — La rendita 
semplice debb' essere assicurata con ipoteca speciale sopra un 
fondo determinato : altrimenti il capitale è ripetibile per parte 
del cedente (art. 1782). 

82 — Belle regole comuni alla rendita fondiaria e semplice — 
loro redimibilità — come si operi il loro riscatto. — La rendita 
tanto fondiaria quanto semplice è essenzialmente redimibile a vo- 
lontà del debitore, non ostante qualunque patto contrario. 

Può tuttavia stipularsi, che il riscatto non si eseguisca durante 
la vita del cedente o prima di un certo termine, il quale nelle ren- 
dite fondiarie non può eccedere i trent'anni e nelle altre i dieci. 

Può anche stipularsi che il debitore non effettuerà il riscatto, 
senza che n'abbia avvisato il creditore, e sia trascorso da questo 
avviso il termine convenuto, il quale non può eccedere un anno. 

Qualora siansi convenuti maggiori termini, i medesimi debbono 
essere ridotti rispettivamente a quelli stabiliti (art. 1783). 

Il riscatto della rendita semplice si opera mediante il rimborso 
del capitale in danaro pagato per la costituzione della medesima, 
cd il riscatto di una rendita fondiaria mediante il pagamento di 
un capitale in danaro corrispondente all' annua rendita sulla base 
dell' interesse legale, od al valore della stessa rendita, se è in 
derrate , sulla base del prezzo medio di queste negli ultimi dieci 
anni, scmprechè non sia 6tato fissato nell'atto un capitale infe- 
riore. In questo caso il debitore è liberato dall'annua rendita col 
pagamento del capitale fissato, (art. 1784). 

s 
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83 — Se e quando il debitore di un'annua rendila perpetua 
possa esser costretto al riscatto della medesima. — Il debitore di 
un'annua rendita, oltre i casi espressi nel contratto, può essere 
costretto al riscatto della medesima, 

1. ” se dopo una legittima interpellanza non ha pagata la 
rendita pel corso di due anni consecutivi ; 

2. ° se tralascia di dare al creditore le cautele promesse nel 
contratto ; 

3. ” se, venendo a mancare le cautele date, non ne costi- 
tuisce altre di eguale sicurezza; 

4. ° 6e per effetto di alienazione o divisione il fondo su cui 
ò costituita od assicurata la rendita, viene diviso fra più di tre 
possessori ; 

5. * se il debitore fallisca o divenga non solvente (art. 1785). 
Nondimeno trattandosi di rendita fondiaria, ove il debitore prima 
del fallimento o della non solvenza avesse alienato il fondo ob- 
bligato per servizio della rendita, il creditore ha diritto di chie- 
dere il riscatto, se il possessore del fondo si offre pronto al pa- 
gamento della medesima e presenta per essa sufficienti cautele 
(art. 1786). 

La condizione risolutiva pes inadempimento dei pesi, espressa 
o tacita, non può pregiudicare ai diritti acquistati dai terzi sugli 
immobili prima della trascrizione della domanda di risoluzione 
(art. 1787). 

Le regole suesposte sulla redimibilità e l’effettivo riscatto volon- 
tario o forzoso, eccetto quella sulla condizione risolutiva, sono 
applicabili ad ogni altra annua prescrizione perpetua costituita a 
qualsiasi titolo, anche per atto d'ultima volontà, ad eccezione di 
quella avente per causa una concessione d'acqua demaniale, e 
salve le speciali disposizioni riguardanti l' enfiteusi (art. 1788). 

TITOLO XIV. 

DEL CONTEATTO VITALIZIO. 

84 — Prenozioni sulla rendita vitalizia — da quali regole sia 
retta , se i costituita a titolo gratuito od oneroso — della costituzione 
di rendila vitalizia a titolo oneroso — divisione della materia. — La 
rendita vitalizia, come si è detto nel precedente titolo, è una 
prestazione annua in denaro o in derrate da farsi durante la vita 
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del creditore o di altra persona, in corrispettivo di un capitale 
che non può ripetersi da colui che lo pagò, nè rimborsarsi da 
quello che lo ricevè. La rendita vitalizia è un ente inorale di- 
stinto dalle annualità che produce e che ne sono i frutti civili, e 
può considerarsi, come una cosa non fungibile, in quauto non 
perisce che a poco a poco, cioè a mano a mano che il creditore 
percepisce le annualità, le quali regolarmente sono maggiori degli 
interessi e dei frutti del capitale della rendita medesima.' 

La rendita vitalizia, come la perpetua, è una cosa mobile 
(art. 418). 

Essa può essere costituita a titolo oneroso e gratuito sia per 
donazione, sia per testamento. Qui ci limitiamo a ricordare che 
la rendita vitalizia costituita a titolo gratuito può essere dichiarata 
insequestrabile (art. 1800) ; che costituita per donazione o per te- 
stamento deve essere rivestita delle forme stabilite dalla legge 
per tali atti (art. 1790) ; che è soggetta a riduzione nel modo sta- 
bilito dall' art. 810,* se eccede la quota di cui è permesso di di- 
sporre (art. 1791); e finalmente che è nulla, se è fatta a favore 
di persona incapace (art. 1791). 

Invece ci occuperemo della costituzione della rendita a titolo 
oneroso, ossia del contratto vitalizio, avvertendo per altro che le 
regole che esporremo sono applicabili alla rendita vitalizia costi- 
tuita per donazione o per testamento, per quanto lo consenta la 
natura de' rispettivi atti di costituzione. 

Distribuiamo la materia di questo contratto in tre parti, di- 
scorrendo 

1. ° delle condizioni richieste per la validità del contratto 
vitalizio; 

2. ° delle obbligazioni e dei diritti derivanti dal contratto 
vitalizio;* 

3. * dei modi con cui si estingue l' obbligazione di prestare 
la rendita vitalizia, e con cui si scioglie il contratto vitalizio. 

1 Consulta Duranton, XVIII, 258; Troplong, n. 215; Pont, Vili, 670 e aeg. 

’ Vedi Nostre Ist. Lib. Ili, Parte I, n- 354 c eeg. 

5 11 Capo II del Cadice è intestato , d egli effetti del contratto vitalieio tra le parti 
contraenti : ma bo creduto conveniente di dividerlo in dne, diitingoendone i due diversi 
oggetti. 
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CAPO I. 

DELLE CONDIZIONI RICHIESTE 
PER LA. VALIDITÀ DEL CONTRATTO VITALIZIO. 

85 — Mediante quale corrispettivo possa costituirsi tuia rendita 
vitalizia e da quali regole sia retto il contralto vitalizio in generale 
ed in specie nel caso che il danaro per la costituzione sia sommini- 
strato da un terzo. — La rendita vitalizia può essere costituita a 
titolo oneroso, mediante una somma di danaro od altra cosa mo- 
bile, o mediante un immobile (art. 1789). Quando la costituzione 
della rendita vitalizia abbia avuto luogo mediante cose mobili od 
immobili, il contratto è retto dalle medesime leggi che il con- 
tratto di compra c vendita, salve le modificazioni richieste dal 
suo carattere aleatorio. 

Da questo principio deriva che la proprietà della cosa deter- 
minata mobile od immobile data per la costituzione della rendita 
passa in quello che se ne grava, in virtù del solo consenso (ar- 
ticolo 1125 e 1448), e che il contratto vitalizio deve essere stipu- 
lato per atto pubblico o per scrittura privata, quando la rendita 
sia costituita mediante beni immobili (art 1314, 1°). 

86 — Sopra la vita ed a favore di quali persone possa costituirsi 
la rendita vitalizia — quid juris, se la persona sopra la cui vita 
era stata costituita la rendita , era defunta?. — La rendita vitalizia 
può costituirsi tanto sulla vita di colui che somministra il prezzo 
o che ne deve godere, quanto sulla vita di un terzo e dello stesso 
debitore (art. c arg. 1792).' E può costituirsi sopra la vita di una 
o più persone (art. 1793). 

La rendita vitalizia può costituirsi a favore di più persone 
tanto congiuntamente quanto successivamente , salvochò nel se- 
condo caso non includa una sostituzione fidccominissaria (art. <: 
arg. art. 901). * 

Una persona può costituire una rendita vitalizia tanto a favor 
suo quanto a favore di un terzo. Essa può fare la costituzione a 
favore di un terzo sotto la forma di condizione di una stipulazione 

1 Duranton, XVIII, 130; Troplong, dei cu n Irriti alcatoires, n. 211. Pont, XIII, 
635 s seg. 

1 Vidi Nostri T.siit- Lib. IH, Part. I, n. 175 e seg. 
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che fii per se stesso, o di una donazione clic fa ad altri giusta 
l’art. 1128, od anche mediante un atto inteso esclusivamente 
all’oggetto della costituzione di rendita. Ma nell'uno c nell' altro 
caso la rendita deve essere accettata dalla persona a cui favore 
è stata costituita, e, sino a che non sia accettata da lui, può essere 
rivocata da quello che la costituì (art. 1794 cong. art. 1128). 1 Tale 
atto coinè si diceva, di liberalità, ò soggetto, in ordine alla sua vali- 
dità intrinseca e ai suoi effetti alle regole generali sulle disposizioni 
a titolo gratuito; così la rendita è soggetta a riduzione, se eccede la 
quota disponibile, è nulla se costituita a favore di un incapace. 
Ma in quanto alla sua validità estrinseca, non si richiede che sia 
redatto nella forma delle donazioni (art. 1794). Così, per esempio, 
se io ti vendo la mia casa mediante la rendita vitalizia di lire 
mille che costituisco a favore di Cajo, essa sarà valida, in quanto 
alla forma, se è valido l'atto di vendita, cioè se questo sia fatto 
per atto pubblico o per scrittura privata (art. 1314, 1°); ma in 
quanto alla sostanza, sarà valida o no, secondo che io abbia o no 
la capacità di donare e Cajo di ricevere da me per donazione, e 
secondo che tale rendita fosse o no disponibile di fronte ai diritti 
de’ miei eredi legittimati.* 

Si ha per non convenuto e non produce quindi alcun effetto 
ogni contratto di rendita vitalizia costituita sopra la vita di una 
persona che al tempo del contratto era già defunta, imperocché 
omesso che non può nascere il diritto alla rendita, manca l'alea 
che è un elemento essenziale del contratto vitalizio (art. 1795). 
Donde appare che qualunque formale clausola colla quale le parti 
avessero dichiarato di mantenere il contratto, quantunque sia pre- 
morta la persona sopra la cui vita si costituisce la rendita, rimar- 
rebbe senza effetto. * È indifferente che la rendita sia stata costi- 
tuita sopra la vita della persona che avrebbe dovuto percepirla, 
o di un terzo; è pure indifferente che le parti contraenti fossero 
di buona o di mala fede, cioè che ignorassero o conoscessero la 
morte dell’ anzidetta persona.* Ma se la morte era nota a colui 
che acquista la rendita, l’atto può valere come un atto di libera- 
lità verso l’altro, avente per oggetto il denaro e le cose che l’acqui- 


1 Consulta Pont, VII, 694 e 695. 

* Consulta Pont, Vili, 696 e seg. 

3 Aubry e Rad , III, 421. 

4 Consulta Troplong, n. 260; Pont, Vili, 704. 
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rente medesimo gli ha dato . 1 È da ultimo indifferente che la persona 
sopra la cui vita è stata costituita la rendita sia un terzo, o lo stesso 
acquirente della medesima; come nel caso che questi abbia dato 
mandato ad alcuno di acquistargliela e tnuora prima che il con- 
tratto vitalizio sia stipulato.* 

Al contrario è valido e tale rimane, se la persona sopra la cui 
vita si è costituita, sopravviva pochi istanti al contratto, fosse 
sana o malata nel momento della stipulazione del medesimo, salva, 
specialmente nel secondo caso, la quistione di dolo o di frode e 
di simulazione di contratto . 3 Se la rendita vitalizia sia stata co- 
stituita sopra la vita di più persone non basta la morte di una 
di esse per far considerare come non avvenuto il contratto ; 

1 Consulta Pont, VIU, TOT. 

2 Pont, Vili, 708. 

3 II Codice Napoleonico dispone nel suo art. 1973, non aver; effetto neppure 
il contratto con cui la rendita vitalizia fosse stata stabilita sulla vita di persona in- 
ferma, la quale muoia entro venti giorni della data del contratto. Questa disposizione 
fu riprodotta dal Codice delle Due Sicilie e di Parma, ma essa, secondo che si legge 
nella Relazione Pisanelli (III, GS), diede luogo a gravi controversie. È difficile e talvolta 
impossibile di stabilire, se la morte avvenuta nei venti giorni sia prodotta da quella 
malattia che affliggeva la detta persona al tempo della costi fazione, ovvero da un'al- 
tra malattia o da una causa occasionale sopravvenuta durante la prima. Onde il Co- 
dice Sardo e l'Estense volendo troncare ogni quistione in proposito , dichiararono nulla 

l<a costituzione della rendita, se la persona muore entro i quaranta giorni dal contratto. « 
Venne cosi duplicato il termine stabilito dai precedenti codici, ma si eliminò ogni ri- 
cerca interna all'infermità che avesse cagionato la morte. Davanti i tribunali sardi si 
presentò il caso di una donna, la quale pentita del contratto di rendita stipulato a 
suo favore, pel danno che ne avrebbero avuto i suoi eredi, si diede da se stessa la 
morte nei quaranta giorni; il contratto fu dichiarato nullo, e gli oredi ne furono av- 
vantaggiati. La conseguenza non sembra logica. Se non che il termine di venti 
giorni in correlazione ad una malattia, e quello di quaranta giorni senza bile corre- 
lazione, non provvedono adequatamene ai diversi casi. Può trattarsi di una malattia 
lenta, della quale è generalmente ritenuta impossibile la guarigione per lo stadio in 
cui si trova, mentre si possono contare quasi con certezza, se non i giorni, i mesi 
e lo settimane che rimangono di vita all’infermo, tenuto principalmente conto del 
cambiamento dello stagioni. Il contratto <1 stipulato sul finire di agosto, ma si può 
essoro pressoché certi che col finire di ottobre, coll; prime recrudescenze del freddo, 
cesserà il soffio della vita in quel corpo estenuato. La misura della rendita eccederà 
se si vuole, non d'una frazione oentesimale, sebbene del doppio i frutti della cosa ceduta 
in pagamento , ma l'importo di due o tre mesi di rendita non equivalgono certamente 
ad un giusto prezzo. Nel sistema legale potrà essere un contratto a titolo oneroso, 
ove però P autorità giudiziaria non si trovi inceppata da tale sistema potrà, sulla do- 
manda degli interessati, dichiararlo una donaziono simulata. Si è creduto pertanto 
di elimirainare le accennate condizioni, lasciando così al prudente criterio dell'auto- 
rità giudiziaria di apprezzare le varie circostanze dei casi, e «li conoscere quindi se 
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perocché la esistenza delle altre dà luogo alla nascita del diritto 
di rendita con l'alea che gli'è essenziale;’ ma l’errore in cui si 
ò trovato l'acquirente della rendita potrebbe dar luogo aH’azione 
di nullità del contratto a favor suo.’ 

87 — In quale misura possa stabilirsi la rendita. — Le parti 
contraenti hanno piena libertà di stabilire la rendita in quella mi- 
sura che loro piace,’ ed in specie possono stabilirla notevolmente 
superiore agli interessi legali del prezzo e all’ utilità e ai prodotti 
delle cose date in corrispettivo; possono parimente stabilirla eguale 
e forse anche inferiore a tali interessi e a tali prodotti; in quanto 
almeno il denaro non si trovi a rinvestire a tal saggio, c i pro- 
dotti delle cose vadano soggetti a notevoli dirainuizioni c in quanto 
la prestazione tenue in sè acquisti importanza per particolari cir- 
costanze. * Ma il contratto vitalizio per la tenuità della prestazione 
può degenerare in atto di liberalità, che sarebbe retto dalle re- 
gole generali sulle donazioni; cosi, per esempio, non potrebbe rav- 
visarsi che una donazione nella costituzione di una rendita vita- 
lizia di tre mila lire a favore di un vecchio malaticcio per la somma 
di cento mila lire: solamente la donazione non è pura e semplice, 
ma con peso. * 


per cagione della misura in cui fu costituita la renditi, p?r l’ età della persona aopra 
la cui vita è costituita, p?r la malattia dalla quale si trovi affetta, por le relazioni 
di obbligazioni che essa può avere coi terzi, debba o no la costituzione ritenersi qual 
contratto oneroso, o piuttosto qual atto di liberalità. 

1 Daranton, XVIII, 150; Aubry e Rau, III, 421. 

* Consulta Pont, Vili, 709. 

3 Relazione PisaneUi, ITI, 68 . 

4 Consulta Mourlon, III, 1021-1023. 

3 II Codice francese e quello delle Due Sicilie, è scritto nella sopracitata Relazione, 
lasciano piena libertà alle parti di stabilire la rendita in quella misnra che loro piace. Ma 
nella giurisprudenza sorse il dubbio, se fosse valido il contratto quando la rendita non 
eccedeva i frutti dei quali è capace la cosa ceduta; vi furono decisioni nell'uno e nel- 
l'altro senso. Il Codice parmense, il sardo 4 l' estense, risolvendo la qnistione, dichia- 
rarono che la rendita deve superare l'importo dei frutti della cosa ceduta. Fu osservato 
che, ove la rendita si possa pagare coi frutti, la proprietà della cosa si acquisterebbe senza 
corrispettivo ancorché la persona su coi d costituita sopravvivesse per lunghissimo tempo. 
Ma sari sufScente per rendere efficace la rendita a titolo oneroso, che casa ecceda d'una 
frazione centesimale i proventi della cosa ceduta? So la persona su la cui vita ò co- 
stituita trovasi gii entrata nel novantesimo anno di sua età, in guisa che la rendita 
non potrà essere dovuta se non per quulche anno, dovrà tnttavia bastare quella fra- 
ntone per attribuire il carattaro di titolo oneroso ad un contratto che seriamente nou 
può essere tale? 
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bb — La rendila vitalista costituita a titolo oneroso può dichia- 
rarsi insequestrabile? — Non è valida contro i temi la clausola 
che dichiari insequestrabile la rendila vitalizia costituita a titolo 
oneroso (arg. a conir. art. 1800); imperocché altrimenti essa di- 
struggerebbe le garantìe a danno dei creditori anteriori del pro- 
prietario della rendita medesima, c offrirebbe a questa il modo 
d’ ingannare i creditori futuri sotto l' apparenza di una fortuna e di 
un credito che non ha. Ma, come si è detto superiormente essa, è 
valida nel caso in cui la rendita vitalizia sia costituita a titolo gra- 
tuito (art. 1800). 


CAPO II. 

DEGLI EFFETTI DEL CONTRATTO VITALIZIO 
TRA LE PARTI CONTRAENTI. 

89 — Obblighi del costituente della rendila vitalieia. — Il co- 
stituente della rendita vitalizia ha questi due obblighi, cioè 

1. ° di dare le cautele stipulato per l'esecuzione del contratto 
vitalizio (art. 1796); 

2. ° di pagare la rendita durante tutta la vita della persona 
o delle persone sopra la vita delle quali fu costituita, qualunque 
sia la durata della vita di tali persone, e per quanto gravosa sia 
potuto divenire la prestazione della vendita medesima (art. 1798). 
Il pagamento delle singole annualità deve essere fatto nei tempi, 
modi e luoghi fissati dal contratto, altrimenti in conformità delle 
prescrizioni generali di diritto. 

89 bis. — Diritti del proprietario della rendita vitalizia. — Il 
proprietario della rendita vitalizia acquista giorno per giorno le 
pensioni, e perciò non v’ ha diritto che in proporzione del numero 
dei giorni elio ha vissuto la persona sopra la cui vita fu costituita 
la rendita, sia egli medesimo, sia un terzo (art. e arg. art. 1799). 
Quindi nè egli nè i suoi creili, ne’ congrui casi, hanno diritto 
alla pensione dell’ ultimo giorno di vita della persona sopra la 
quale la rendita fu costituita. 1 Se però fu convenuto di pagare 
per rate anticipate, ciascuua rata s'acquista dal giorno in cui è 
soaduto il pagamento (art. 1799 capov.). Basta a tale effetto che 
la persona sopra la cui vita è stata costituita la rendita, viva al 

1 Proudhcn, de 1’ Usufruii II, 910. 
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principiare del giorno della scadenza; 1 ma il debitore gode del 
benefizio dell’ intero giorno per il pagamento; così, per esempio, 
se io abbia acquistato da te la rendita vitalizia di lire annue mille 
da pagarsi in due rate anticipate, l' una delle quali al l.° gennaio, 
finché vivrà Cajo, io avrò diritto alla prima rata solo che Cajo 
viva qualche istante dopo la mezzanotte dell’ ultimo di decembre, 
ossia per qualche istante del l.° gennaio, ma io non potrò chie- 
dertene il pagamento che dopo la mezzanotte del l.° gennaio; pe- 
rocché fino alla mezzanotte tu godi del benefizio del termine. 

Incombe al proprietario della rendita o ai suoi eredi di pro- 
vare l'esistenza sua o della persona sopra la cui vita è stata co- 
stituita, affine di conseguire le pensioni maturate. La prova può 
in generale esser fatta con tutti i mezzi. * 


CAPO III. 

OKI MODI CON CUI SI ESTINGUE L’ OBBLIGAZIONE DI PRESTARE 
LA RENDITA VITALIZIA E CON CUI SI SCIOGLIE IL CONTRATTO 
VITALIZIO. 

90 — Della cstineione delV obbligazione <li prestare la rendita 
vitalizia per morte della persona sulla cui vita è stata costituita. — 
L' obbligazione di prestare la rendita vitalizia si estingue colla morte 
della persona o delle persone sulle cui vite fu costituita (art. 1799 
princ.): nulla rileva che la rendita appartenesse a queste mede- 
sime persone o ad altri. 

Se la rendita vitalizia sia stata costituita a favore di due per- 
sone, come, per esempio, di due coniugi, ed una di esse venga 
a morte, la rendita, salvo patto in contrario, non si estingue per 
la parte che spettava alla defunta ma si gode per intero dalla su- 
perstite: nulla rileva che la rendita sia stata costituita sopra la 


1 Pont, Vili, 775; Mourlon, III, 1035 in line; conlro Troplong, n. 336; Taulier, III, 
423 nota 1; Aubry e Ran, III, 423 nota 1; secondo i qnali la persona sopra la otti 
vita ò stata costituita la rendita dorrebbe vivere l’intero giorno della scadenza del 
pagamento per aver diritto il creditore alla rata anticipata e scaduta; ma dall’avere 
il debitore la facoltà di pagare sino all’attimo istante del gi .rno della scadensa non 
no segue che il suo debito non sia scaduto al principiare di questo stesso giorno. 

* Consulta Aubry e Rau, III, 423. 
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vita di terze persone n sopra quella dei proprietari della me- 
desima. * * 

La morte della persona sulla cui vita è stata costituita la ren- 
dita vitalizia, la estingue tanto se sia avvenuta naturalmente, o per 
suicidio o per fatto del creditore, quanto se per crimine o colpa di un 
terzo o del debitore della medesima: ma questi, giuste le regole 
generali di diritto, sarà tenuto verso il proprietario della rendita 
e de' suoi eredi al risarcimento dei danni nella quantità che sarà 
(issata dal giudice. * Inoltre potrà dimandarsi contro di lui la ri- 
soluzione della rendita per ingratitudine, ove sia stata costituita 
a titolo gratuito e dovrà perciò restituire il capitale ricevuto.* 

Nei casi in cui la rendita vitalizia sia costituita a favore di 
una persona sopra la vita di un terzo, e quella gli premuora, essa 
continua ad essere dovuta agli eredi legittimi o testamentari di 
lei sino alla morte del nominato terzo. 

Al contrario la rendita vitalizia non si estingue colla perdita 
dei diritti civili del proprietario delia medesima; ma deve essere 
pagata, durante tutta la vita della persona sopra cui fu costituita, 
alle persone indicate dalla legge (art. 1801). 

91 — Bella estinzione dell' obbligazione di prestare la rendita 
vitalizia per prescrizione. — Cessa ancora l’obbligo di prestare la 
rendita vitalizia, ove per prescrizione si estingua il diritto del pro- 
prietario della rendita medesima di esigerne la prestazione, costi- 
tuendo tal diritto il fondo della rendita medesima. Tale prescri- 
zione si compie col lasso di trent’anni, giusta il principio generale 
scritto nell’ art. 2135. I trent’anni incominciano a decorrere dal 
giorno della costituzione della rendita, se non siano state pagate 
le annualità, altrimenti dal giorno dell'ultimo pagamento.* 

Quanto poi alle annualità arretrate, esse si prescrivono col 
decorso di cinque anni (art. 2144). 

92 — Se e quando possa farsi luogo allo scioglimento del con- 
tratto vitalizio. — Si fa luogo allo scioglimento del contratto, sti- 
pulato a titolo oneroso o mediante prezzo, quando il debitore della 
medesima non dia le cautele promesse o diminuisca quelle che ha 

1 Troplong, n. 245 e seg.; Anbrv e R»n, III, 425; Pont, Vili, 691 e 692; 
contro Duranton XVIII, 134, sulla sbornia ipotesi 

* Consulta Troplong, n. 354; Aubry a Rati, III, 424; Pont, Vili, 784 e seg. 

J Anbry, Rau o Pont, loc. cit. 

4 Consulta Merlin, Rép. v.° Rente riavére 2 17; Duranton, XVIII, 184 , Tro- 
plong, de la prescript. I, 182; A.ubry e Rita, III, 420: Mourlon, III, 395. 
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(fate (art. c arg. art. 1796).' Si debbono considerare come dimi- 
nuite le cautele per fatto del debitore, se alieni una parte del- 
l'immobile o degl’ immobili ipotecati per garantìa della rendita, 
senza interdire all'acquirente la facoltà di purgarli dalle ipoteche, 
o se alieni P immobile affetto alla prestazione della rendita, senza 
imporre all' acquirente l’obbligo di pagare al creditore le annua- 
lità.* Ma se le cautele siano diminuite per causa non imputabile 
al debitore, non si fa luogo a scioglimento del contratto. 1 

Lo scioglimento del contratto non ha luogo di diritto, ma deve 
essere pronunziato dietro dimanda del creditore dall’autorità giu- 
diziaria, che può applicare al debitore della rendita il benefizio 
dell’art. 1165, ossia accordargli una dilazione per soddisfare a 
queste sue obbligazioni.* 

Inoltre sino a che non sia pronunziata la sentenza che dichiara 
lo scioglimento del contratto, il debitore può arrestare il corso 
del giudizio, somministrando le cautele promesse o ristabilendo 
nella loro integrità le diminuite. Inoltre lo scioglimento non può 
essere dichiarato, se in pendenza del giudizio venga a morte la 
persona sulla cui vita era stata costituita la rendita. Queste deci- 
sioni sono applicabili tanto nel giudizio di primo grado, quanto 
in quello di appello. * 

Dichiarato lo scioglimento, il debitore della rendita è tenuto 
a restituire il prezzo ricevuto per la costituzione della rendita ed 
a pagare le annualità sino al giorno della emanazione della sen- 
tenza; perocché esse sono il prezzo di rischi che corre il creditore 
e continuano a decorrere sino allo scioglimento del contratto. 8 

In quanto poi alle annualità pagate, il debitore non può pre- 
tendere di ripeterle, quantunque superiori di molto agl’interessi 
o ai frutti del capitale ricevuto; nò manco può pretendere la re- 
stituzione di tale eccedenza per il pretesto che, sciolto il contratto, 
essa si riterrebbe senza causa dal proprietario della rendita: pe- 

* Consulta Duranton, XVIII, 163; Troplong, n. 291; Aubry a Rari, 111,424 nota 5, 
l'onl, Vili, 737. 

* Consulta Pont, Vili, 738 a sog. 

* Aubry e Rau, III, 424 nota 5; Pont, loc. cit 

* Mourlon, IIT, 1037. 

* Vedi Durnnton, XVIII, 166; Aubry e Rau, Iti, 425; Mourlon, III 1037; 
Pont, Vili, 741 e «eg. 

* Vedi Merlin, Róp. v.* Ponte viogiìro n. 4; Durnnton, Vili. 161, Troplong, 
n. 298; Aubry e Rau, III. 423 tasto e nota 7; Pont, Vili, 746. 
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rocche tale eccedenza stava in correspettivo dei rischi a cui egli 
si era esposto e che effettivamente corse. Insomina le annualità 
appartengono irrevocabilmente al proprietario della rendita che le 
ha ricevute, come gl’interessi del prezzo o i frutti del capitale diven- 
nero irrevocabilmente propri del debitore della rendita medesima.' 

Al contrario la sola mancanza del pagamento delle pensioni 
maturate non autorizza quello in cui favore ò costituita la rendita 
vitalizia a chiedere d’esser rimborsato del capitale o a rientrare 
nel possesso del fondo alienato (art. 1797). Questa disposizione 
che fa eccezione alla regola stabilita nell’ art. 1165, è giustificata 
sino ad un certo punto dalla natura aleatoria del contratto vita- 
lizio; imperocché costituita e prestata la rendita per un certo 
tempo, le cose non sono più integre, nò possono ristabilirsi nello 
stato primiero ; in quanto che il debitore che ha sopportato i ri- 
schi del passato ha diritto a conservare le speranze dell’avvenire. 
Ma il creditore per provvedere ai suoi legittimi interessi può 
far sequestrare e far vendere i beni del suo debitore, e do- 
mandare che venga ordinato, quando il debitore non vi accon- 
senta, che col prodotto della vendita si faccia l’ impiego di una 
somma bastante per soddisfare alle pensioni, ossia di un capitale 
produttivo di una somma d’interessi eguale alla rendita dovuta 
in forza del contratto (art. 1797). ’ Ma nulla impedisce al credi- 
tore della rendita di riservarsi di dimandare lo scioglimento del 
contratto anche in questo caso, ed allora sulla sua dimanda lo 
scioglimento dovrebbe pronunciarsi giusta i principi regolatori del 
patto commissorio espresso. 3 

Parimente non si fa luogo a rescissione del contratto per pre- 
tesa lesione d’ oltre la inetà, attesa 1’ alea che si corre tanto dal 
creditore, quanto dal debitore della rendita medesima. 

93 — Se v'abbia mudo con cui il debitore possa liberarsi dal 
pagamento della rendita ed in specie se lo possa coll' offrire il rim- 


1 Vedi Durant i», XVIII, 1C 1 , Anbry e Ritti, HI, lue. cit. ; Mourlon, III, 103C. 

9 La disposizione del oit. ari. 1797 riguarda la rendita vitalizia costituita a titolo 
oneroso; ovr fosse costituita a titolo lucrativo per donazione, potrebbe dimandarsene 
la rivocazione in base all’art. 1 OSO. (Consulta Troplong, n. 312; Anbry e Rao , 111,420 
not. 14; Pont, Vili, 751 e seg.). 

3 Anbry e Ran, III, 425 testo e nota 10; Pont, Vili, 763 e seg.; centro Dttran- 
ton, XVJ1I, 169, secondo cui il patto commissorio sarebbe nullo; ma esso non A con- 
trario nè all’essenza del contratto della rendita vitalizia , né all'ordine pubblico , nè 
ai buoni costumi. 


Digitized by Google 



DEL GIUOCO E DELLA SCOMMESSA. 


77 


borio <&l capitale , e col rinunciare alla ripetieione delle annualità 
pagate. — Il costituente della rendita non ha modo di liberarsi 
dal pagamento della medesima. Non può liberarsene neppure 
coll' offrire il rimborso del capitale e col rinunziare alla ripeti- 
zione delle annualità pagate, per quanto lunga esser possa la 
vita delle persone sopra la quale è stata costituita e sia divenuta 
gravosa la prestazione della medesima (art. 1798). 1 * 3 

Ma le parti contraenti possano derogare con una clausola alla 
disposizione di questo articolo ed allora il debitore della rendita 
potrà liberarsi da tale obbligazione, valendosi della clausola me- 
desima. * 


TITOLO XV. 

DEL GIUOCO E DELLA SCOMMESSA. 

74 — Che cosa sia il contratto di giuoco e quello di scommessa 
— quale obbligazione ne nasca a carico del perdente. — Il con- 
tratto di giuoco è una convenzione mediante cui due o più per- 
sone, ponendosi a giuoeare. si obbligano di pagare a quella che 
vincerà, una somma di denaro o altra cosa determinata. 

La scommessa ò una convenzione con cui due persone di con- 
trario avviso sopra un soggetto qualunque stipulano che quella, la 
cui opinione sarà riconosciuta vera e giusta, riceverà dall'altra 
una somma di denaro o qualche altra cosa determinata. 

I contratti a termine sopra effetti pubblici debbono ritenersi 
per contratti di giuoco, di scommessa, quando per l’ intenzione co- 
mune delle parti non deve aver luogo la consegna dei medesimi, 
sibbene pagarsi la differenza sul loro rialzo e ribasso. 11 decidere, 
se il contratto a termine sia sincero o simulato, è rimesso al 
prudente arbitrio del giudice. * 

1 Vedi sopra n. 89, 20. 

’ Troplong, n. 321; Pont, Vili. 770 e 771. 

3 Fra lo proposte proso in modo speciale ad esame dalla Commissiono v* erano 
lo doe seguenti degli onorevoli senatore Sclupis e deputato Mancini. 1* Se la legisla- 
zione italiana non avrebbe potato spingersi fino a reprimere in qualche parte i col- 
pevoli contratti di borsa ; 2* Se a fronte drlle agitato controversie sui giuochi di borsa 
non si potrebbe con un’ applicasione espressa del principio che nega l'azione per le 
obbligazioni nascenti di giucco o scommessa assolutamente impedirli. Il Preridente. 
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Dal contratto di giuoco c di scommessa non deriva, ascondo 
l'opinione comune, se non un' obbligazione naturale a carico del 
perdente . 1 

facendo omaggio al generoso intendimento coi sono inspirate queste due proposte, crede 
che non si possa altrimenti e piò efficacemente provvedere in nn Codice civile di 
quello elio si fa coll’articolo 1824 del Progetto (art. 1802 del Cod.). Ognuno sa come 
il giuoco di borsa per lo più si veli sotto la forma del contratto a termine. Ora, non 
vi sarebbero per impedire questi giuochi di borsa altri mezzi fuor questi : o circondare 
il contratto a termine di speciali formo e garanti?; o proibire assolutamente i con- 
tratti a termine; o lasciando libero affatto il contratto a termine, fissare certi criteri 
poi quali si possa distinguere il contratto a termine dal ginoco di borsa. Il primo di 
questi mezzi si era adottato in Francia, e sono innnmerevoli le disposizioni ivi date 
a tal lino sin dal principio dello scorso secolo; basti citare gli editti del dicem- 
bre 1705, dell'agosto 1708, del maggio 1713, e cosi snccessivaraente sino ni 1726, 
coi quali, assoggettandosi tali contratti ad infinito cautele, si credette di togliere ogni 
possibilità di frode o di abnso. Ma neppure qnelle cautele riuscirono a buon fine : ossia, 
mentre esse assai sovente recavano incagli dannosi al commercio, non erano il più 
spesso d’ostacolo al male che si voleva impedire. Nè sarebbe il secondo dei mezzi 
sovraccennati accettabile. Proibire assolutamente i contratti a termine perchè essi 
possono nascondere sotto la loro veste il ginoco, la frode, l’abuso, sarebbe privare i 
cittadini di nn potente mezzo di lecite utilità. Non rimane adunque fuor 1* ultimo 
mezzo quello cioè di fissare certi criteri coi quali ai possa distinguere il contratto a 
termine dal ginoco di borsa. Ma questo lo potrà fare la legg^? Ben potrà la legge 
civile colpire il giuoco di borsa negando ogni azione in proposito, come appunto prov- 
vede l'articolo 1821 del Progetto. Ben lo potrà colpire la leggo penale, tutta volta che 
il legislatore vi ravvisi quel grado di frode, di colpa, di danno morale da formarne il 
soggetto di una sanzione penale. Ma non però potrà mai la legge civile formolare una 
disposizione la quale riesca in lutti i casi allo scopo proposto, senza incorrere nel perì- 
colo d’impedire una lecita e onesta contrattazione. Questo fu pertanto e in Francia 
e presso di noi ufficio della giurisprudenza. (Cassazione francese 26 agosto 1791 ( 
27 novembre 1811, 2 maggio 1827, 25 gennaio 1837. Cassazione di Torino 11 aprile 1855). 
Essa ritenne qaal vero contratto a termine qnello in cui dal canto del vendit re, 
si dimostrasse in suo potere e possesso la cosa dedotto in contratto; dal canto del 
compratore, si riconoscessero in potere di Ini i meni, la possibilità di far fronte al- 
l’acquisto. In tal caso il contratto si mantenne perchè serio, vero, reale, fuori di 
queste condizioni lo ravvisò quale nn giuoco, qnale nna scommessa sulle differenze, 
e gii negò ogni legale effetto. Crede pertanto il Presidente che non si possa far altro 
che mantenere l’art. 1824 del Progetto pari all’art. 1999 del Codice sardo, all’art. 1995 
del Codice francese rimettendosene del resto alla giurisprudenza, alla leggo penale, 
1 È noto che secondo nna vecchia dottrina i contratti di giuoco e di scommessa 
non valevano a produrre nessuna obbligazione, perché immorali; che secondo alcuno 
de’ moderni giureconsulti essi sono capaci di generare nn’ obbligazione naturale, al- 
lora solo che sono ristretti entro certi limili, perchè allora non sono illeciti (Troplong, 
n. 189 e 190); che secondo altri ne deriva nn’ obbligazione civile destituita d’azione 
(Pont, Vili, 603 e seg.; Pilette, Rev. prat. XV, 441 e seg); ma i più reputano che ne 
nasca nn’ obbligazione meramente naturale (Delvincourt, II, 117 e 452 e 111, 252 e 418; 
Toullier, VI, 3S1 e 382; Aubry e Rao, 111, 7 e 417 , Marcadé, IV, 669 ed altri molti). 
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95 — II vincitore per regola non ha azione per il pagamento 
della vincila. — . Per regola la legge non accorda azione veruna 
pel pagamento di un debito di giuoco o di scommessa (art. 1802). 
Di consegnenza debito siffatto non può essere opposto in compen- 
sazione, nè essere mutato per novazione, in obbligazione civile. 1 
Se il perdente abbia rilasciato al vincitore un' obbligazione in- 
dicante uua causa diversa dal giuoco e dalla scommessa , può va- 
lersi della disposizione del cit. art. 1802 per respingere la dimanda 
di pagamento che il vieitore promovesse contro di lui. Egli è au- 
' torizzato a provare la vera causa di obbligazione contro l' indica- 
zione contenuta nell' atto da lui rilasciato col mezzo de' testimoni 
ed anche con semplici presunzioni. * 

È debito di giuoco e di scommessa quello che risulta diretta- 
mente dai contratti di giuoco e di scommessa e non quelli deri- 
vanti da obbligazioni assunte per procurarsi i mezzi di giuocare 
e di scommettere; ammenoché il sovventore di tali mezzi fosse 
parte nel giuoco e nella scommessa. Molto meno è debito di giuoco 
quello risultante da un’ obbligazione contratta per procurarsi i 
fondi per pagarlo. Ma se il perdente avesse dato mandato ad al- 
cuno di pagare per lui le somme perdute al giuoco o alla scom- 
messa, il mandatario ha diritto al rimborso; salvo che questo man- 
dato sia la conseguenza di altro mandato conferito alla medesima 
persona per giuocare o scommettere, in forza di cui il mandatario 


e più ancora a quel miglioramento sociale clie 6 consegnenza della civiltà e della 
moralità dei costami. Un altro commissario (Pisanelli) aggiunge nello stesso senso 
che se sono gravi i danni derivanti dai contratti di borsa, piti gravi sarebbero gli 
inconvenienti, ai quali darebbe luogo nna legge speciale che si proponesse di repri- 
merli. Nelle provinole meridionali con decreti del 18 maggio c 14 dicembre 1821, 3 di- 
cembre 1842, 22 luglio 1832 e 30 loglio 1853 si volle porre nn argine agli abnsi 
delle contrattazioni di borsa, ed erano prevalse nna legislazione che credevasi protet- 
trice, e nna giurisprudenza molto severa sa tale materia. Ma gli abnsi a vece di di- 
minuire andarono crescendo. Onde con decreto del 31 dicembre 1860, fatto in tempo 
dei pieni poteri, si abolì la legge fino allora mantenuta in vigore, e si dichiararono 
leciti i contratti a termine, apponendovi la sola condizione che il termine non dovesse 
essere più lungo di nn mese pei contratti negoziati alla borsa per mezzo di agenti di 
cambio. Da quel tempo in poi gli inconvenienti ebe prima ti deploravano, sono di 
gran lunga scemati, come attestano autorevoli personaggi di quelle Provincie. La 
Commissione si associa unanime alle idee espresse dai preopinanti (Proc. verbale 39, 
XVIII, e 45, VII). 

1 Dnranton, XVIII, 107; Troplong, n. Gl e 196; Aubry e Rau, III, 417 testo 
e nota 3. 

’ Consulta Troplong, n 66 e 67; Aubry e Rau, III, 418; Pont, Vili 616 e seg. 
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sarebbe servito eziandio d’ intermediario nelle operazioni di giuoco 
e di scommessa, ora commessegli a liquidare. ‘ Dall' altra parte il 
mandatario a giuocare od a scommettere non è tenuto a rimborsare 
al mandante le somme da questo riavute ed effettivamente perdute 
e pagate.’ 

96 — Quando eccezionalmente il vincitore abbia azione per il 
pagamento della vincita. — Per eccezione alla regola or ora enun- 
ciata, la legge accorda azione pel pagamento delle somme o delle 
cose vinte nei giuochi che contribuiscono all’ esercizio del corpo, 
come sono quelli che addestrano al maneggio delle armi, alle 
corse a piedi o a cavallo, a quelle dei carri, al giuoco del pallone 
ed altri di tal natura. * Nondimeno l' autorità giudiziaria può ri- 
gettare la domanda, quando la somma impegnata nel giuoco o 
nella scommessa sia eccessiva (art. 1803). Ma non ha la facoltà 
di ridurre la somma vinta e richiesta: essa deve o ammettere o 
rigettare puramente e semplicemente la domanda. * 

97 — Se c quando il perdente possa ripetere la cosa pagala pel 
debito di giuoco o di scommessa. — Il perdente non può in verun 
caso ripetere quanto avesse volontariamente pagato, purché per 
parte del vincitore non siavi stato frode o dolo, e purché il per- 
dente non sia minore di età, interdetto o inabilitato (art. 1804). 

TITOLO XVI. 

DEL COMODATO. 

CAPO I. 

DELLA NATURA. DEL COMODATO. 

98 — Che cosa sia il comodato e quali siano gli clementi es- 
senziali alla sua esistenza — si parla del primo, concessione di uso 
della cosa prestata. — Il comodato o prestito ad uso è un con- 
tratto, per cui una delle parti consegna gratuitamente all’ altra una 
cosa, affinchè se nc serva per un tempo od uso determinato, col- 

1 Troplong, n. 71; Aubry e Rau, 111, 41S. 

1 Anbry e lina . toc. cit. 

• 1 Contali* Pont, Viti, tì03-G13. 

k Troplong, n. 51; Anbry e Rau, III, 119; Monrton, III, 1077 
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l'obbligo di restituir^ la stessa cosa ricevuta (.art. 1805 1806 
e 1815). ' 

Apparisce dalla delìnizione che per la esistenza del comodato 
si richieggono tre elemenenti essenziali. 

In primo luogo il comodante deve concedere al comodatario 
soltanto l'uso della cosa dedotta in contratto, conservando per sé 
tutti gli altri; così ove egli ne sia proprietario, vi conserva il di- 
ritto di proprietà e può conseguentemente alienarla, salvo perù 
l’uso pel comodatario, ove ne sia 1’ usufruttuario, ritiene sopra di 
essa il diritto di usufrutto, c può quindi locarla o cederla in usufrutto 
ad altri, salvo sempre l'uso concesso al comodatario. Inoltre il 
comodante conserva il possesso della cosa c ne dà al comodatario 
la sola detenzione materiale (art. 2115 capov.). 1 

Ciò essendo, è chiaro che non possono essere oggetto di como- 
dato che quelle cose le quali non sono destinate a consumarsi col- 
l'uso; ammenoché l’uso speciale ed eccezionale a cui per intenzione 
delle parti la cosa deve servire, non ne produca il consumo; pe- 
rocché in tale ipotesi la cosa consumabile coll’ uso per natura sua, 
dividendo inconsumabile per intenzione, può formare oggetto del 
contratto di comodato; così, per esempio, se del denaro , dei vini 
sopraffini, delle frutta ed altre cose simili siano prestate adpotn- 
pam vel ostenta {ionem. 1 Del resto possono darsi a comodato tanto 
le cose mobili, quanto le immobili ; così può darsi a comodato una 
casa di abitazione, un magazzino, una villa. 1 * * 

L’ uso pel quale la cosa è prestata può essere o non determi- 
nato nel contratto: nel secondo caso si ha per esteso a tutta 
quella utilità che la cosa stessa produce senza sua alterazione ed 
a produrre la quale è ordinariamente adoperata. 5 

Dovendo il comodatario usare della cosa prestatagli, è neces- 
saro che essa gli sia consegnata; ma la consegna della cosa riguarda 
l’esecuzione e non la formazione del contratto che ha luogo per virtù 
del solo consenso; di guisa che il comodatario può agire contro il 
comodante per la consegna della cosa prestatagli o pel risarci- 


1 Inst. \ 2 quib. mod. re conir, obi.; Lag. 26 D. da presir. Terbi». 

s Inst. i 2 quib. mod. re contr. oblig.; Leg. 8 e 9 D. cod,; Leg. 3 J 20 D. de 

acqti. posses. 

1 Leg. 3 \ G D. coimnod. Tel contro. 

* Leg. 1 prino. e J l D. comniod. vel conira, Pont. Vili, 37. 

* Vedi Log. 12 princ. D. de precario; Leg. 5 \ 7 e 8; Leg. 17 § 3 D. ceir.mod. 

vel. contro. 

$ 
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mento dei danni in caso d" inadempimento^ deila obbligazione di 
consegna. 

La concessione del mero uso della cosa comodata distingue il 
contratto di comodato dal mutuo, con cui, come vedremo nel se- 
guente titolo, si trasferisce al mutuario la proprietà della cosa clic 
ne forma l’oggetto. 

99 — Seguito — della gratuità secondo elemento essenziale al co- 
modato. — In secondo luogo 1’ uso della cosa comodata deve essere 
conceduto gratuitamente al comodatario (art. IbOG), altrimenti il 
comodato degenererebbe in locazione. 1 Ma una ricompensa che il 
comodatario desse spontaneamente al comodante dopo aver usato 
della cosa prestatagli non altererebbe l’ indole del contratto. 

99 bis — Seguito — terzo elemento essenziale al comodato, con- 
cessione dell ’ uso per un tempo determinato. — Per ultimo 1’ uso 
della cosa comodata deve essere conceduto per un tempo deter- 
minato dal contratto, e, in mancanza, per il tempo necessario per 
farne l’uso pel quale è stata data a comodato: altrimenti non si 
avrebbe il comodato sibbene il precario; imperocché col precario 
1’ uso della cosa si concede non a tempo determinato ma per un 
tempo lasciato alla discrezione del concedente il quale conseguen- 
temente può ripigliarsi la cosa, quando gli aggrada. 1 

100 — Dei requisiti necessari alla validità del contratto di 
comodato. — Per la validità del contratto di comodato non si 
richieggono altri requisiti che quelli necessari per la validità dei 
contratti in generale. 

In quanto poi alla capacità di formare tale contratto, può dare 
c prendere a comodato ogni persona che abbia l’ amministrazione 
de’ suoi beni, e sia quindi capace di obbligarsi in riguardo agli 
atti di amministrazione. 


1 Consulta Inst. ? 2 in fine, quib. raod. re conir obi.; Log. 5 § 12 D. comraod. 
rei conira; Log. 17 J 3 D. de preser. verbis. 

’ Precariura est quod preci bus petenti utendum conce, litur tamdiu, quaradiu is, 
qui concessa , patitur (Leg. 1 D. do precar). Il precario nel diritto patrio dove es- 
sere regolato ooi principi del comodato, salva la notata differenza, reputando io che 
non gli si possano applicare le regole speciali del diritto romano (Consulta Aubrr e 
Ilau, III, li- 8 testo e nota 5; Jlourlon, III, 929; Pont, Vili, 30 c seg ). 
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CAPO II. 

DELLE OBBLIGAZIONI DEL COMODATARIO. 

101 — Quante siano (ali obbligazioni — si parla della prima 
concernente il modo di uso della cosa comodata. — Tre sono le ob- 
bligazioni che il comodato impone al comodatario. 

In primo luogo egli è tenuto a servirsi della cosa ricevuta a 
comodato per l’uso convenuto, cd, in mancanza di convenzione, 
per l’uso determinato dalla natura della medesima (art. 1808). 

Se il comodatario impiega la cosa in un uso diverso o per un 
tempo più lungo di quello che dovrebbe, è risponsabile della 
perdita avvenuta anche per caso fortuito; eccetto che provi che 
la cosa sarebbe ugualmente perita, quando pure non l'avesse im- 
piegata in un uso diverso o l’ avesse restituita al tempo deter- 
minato nel contratto (art. 1809). 1 

102 — Seguito — seconda obbligazione del comodatario riguardante 
la custodia e la conservazione della cosa comodatagli. — In secondo 
luogo il comodatario è tenuto a vegliare da buon padre di fami- 
miglia alla custodia e alla conservazione della cosa prestatagli 
(art. 1808). * 

In conseguenza di questa obbligazione il comodatario è tenuto 
a risarcire al comodante i danni che la cosa soffra per colpa sua 
(art. 1808 e 1812). AI contrario non è obbligato pel deteriora- 
mento che la cosa soffra a cagione unicamente dell’ uso per cui 
Tu data a prestito (art. 1812). 

Ma il comodatario non è risponsabile per i casi fortuiti o di 
forza maggiore ; purché non siano stati preceduti da qualche sua 
colpa, senza della quale non avrebbero colpito la cosa impresta- 
tagli. ’ A tale riguardo si reputa in colpa il comodatario, se non 
abbia sottratto la cosa imprestatagli al caso fortuito, ove l'avesse 
potuto, surrogandone una propria, o non potendo salvare che una 
delle due cose ha preferito la propria (art. 1810). * È parimente 


1 Vedi Leg. 5^7 e 8; Leg. 10 princ. D. commolati vel contri. 

1 Consulta Inat. \ 2 quìb. moiis re contr. oblig. ; Leg. 5 § 2, 5, 6, 9 e 13 in 
fine. Leg. 10, 13 princ. D. commod. vel contra; Leg. 1 \ 4 D. de obi. et act. 

3 Inst. loc. cit; Leg. 5 ? 4, 7, 13 e 14; Leg. 10 e 1S D. ood. 

* Leg. 5 J 4 D. eod. 
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risponsabile dei casi fortuiti il comodatario , quando li abbia as- 
sunti a suo carico (art. 1298). ‘ Produce lo stesso effetto dell'as- 
sunzione del carico de’ casi fortuiti la stima della cosa imprestata 
fatta nel tempo del prestito salvo patto in contrario (art. 1811). 

103 — Seguito — terza obbligazione del comodatario, che ha per 
oggetto la restituzione della cosa — se il comodatario abbia il di- 
ritto di ritenzione per il rimborso delle spese fatte per la conserva- 
zione della cosa — se possa inai valersi della compensazione. — In 
terzo ed ultimo luogo il comodatario è tenuto a restituire la cosa 
comodatagli con tutti i frutti ed accessioni. * Deve restituirla non 
appena trascorso il tempo pel quale gli è stata prestata. s Che 
anzi se la cosa sia stata prestata per tempo ed uso determinato, 
c r uso si esaurisca prima del tempo fissato , è tenuto il como- 
datario a restituirla, compiutone l’uso, non potendo impiegarla 
a diverso uso ; così se ti ho imprestato il cavallo per otto giorni 
per fare il viaggio da Modena a Mantova e viceversa, e tu lo 
compia iu sei giorni, dovrai restituirmelo in capo ai sei giorni. 

Se però il comodatario abbia fatto delle spese per conservare la 
cosa, baia facoltà di ritenerla sino al rimborso delle medesime, 
(art. e arg. art. 706). ‘ Ma non può ritenerla in compensazione di 
quanto gli possa dovere il comodante, quand'anche consista in 
una somma di denaro, imprestatagli ad pompavi vel ostcniationcm 
(art. 1289 2'').* Può per altro compensare il credito che possa 
avere il comodante col debito che egli abbia verso di lui, 8 per 
titolo di danni. 

104 — Della solidarietà fra più comodatari. — Se più persone 
hanno unitamente preso a comodato la stessa cosa, ne sono obbli- 
gate in solido verso il comodante (art. 1814). 


1 Vedi Nostre Ist. Lib. Ili, Parto II, n. 150 e seg. 

* Consulta Leg. 2 e 3 \ 1; Log. 5 § 9 D. corninoti. 

3 Leg. 5 princ. ; Leg. 17 § 3 1) coti.; Leg. 3 C. eod. 

* Vedi Nostre Ist. Lib. II, n. 375; Leg. 18 ? 4 D. eod.; Leg 15 J 2 D. de 
(urtisi Delvincourt, art. 1885; Aubry e Bau III, 429 testo o nota 4; contro Duran- 
ton XVII, 528. Anche il prof. Dovari, II, 107 nota 1, ha esitato ad ammettere il di- 
ritto di ritenzione a favore del comodatario, riconoscendo pare che gli si sarebbe do- 
vuto concedere. 

1 Vedi Nostre Ist. Lib. Ili, I’art. II, n. 111. 

* Duranton, XVII, 537: Aubry e Bau ili, 429 c 130. 
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CAPO III. 

DELLE OBBLIGAZIONI DEL COMODANTE. 

105 — Quante siano tali obbligazioni — si parla della prima 
che ha per oggetto il lasciare usare al comodatario la cosa pre- 
statagli. — Tre sono parimente le obbligazioni che incombono 
al comodante. 

In primo luogo egli è tenuto a lasciare usare al comodotario 
o ai suoi eredi la cosa prestatagli per tutto il tempo convenuto 
ovvero, in mancanza di convenzione, dopo che la cosa è servita 
all’ uso per cui fu prestata (art. 1815). 1 

Questa obbligazione cessa verso gli eredi del comodatario, 
quando risulti dalle circostanze che il prestito è stato fatto in ri- 
guardo del solo comodatario ed a lui personalmente (art. 1807 
capov.) 

Inoltre, se durante il termine convenuto per la durata del 
comodato o prima che sia cessato il bisogno del comodatario, so- 
praviene al comodante un urgente ed impreveduto bisogno di valersi 
della cosa, può adire l'autorità giudiziaria, affinchè, considerate 
le circostanze, costringa il comodatario a restituirgliela (art. 1816). 

106 — Seguilo — seconda obbligazione del comodante concer- 
nente il rimborso delle spese fatte dal comodatario per la conser- 
vazione della cosa. — In secondo luogo il comodante è tenuto a 
rimborsare al comodatario le spese necessarie che questi abbia 
fatto per la conservazione della cosa, quando sia stata urgente in 
modo da non poterne avvisare il comodante, come, per esempio, 
le spese fatte per curare il cavallo imprestatogli e caduto naturai 
mente malato (art. 1817). * 

Ma rimangono a carico del comodatario le spese che abbia 
fatto per petersi servire della cosa comodatagli, come esempligrazia, 
le spese fatte per alimentare il cavallo imprestatogli (art. 1813). » 

107 — v Seguito — terza obbligazione del comodante che ha 
per oggetto il risarcimento dei danni a favore del comodatario. — 
In terzo ed ultimo luogo il comodante che, conoscendo i difetti 

1 Leg. 17 l 3 D. e od. 

* Consulta Log. 18 § 2 D. eod. ; Leg. 13 \ 2; Log. 50 D do lurtis. 

1 Vedi Leg. 18 § 2 D. coni modali vel contro. 
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della cosa che prestava, ha mancato di avvertirne il comodatario, 
è tenuto verso questo a rifargli i danni che può aver sofferto, sia 
per l'uso fatto della cosa medesima, sia per l’impossibilità di 
servirsene per l’ uso convenuto (art. e arg. artic. 1818). 1 È neces- 
sario per altro che i difetti fossero occulti; ove fossero apparenti , 
il comodante non ne risponde (arg. art. 1499). * 

11 comodante è parimente risponsabilo verso il comodatario 
dei danni sofferti per impedito uso della medesima nel caso clic 
gli abbia taciuto di mancare del diritto di prestargli la cosa per 
tutto il termine convenuto. 1 

TITOLO XVI. 


DEL MUTUO. 


CAPO I. 

DELLA. NATURA DEL MUTUO. 

108 — Che cosa sia il mutuo — quali cose possano formarne 
V oggetto — della sua efficacia traslativa di proprietà. — Il mutuo 
che chiamasi eziandio prestito di consumazione, è un contratto, 
per cui una delle parti consegna all' altra una data quantità di 
cose, coll' obbligo nell’ultima di restituire altrettanto della mede- 
sima specie e qualità di cose (art. 1819). 

Siccome apparisce dalla definizione medesima, non possono 
formare oggetto del contratto di mutuo che le cose fungibili; ma 
non è necessario che al tempo medesimo siano consumabili col- 
l’uso, sebbene d’ordinario tali cose formino materia di mutuo. 5 
Che se il mutuante dia al mutuatario una cosa infungibile, perchè 
la venda e ne ritenga in prestito il prezzo, il mutuo incomincia 
ad esistere dal momento clic il mutuario consegue tal prezzo. c 

‘ Leg. 17 \ 3; Leg. 18 § 3; Leg. 22 D. eod. 

1 Vedi Nostre Ist. Lib. HI, Parte II, n. 303 e seg. ; Delvincourt, art. 1S9I ; 
Aubry c R*u, III, 430 nota 3. 

8 Leg. cit. ; Aubry e Bau, III, 430. 

‘ La voce mutuo vale ad indicare il contratto di mutuo, e In cosa ebe ne forma 
l’ oggetto. 

8 Inst. princ. quib. mod. re contr. ob!.; Leg. 1 \ 2 D de rebus cred. 

e Leg. 11 princ. D. eod.; Leg. 8 C. eod.: Leg. 19 princ de prtoscriplis verbi*. 
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E siccome cose fungibili non possono essere che i mobili e non 
gl’ immobili, così quelli solo possono formare oggetto del contratto 
di mutuo. 

In forza del mutuo , il mutuatario diviene padrone della cosa 
mutuata (art. 1820). Donde segue che non è valido il mutuo della 
cosa altrui, non potendo il mutuante trasmettere al mutuatario una 
proprietà che non ha. 1 * * 4 5 Ma della nullità del mutuo non può valer- 
sene che il mutuatario giusta le regole concernenti la vendita 
della cosa altrui, che per analogia debbono applicarsi a questo 
caso. 1 E secondo che io reputo, può valersene anche nel caso egli 
sia in buona fede e potrebbe invocare a suo favore il benefìzio 
dell’ art. 707, cioè la massima che in riguardo ai mobili, il possesso 
vale titolo; perocché l’invocarla è una facoltà introdotta a favor 
suo, alla quale perciò può rinunziare. Ma non potrebbe più insorgere 
contro la validità del mutuo, se avesse consumato le cose presta- 
tegli, o contro il proprietario rivendicante avesse opposto l’eccezione 
derivante dal citato articolo. Il mutuo della cosa altrui però non 
pregiudica punto il diritto del proprietario della medesima che 
può rivendicarla, se esistente, giusta le regole generali, e può 
farsi surrogare nelle ragioni del mutuante, in quanto gli è debi- 
tore della cosa o del suo valore. * 

Per il trasferimento della proprietà della cosa prestata, non 
si richiede la tradizione della medesima; perocché, come ci è oc- 
corso di notare sovente, essa giusta il diritto patrio si acquista 
per effetto del solo consenso (art. 1125). * E necessario per altro che 
sia determinata; cosicché il mutuatario, non appena stipulato il 
contratto e prima della tradizione, può disporne e rivendicarla 
presso lo stesso mutuante. Ove al contrario la cosa non sia de- 
terminata, il mutuatario non ha che l'azione derivante dal con- 
tratto per ottenere o la consegna della cosa o il risarcimento 
dei danni in caso d’ inadempimento dell’ obbligazione di con- 
segnare. * 


1 Consulta Leg. 2 § 4 D. de reb. erediti»; Leg 9 princ. D. de auct. et con- 
tilt.; Inst. £ 2 quib. alien, lic. vel non. 

* Vedi Nostre Ist. Lib. ITI, Parte TI, n. 280. 

9 Consulta, tenendo perù conto delle differenze fra il diritto romano e il patrio, 
Leg. Il J 2; Leg. 12, 13 14, e 19 D. de reb. erod.; Mourlon, III, 97G e seg. 

4 Vedi Nostre Istit. Lib. Ili, Parte II, n. 22. 

5 Consulta Dnranton, XVII, 488 e seg.; Troplong, du Prét. n. G ; Pont, Vili, 12 
e seg ; Mourlon, III, 981; vedi puree intendi in questo senso Puv-ri, IT, 87 nota 1. 
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Dal principio clic il mutuatario diviene padrone della cosa 
mutuatagli deriva che egli ne sopporta il deterioramento e la per- 
dita, in qualunque modo avvengano (art. 1820). 

109 — Delle condizioni richieste per la validità del contratto di 
muluo. — Per la validità del contratto di mutuo non sono neces- 
sarie che le condizioni richieste per la validità dei contratti in 
generale. Cosi può essere fatto tanto per iscritto, quanto verbal- 
mente; ma nel secondo caso la prova del medesimo non può farsi 
col mezzo dei testimoni, se non in conformità dei principi gene- 
rali (art. 1341 e seg.). 1 

In quanto alla capacità delle parti contraenti, il mutuante deve 
avere la capacità di alienare la cosa che presta, importando il muluo 
alienazione. 1 e il mutuatario deve avere la capacità di obbligarsi. 

110 — Delle varie specie di mutuo — può essere gratuito e ad 
interesse — se parla del muluo ad interesse? — Il mutuo può es- 
sere ad interesse o gratuito, secondo che siano o non stipulati gli 
interessi. Il mutuo non produce mai interessi di pieno diritto : 
essi debbono essere stipulati in modo espresso e formale. Ma il 
mutuatario che ha pagato interessi non convenuti o eccedenti la 
misura convenuta, non può ripeterli nè imputarli al capitale, sem- 
prechè li abbia pagati scientemente (art. 1830 cong. colf art. 1145) 
e non per errore, nel qual caso potrebbe ripeterli in forza del- 
l’articolo 1140. 1 

La stipulazione degli interessi è permessa non solamente nel 
mutuo di denaro, ma eziandio in quello di derrate o di altre cose 
mobili (art. 1829). 

1 Tratto qui del mutuo ad interesse, sembrandomi ebe ne sia il luogo acconcio, 
sebbene nel Codice gli sia stato assegnato il Capo IV a parte. 

1 Inst \ 2 quib. alien, non licet; Leg. 2 J 4, Leg. 9 prin. 11 \ 2, Leg, 19 J 1 
D de reb. ored. 

5 Vedi Mostre Istit. Lib. Ili, Parte II, n. . . 

* Leg. 26 D. de cond. indeb.; Leg. 102 D. de solai. ; Leg. 18 C. de asuris. Il pro- 
fessor Doveri (II, 91 nota 1), non ammette questa distinzione, attesa la disposizione 
generale dell’ art. 1830, che perciò meritamente biasima; ma reputo che possa limitarsi 
questa disposizione oon le altre ragelatrici del quasi-contratto d' indebito : forse la ge- 
neralità della disposizione deve ripetersi da ciò, che non è cosa ordinaria e agevolmente 
concepibile che un mutuatario paghi per errore interessi che non ha convenuto; ma 
ripeto, quando egli o i suoi credi potessero provare che hanno pagato gl'interessi nella 
erronea opinione di doverli e ohe altrimenti non gli avrebbero pagati, in non so ve- 
dere il perchè debba essere negata loro la ripetizione dell' indebito (in qnesto senso , 
sebbene per diverse ragioni, Duranton XVII, 599 e seg.; Troplong, n. 412; Aubrv e 
Riu m, 433; Pont. Vili, 212 e seg.; Mourlon III, 986 
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L’ interesse è legale o convenzionale. L* interesse legale è de- 
terminato nel cinque per cento in materia civile e nel sei per 
cento in materia commerciale, e si applica nei casi in cui l'inte- 
resse sia dovuto, come nel caso dell’ art. 1231, e manchi una 
convenzione che ne stabilisca la misura. L’ interesse convenzionale 
è stabilito a volontà dei contraenti 1 (art. 1831). 

1 Parlando dell» rescissione della vendita per canea di lesione (si legge sella Re- 
lazione Pieanelli III, 70), fa accennato che il progetto ammette la liberti degli inte- 
ressi convenzionali , e fu altresì avvertito che la garanti» dei principi di equità con- 
siste nella pubblicità del patto, col qnale gl'interessi sono convenati oltre la misura 
legale. La liberti degl’interessi trova fondamento non solo nei precedenti legislativi 
del parlamento subalpino, ma ancora in alcnne delle legislasioni vigenti nelle altre 
provincia del regno, e soprattutto nei principi di giustizia e della scienza econo. 
mica. Il oodice parmense, il sardo e l'estense vietarono la stipulazione degli interessi 
oltre il saggio legale; al divieto della legge civile si aggiunse la sanzione delle leggi 
penali, che fecero dell’usura un reato. Ma l’esperienza ha insegnato che la legge pe- 
nale non giunse mai a colpirla, e che i contratti di usura celata non furono mai tanto 
frequenti ed esorbitanti, quanto nei paesi dove la liberti! degli interessi ebbe a tro- 
varsi maggiormente limitata. 11 Codice delle Due Sicilie distinguendo l'interesse in 
legale e convenzionale, dichiara il primo (issato dalla legge, e riguardo al secondo 
aggiunge che esso potrà eccedere la misura legale, sj ciò non sari! proibito dalla legge. 
Per l'osservanza di tale disposiziono venne pubblicata la legge del 7 aprile 1828 , 
colla quale fu stabilito che l’interesse in materia oivile e commerciale non potesse ec- 
cedere la misura da indicarsi rispettivamente nel corso degl’interessi, in ogni anno, 
per cura delle camere di commercio. Quanto all' interesse legale si stabili ebe dovesse 
venir regolato a norma dell'interesse convenzionale, colla diminuzione del quinto. 
Ma in pratica prevalse il principio della liberti nella stipulazione degli interessi, 
con essendosi generalmente provveduto a norma della citata legge per fissare il corso 
annuale degli interessi. Nella Toscana non esiste legge speciale che determini la misura e 
la tossa degli interessi. L'antica ginrisprndenza , fondandosi sulle leggi toscane del 
14 aprile 1C 14, 3 aprile 1687 e 30 agosto 1786, aveva dichiarato usurario e punibile l'inte- 
resse stipulato in eccedenza del 12 per °/ a ; questo limite però riguardava soltanto gl'inte- 
ressi in materia civile, rimanendo libera la stipulasione in materia commerciale. Ma 
ogni limitazione cessò colla pubblicazione del codice penule toscano, il qnale non avendo 
considerata l'usura come reato, e avendo ritenuto nei suoi motivi la liberta nella sti- 
pulazione degli interessi come una conseguenza diretta dei principi di libertà econo- 
mica, revocò implicitamente la precedente giurisprudenza olio bì era introdotta nelle leggi 
penali. È noto che la legge del 5 giugno 1857, colla quale fu abolita nello Stato Sardo 
la tassa dell'interesse convenzionale, venne zuccessivamente estesa alle provinole dello 
Itomagne, delle Marche e dell'Umbria. Il progetto avendo riprodotto questo sistema, 
occorre soltanto di accennare in riassunto i motivi che l’appoggiano. La tassa dell'in- 
teresse ha maggiori inconvenienti di latte le altre tasse. Con essa vuol fissarsi in modo 
assoluto il prezzo dell'uso dei capitali, mentre il valore corrente dei medesimi, come 
piò sopra fa avvertito, i non solamente l’effetto delle cause ordinarie che influiscono 
sulla domanda e sull' offerta, ma ancora dei rischi maggiori o minori ohe s* incontrano 
nell'impiego. La tassa, inoltre, nei tempi di calma ò nn invito ai capitalisti di tener 
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Nelle materie civili l'interesse convenzionale, eccedente la mi- 
sura legale, deve risultare da atto scritto: altrimenti non è dovuto 
alcun interesse, cioè nè il convenuto nè il legale (articolo 1831 
capov. ult.). 

Ma per ragioni economiche è data facoltà al debitore di resti- 
tuire dopo cinque anni dal contratto c non prima le somme por- 
tanti un interesse maggiore della misura legale: è nullo ogni patto 
in contrario. Il debitore però che intende di valersi di questa 
facoltà deve darne avviso per iscritto sei mesi prima al creditore, 
affinchè questi abbia 1’ agio di cercare il modo d' impiegare util- 


allo l’intaress®, e nei tempi di crisi diventa ira ostacolo alle operazioni di oredito, alla circo- 
Iasione girl stagnante del danaro. La tassa dell’interesse ripugna poi ai prìncipi di giustizia 
e di pubblica economia. Non risponde ai principi di giustizia, perché essa non ha altro 
scopo, se non quello d'impedire la riscossione di un interesse maggiore dell’interesse legai*; 
ma la limitazione è ingiusta , poiché nelle diverse condizioni economiche per ragione di 
tempo, di luogo e di persona, la tassa legale non ò un adequato corrispettivo dei servizi 
che rende il capitale, né il premio dovuto ai rischi che esso corre nella circolazione. 
PJpugua ai principi economici, perchè quando il prezzo legale dell’uso dei capitali è 
inferiore al prezzo corrente, o la legge sarà violata mediante un supplemento di pre- 
mio pagato colatamente al capitalista, o i capitali restano inerti a mani del medesimo 
con danno di chi ne Abbisogna e del commercio in generale. Siccome poi questi effetti 
immediati della tassa diventano più considerevoli nei tempi di crisi, quando cioè il 
credito trovasi scosso nelle moltiplici sue relazioni , no diventano perciò anche più 
gravi e perniciosi i risultamene. Né in ciò può Tirsi distinzione tra il commercio e 
l'agricoltura. Per affermare che un provvedimento possa giovare al primo e nuocere 
alla seconda dovrebbe supporsi che gl’interessi dell’uno e quelli dell’altra si trovino 
in diretta opposizione ; ciò non avviene che accidentalmente, e per mancanza appunto 
della libertà di cui si ragiona. Quando si lasciasse sussistere la tassa legale per gli 
interessi civili e non pei commerciali, niuno può dubitare che, ove il commercio pre- 
sentasse in determinate condizioni economiche nn impiego più fruttifero, i capitali si 
rivolgerebbero di preferenza verso il medesimo ; sicché una minor somma rimarrebbe 
disponibile per l’ agricoltura, la quale troverebbesi quindi gravemente pregiudicata dal 
sistema protezionale. Si fonda poi sopra nn erroneo supposto la credenza, che l’obbliga- 
zìone della tassa legale faccia elevare in modo assoluto la misura dell'interesse, o la faccia 
uni' versai mente abbassare. Lasciando libero il concorso dei capitali in impieghi più o 
meno fruttiferi, più o meno rischiosi, l’interesse di questi diversi impieghi sarà ordi- 
nato secondo una progressione corrispondente all’indole diversa dei medesimi. Una 
parte di capitali preferirà maggiore sicurezza con minore interesse, un’altra maggiore 
interesse con minore sicurezza. La tassa legale impedisce questa gradazione tanto na- 
turale nelle contrattazioni, quanto indispensabile nel movimento del credito; onde con- 
traria la facilità dello une e lo sviluppo dell'altro. L' affluenza di capitali verso gli 
impieghi più fruttiferi, ma meno garantiti, produrrà necessariamente una reazione, 
per cui essi saranno di mano in mano spinti verso i meno rimunerati, ma più sicuri. 
Cosicché, l’abolizione della tassa non nuocerà all’ una né all’ altra specie di impieghi 
ma gioverà Ad ambedue. 
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mente il suo denaro. L’ avviso produce di diritto la rinunzia alla 
più lunga mora convenuta, di guisa che il mutuante potrà chiedere 
la restituzione dell’ altrettanto della cosa mutuata, non appena spi- 
rati i sei mesi dal giorno dell' avviso (art. 1832). 1 

1 Riconoscendo tuttavia, proseguo la Relazione risano! li (vedi la nota procedente), 
che le presenti condizioni economicità possono lai volta essere contrarie a coloro cita 
prendono danaro a maino, fu concesso al debitore la facoltà di restituire le sommo 
portanti un interesse eccedente la tassa legalo, coma già si notò parlando della re- 
scissione della vendita. Questo provvedimento so altera l'eguaglianza giuridica dei con- 
traenti, è però necessario compenso all' accennata disuguaglianza economica la quale 
diventa maggiore nei tempi di crisi. Ma il debitore non può restituire a sno arbitrio 
le somme dovute, egli dove inoltre farne procedentemente avvertito il creditore. 
Quando si lasciasse al primo nna Assoluta libertà di pagare il suo debito, s’ impor- 
rebbe una condizione troppo dora al secondo, che cercherebbe di avere il contraccambio 
aggravando in altro modo quella del debitore. Fa quindi stabilito che il termine di 
cinque anni può essere obbligatorio per il debitore. L’annunzio preventivo di voler 
pagare innanzi tempo d richiesto dalla natura stessa delle cose. È giusto che il creditore 
abbia l’agio di cercare il modo di impiegare utilmente il suo danaro, mentre è 
conveniente che il debitore possa liberarsi ad ogni più lieve oscillazione del credito 
che faccia abbassare l'interesse. La disposizione di questo orticolo incontrò scria e 
gravissima opposizione in seno alla commissione di coordinamento: parrai pregio del- 
l’opera di riferire l'animata discussione che in ebbe lungo, riferendosi a principi. 

« Si passa ad altra proposta dello stesso (Precerutti) di sopprimere gli articoli 185<ì 
e 1857, 1832 e 1833 del codice, relativi alla facoltà conceduta al debitore di una 
somma tolta a mutuo con interesse maggiore della misura legale di liberarsi colla 
restituzione della somma dovuta dopo cinque anni dal contratto, non ostante qualunque 
patio contrario. Dica il proponente che questa disposizione venne riprodotta dalla legge 
del 1857 nella qnalo non la si introdusse, a suo dire, che per un motivo di oppor- 
tunità politica e di strategica parlamentare, onde far adottare la grande riforma della 
libertà degli interessi che incontrava non pochi oppositori, soggiungendo poi, che ora 
che questa riforma è entrata nei costumi ed ha fatto ottima prova, cotale concessione 
non sia più necessaria, ma convenga conformarsi in tutto ai principi sui quali è fon- 
data ed a cui contraddirebbe la disposizione in discorso, la quale non potrebbe non 
considerarsi come un regresso; e cita infine l’esempio della leggo sulla libertà degli 
interessi approvata dal Parlamento belga nello scorso mese di aprile, in cui non si 
è imposta alcuna restrizione al principio dello libertà degli interessi. Concorrono nella 
stossa opinione altri componenti della Commissione (Pastelli e Mancini) osservandosi 
da quest'ultimo che la detta disposiziono anzi che giovare pregiudicherebbe al debitore 
perchù il mutuante libero di elevare l’interesse del suo denaro, lo raddoppierà di 
tanto ch9 valga a compensarlo della sorto che può correre di vederselo restituito prima 
del termine convenuto. Osserva per contro altri (G. De Foresta) che la predetta dispo- 
sizione fu veramente inserita nella legge dell’ 8 giugno 1857 , che egli stesso presentò 
e sostenne davanti al Parlamento come Ministro Guardasigilli, per conciliazione degli 
oppositori alla medesima legge ed anche per prevenire, per quanto possibile, i rovi- 
nosi ed intollerabili effetti che questi vaticinavano alla libertà degli interessi , massimo 
nolle contrattazioni puramente civili, i quali timori potrebbero pur troppo verificarsi, 
se si adottasse la proposta soppressione df»lla ridetta disposizione. Crede pertanto 
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L' anzidetto facoltà non è concessa nè ai debitori delle rendite 
vitalizie nè a quelli di un capitale, nel caso che debba farsene 
la restituzione per via di annualità che comprendono gl'interessi 

l’oratore che questa disposizione debba conservarsi nel nuovo Codice, tanto più che 
egli non reputa fondato il timore manifestato dall’ ultimo dei preopinanti, che il mu- 
tuante elevi l’interesse di tanto quanto valga a compensarlo dell’ eventnalità di vedersi 
restituire il capitale prima del termine convenuto, essendo invece canone inconcusso 
di economia politica, che in quelli contratti, come in tutti gli altri di simil genere, 
il prezzo è determinato dal numero delle dimanda e delle offerte anziché da calcoli 
e considerazioni estranei od accessori. Si avvicendano ancora molte osservasioni nel- 
l’uno e nell’ altro senso, finché si decide di rinviare la soluzione di questa gravissima 
questione alla tornata pomeridiana di domani (Proc. verb. 45, IX). • — Ripigliandosi 
quindi la discussione sull’ impor tante argomento degli artiooli 1856 e 1857 dei quali 
un commissario (Precerutti) ha proposta la soppressione, e che ò già stato trattato 
in quella tornata, un altro commissario (G. De Foresta) richiama l’attenzione della 
commissione sulle incoerenze e sui gravi inconvenienti che potrebbero derivare dalla 
delta soppressione. Il mutuo a interesse, dice egli, quando sia lecito alle parti di 
stipulare gli interessi a qualunque ragione che meglio stimano , e di stabilire un ter- 
mine talmente luogo che si confonda colla perpetuità, come sarebbe quello di cento 
anni col patto che durante il termine stabilito non potrà mai il debitore liberarsi 
dall’ obbligo del pagamento degl’interessi, per quanto siano esorbitanti, non è altro 
nella realtà e nella sostanza che un contratto di rendita semplice, colla circostanza 
aggravante ancora che, mentre nella rendita semplice né egli nè i suoi eredi avranno 
mai a rimborsare il capitale, nel mutuo il debitore od i suoi eredi, dopo essersi 
rovinati pel pigannnto di ecoessivi iu ter essi, rimarranno pur sempre debitori del 
capitale. Quindi il Codioe non sarebbe logico c potrebbe censurarsi di flagrante con* 
tradizione, se permettesse al debitore della rendita di liberarsi in qualunque tempo 
dal pagamento della medesima rimborsando il capitale, e dichiarasse che il patto 
contràrio non potrà valere che tutto al più pel termine di anni dieci, e non accor- 
dasse poi simile facoltà al debitore del mutuo che può essere in condizione peggiore, 
e meritevole perciò di miggnr sollievo, essendo del resto evidente come permettendo 
cb? il mutuo possa stipularsi con gli interessi a qualunque rata, o lunghissimo ter- 
mine, si somministra un mezzo troppo facile per far frode alla redimibilità della 
rendita. Aggiunge l’oratore che qualora venisse il caso di mutuo a lungo termine con 
esorbitanti interessi, e col patto che il debitore non possa liberarsi col rimborso del 
capitale durante il termine, fosse pure di cento anni, Incoscienza pubblica ai rivol- 
terebbe nel vedere ebe non vi sia alcun mezzo legale per far cessare questo scandalo; 
e perciò dubita assai l'oratore che il Parlamento abbia voluto dare al Governo la 
facoltà di rivedere il Codice per introdurvi siffatti principi a pretesto di coordinazione, 
tanto più che il principio saggio ed onesto, che si cancellerebbe, fa introdotto da una 
legge votata dal Parlamento subalpino che merita almeno tanto riguardo quanto possa 
meritarne il Parlamento belga, del quale si invocava l'esempio nella tornata in cui 
si è cominciata questa discussione, e venne riprodotto in tutti quattro i progetti di 
Codice che furono presentati ed all’ unanimità mantenuto dalla Commissione Senatoria; 
e che infine nella discussione, del Progetto di legge per l’unificazione legislativa 
in tutto il Parlamento non vi furono che due soli oratori (Mancini e Ninchi) che 
abbiano proposta la cancellazione degli articoli in questione, essendosi invece proposto 
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ed nna quota destinata alla restituzione progressiva del medesimo. 
Non è neppure esercibile in riguardo a qualunque specie di debito 

nel Senato che si stabilisca qualche freno contro la libertà sconlinatn negli interessi. 
Un altro membro (Bartolini), nel mentre crede che non si possa argomenterò dalle 
disposizioni che concernano la rendita a quelle che regolano il mntuo, perchè sono 
due contratti diversi, essendo essenza del primo l’irrepetibilità del capitale e la redi- 
mibiliU, non disconosce perù In graviti! delle osservazioni fatte dal preopinante, e 
crede anch’egli che sarebbe utile di adottare qualche temperamento per evitare gli 
inconvenienti segnalati, non polendosi in questa materia lasciare illimitata libertà ai 
contraenti di pattuire troppo lunghe more, nel modo stesso cho per il pegno non si 
è ammesso la liberti! di stipolare il patto commissario. Senonchà reputa ingiusto di 
provvedere unicamente all' interesse del debitore, e crede che si dovrebbe anche pen- 
sare a quello del creditore, dichiarando che dopo un certo lasso di tempo il mutuo 
debba essere risolubile per ambo le parti , onde è che egli propone di sostituire al 
suddetto articolo 1856 un altro articolo che sarebbe cosi concepito: il mutuo , nel 
quale sia pattuito un interesse eccedente la misura legale, non sarà obbligatorio che 
per cinque anni, non ostante qualunque convenzione in contrario. Rispondendo un 
altro commissario (Mancini} al primo preopinante si fa a dimostrare che sopprimendo 
gli anxidotti articoli 1856 e 1857 non si creerà alcuna dissonanza coll’articolo 1803, 
perchè la rendita essendo di sua natura perpetua, se ne è dovuto stabilire la redi- 
mibilità in favore del debitore, e perciò si sono dovuti apporre dei limiti ni patti cho 
contrariassero qnesta redimibilità, ciò che non avviene nel mntuo, il quale ù invece 
di ina natura temporaneo e devo essere lasciato alle parti di regolarne la durala 
come meglio stimeranno. Adduco l’esempio del Codice francese nel quale si tratta 
nello atesso titolo del mutuo e della rendita, ed in cui non v'ha disposizione consi- 
mile a quella dall'articolo 1856, sebbene ne esista poi altra ugnale a quella dell'ar- 
ticolo 1803, il che provi come i redattori di quel Codice non trovarono quella disso- 
nanza che lamenterebbe ora il primo preopinante quando venissero soppressi i detti 
articoli 1856 o 1857, e conchiude dicendo che la logica dei principi o la natura del 
mutuo vogliono che su questo punto, como sovra quello della misura degli interessi, 
sia lasciata la maggior libertà ai contraenti. V’ha chi aggiunge (Rastelli) che del resto 
nel sistema del Progetto l’articolo 1857 distrugga o per lo meno possa renderò illu. 
scria In disposizione del precedente articclo 1856 , perchè si potrebbe sempre stabilire 
impunemente una lunga mora stipulando la restituzione progressiva di una piccola 
quota del capitale per godere della eccezione di cui nell’articolo 1857, il quale di- 
chiara non applicabili le disposizioni dell’articolo precedente ai contratti che stabili- 
scono la restituzione per via di annualità che contengono gli interessi cd una quota 
destinata alla restituzione progressiva del capitale. Un nitro commissario (Precerutti), 
senza voler ripetere le ragioni già addotto a sostegno della sua proposta nella prima 
adunanza in cui essa venne in discussione aggiunge che i timori manifestati dal so- 
natore De Foresta non si verificheranno e sieno più ombre che realtà , perchè l'interesse 
dei contraenti provvederà abbastanza ad impedire quei rovinosi contratti che egli 
veniva accennando; l’esperienza ha dimostrato che non si è onora abusato della 
libertà degli interessi, neppure si abuserà, crede egli, di questa nuova libertà che 
propone. Ore lo si volesse, c vi fosse taluno talmente privo d’intelletto da contrarre 
un mutuo con interessi esorbitanti e lunga mora, con patto di non rostituzione prima 
dello scadere della medesima, si pulrebbe giungere indirettamente allo stesso scopo, 
conservando anche l'articolo 1856 col raddoppiare o triplicare la ragione dell’interesse. 
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contratto dallo Stato, dai comuni o da altri corpi morali colle 
autorizzazioni richieste dalle leggi (art. 1833). 1 

Conchiude quindi dicendo che egli persiste sempre nella stia opinione che il ridetto 
articolo 1856 non possa mantenersi senza derogare al principio della libertà degli 
interessi e distruggerlo. Replica ai preopinanti l'onorevole De Foresta dicendo, che 
so la rendita semplice si confonde quasi col mutuo a interesse riguardo alla libertà 
di stabilirne a piacimento la misura, sicché nel Codice civile francese si tratti nello 
stesso titolo dell' ur.a e dell'altro, ciò sia una ragione di più per non stabilire una 
regola tanto disparata quanto alla validità del patto che vieta al debitore il mezzo 
di liberarsene; che importa poco che la rendita sia perpetua ed il mutuo dbba avere 
un termine, dappoiché questo può essere tanto lungo da confondersi colla perpetuità; 
che non si può fare una cattiva legge colla speranza che i cittadini più savi del 
legislatore non ne abuseranno; che r.on si può invocare l’esempio del Codice civile 
francese perche venne poco dopo a correggerne lo sconcio e pervenirne i pericoli la 
legge del 1807 che limitava la misura dell’interesse convenzicr.ale; che neppure giova 
il troppo recente esempio del Belgio, perché non conosciamo abbastanza le leggi di 
quel popolo essenzialmente industriale, e d’altronde non si sa perché si dovrebbe 
avere più credito nella saviezza del Parlamento belga che del Parlamento subalpino 
elio ha pure molti titoli alla pubblica estimazione. Conchiude l'oratore continuando a 
manifestare il dubbio che la lettera, e lo spirito dell’articolo 2 della legge del 2 aprile 
possa autorizzare il Governo a sopprimere i due articoli in questione e dichiara che 
egli voterà contro questa soppressione. Appoggia queste osservazioni altro membro 
(Ponacci), aggiungendo che egli troverebbe incoerente ed assurdo che si potesse re- 
dimere la rendita e non si potesse fare altrettanto del mutuo, senza che valga il 
parlare della disuguaglianza tra l’uno e l'altro di questi contratti : poiché i ragiona- 
menti coi qunli lo si dimostra dagli avversari sono desunti dal diritto costituito, ma 
qui non bisogna perdere di vista che si tratta invece di diritto costituendo, e che 
é d’uopo per conseguenza attendere unicamente alla regione ulostfica delle coso ed 
alla pratica utilità, criteri questi i quali persuadano entrambi doversi pel mutuo 
usare lo stesso temperamento che nessuno contesta essere giusto ed opportuno per la 
rendita. Un altro commissario (Chiesi) propone che in via di conciliazione fra i due 
sistemi, e per non ferire il principio della libertà degli interessi, si mantenga l'ar- 
ticolo 1856, modificandolo però in questo modo: Il debitore pnò sempre dopo dieci 
acuì dui contratto restituire le somme mutuategli ad interesso, non ostante qualunque 
patto contrario. Dichiara però che qualora non venga questa proposta adottata, egli 
voterà in favore di quella Precorutti per la soppressione totale del ridetto articolo 1856. 
L’onorevole Bartalini persistendo nella predetta sua proposta dichiara pure che ove 
sia respinta si unirà anch'egli a quella del professore Precerutti. Il Presidente rias- 
sume quindi la questione e motte separatamente a partito le tre proposte suddette 
cominciando da quella del senatore Chiesi che ò respinta da 8 voti contro 3, venendo 
quindi a quella del Presidente Bartalini che è pure respinta con 10 voti contro 1, e 
ponendo infine quella del professore Precerutti per la soppressione dei predetti arti- 
coli 1856 e 1857. Su questa proposta si hanno 6 suffragi favorevoli e 5 contrari. Iu 
conseguenza ó accettata. (Proc. verb. 47, I). * 

1 Un altra restrizione, prosegue ancora la Relazione Pisanelli (vedi le note pre- 
cedenti), fu riputata opportuna nell'interesse del credito, necessaria per rendere pos- 
sibili alcune contrattazioni vantaggiose all’agricoltura. Essa riguarda i contraiti, nei 
quali, sotto forma d’annualità, si pagano gli interessi o si estingue il debito princb 
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La quìtanza pel capitale rilasciata senza riserva degl’ interessi 
fa presumere il loro pagamento e ne produce la liberazione, salva 
la prova in contrario (art. 1834). Questa presunzione è fondata sulla 
pratica generale e costante che ogni creditore si fa pagar prima 
gl’interessi che il capitale, il quale lasciato a credito continua a 
render frutti. 

La presunzione deve in generale applicarsi anche nel caso che 
parte soltanto del capitale sia stata pagata. 1 

CAPO II. 

DELLE OBBLIGAZIONI DEL MUTUANTE. 

Ili — Quali e quante siano queste obbligazioni — si parla 
della prima, in forza della quale il mutuante deve lasciare al mu- 
tuatario le cose prestategli. — Le obbligazioni del mutuante sono due. 

In primo luogo è tenuto a lasciare al mutuatario le cose pre- 
stategli sino al termine convenuto (art. 1825), quand’anche siagli 
sopravvenuto un urgente ed impreveduto bisogno di riaverla prima 
(arg. a contr. art. 1816). 

Ove non sia stato fissato il termine della restituzione, appar- 
tiene all' autorità giudiziaria di fissarlo, avuto riguardo alle circo- 
stanze; senza di che il mutuante potrebbe ripetere il mutuo non 
appena fatto (art. 1826; vedi pure art. 1173).* 

Se poi siasi convenuto soltanto che il mutuatario paghi , 
quando potrà o quando ne avrà i mezzi , l’ autorità giudiziaria 
gli deve (issare un termine al pagamento, avuto riguardo pari- 
mente alle circostanze, senza di che il mutuante dovrebbe la- 
sciargli le cose prestate per tutta la vita di lui (art. 1827). La 
stessa disposizione è applicabile nel caso sia stato convenuto che 


pala. Se questa annualità è ragguagliata al termine medio e probabile della vita, il 
contratto diventa aleatorio; se è calcolata per nn numero determinato di anni, as- 
sume la forma di nn modo di restituzione applicato generalmente ai crediti fondiari 
dai banchi a tal uopo istituiti. La facoltà di liberarsi prima del tempo stabilito non 
si applica poi ai debiti dello Stato, dei Comuni e degli altri corpi morali. Kon era loro 
necessaria una tale cautela, perchè essendo i medesimi soggetti a formalità speciali 
nelle contrattazioni, e la loro condiaione economica presentando in genere maggiore 
solidità, veniva così a mancare la ragione della legge per comprenderli nella eccezione 
stabilita riguardo agli altri debitori. 

1 Consulta Tont, VII, 319. 

’ Nostre Iit. Lib. Ili, Torte II, n. G8 c sog, 
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il mutuatario paghi quando vorrà, dovendo tale clausola equipa- 
rarsi per lo meno alla precedente, giusta l' intenzione delle parli 
contraenti e l'esigenza della buona fede/ 

112. — Seguito — si parla della seconda obbligazione del mu- 
tuante, mediante la quale è tenuto per i vizi e i difetti della cosa 
imprestata. — In secondo luogo il mutuante è tenuto per i vizi e i 
difetti della cosa nello stesso modo e nella stessa misura che il 
comodante, quando il mutuo sia gratuito’ (art. 1825 cong. coll'ar- 
ticolo 1818). .Ma se il mutuo sia ad interesse, è tenuto eziandio 
per i difetti e vizi che non gli erano noli (arg. art. 1500) e per 
la evizione in ordine ai danni che può averne sofferto il mutua- 
tario (art. 1486. 4").’ 


CAPO III. 

DELLE OBBLIGAZIONI DEL MUTUATARIO. 

113 — Quali siano cotali obbligazioni. — Ove si tratti di mutuo 
ad interesse, il mutuatario è tenuto al pagamento degl’interessi 
stipulati. Mancando a questa obbligazione, il mutuante può esigere 
prima del termine la restituzione del mutuo, salva la facoltà nel 
giudice di concedergli una dilazione (art. 1165 c arg. a fortiori 
art. 1785 1°). ‘ 

Gratuito o ad interesse il mutuo, il mutuario deve restituire 
al mutuante nel tempo e luogo convenuto l'altrettanto della me* 
desiala specie e qualità delle cose ricevute (art. 1828). 

Questa obbligazione gl'incombe anche nel caso che le cose 
ricevute siano perite per forza maggiore; perocché, come si disse, 
la loro perdita anche in questo caso rimane a suo carico per 
essere divenuto proprietario delle medesime ed è debitore del 
genere e non della specie; di guisa che, potendo surrogare alla 
cosa perita altra dello stesso genere, non si trova mai nell’im- 
possibilità di eseguire tale sua obbligazione. 1 

1 Mourlon III, 967; Pont. Vili, 161 e 182. 

’ Vedi sopra n. 107. 

1 Nostra Ist. Lib. Ili, Fnrte II, n. 295 o seg., 303 e seg ; Font. Vili, 171 e seg. . 
Mourlon IH, 961. 

1 Aubrr c Rau III, 133. 

5 Inst. I 2 quib. mod. ro contr. obi.; Lag. ; | l D de obi. et net 
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So oggetto del mutuo furono cose diverse dal denaro , come 
derrate o verghe metalliche, il mutuatario non deve restituire che 
la stessa quantità e qualità, qualunque sia l'aumento o la dimi- 
nuzione del prezzo, aumento o diminuzione che rimane a tutto suo 
danno o vantaggio (art. 1823); così, per esempio, se io ti abbia 
imprestato dieci quintali di grano che al tempo del mutuo valeva 
lire 25 o 40 al quintale, tu dovrai rendermene dieci quintali, nè 
meno, nè più, sebbene nel tempo della restituzione valga 50 
o 20 lire al quintale. 

In luogo delle cose che il mutuatario dovrebbe restituire e 
non restituisce, egli è tenuto a pagare il valore delle cose ricevute, 
avuto riguardo al tempo e al luogo in cui doveva, secondo la 
convenzione, farne la restituzione (art. cit.); così, per esempio, so 
io ti ho imprestato dieci metri quadrati di legna da ardere che 
mi devi restituire in Modena alla fine di ottobre, e tu non me li 
renda in natura, mi dovrai 250 lire, valore che essi hanno in quella 
città e in quel tempo, sebbene nel tempo e nel luogo del prestito 
valessero 200 o 300 lire; in vero tanto interessa al mutuante di 
riavere la legna imprestata, quanto è il suo valore; conseguendo 
adunque questo valore consegue quanto gl’interessa, specialmente 
ove si consideri che con esso può procurarsi altrettanta legna in 
natura. Ove poi non fosse stato determinato nè il tempo nè il 
luogo della restituzione delle cose prestate, il mandatario, nel- 
l’ anzidetto ipotesi, è tenuto a pagarne il valore corrente nel tempo 
in cui egli fu costituito in mora, e nel luogo in cui fu fatto il 
prestito (art. 1828 capov.); perocché, non determinato il tempo 
della restituzione, questa deve farsi nel momento della costitu- 
zioue in inora, c non fissato il luogo della restituzione medesima, 
deve farsi nel luogo del contratto; tanto adunque interessa al 
mutuante di riavere la legna, quauto vale in tal giorno e luogo. 

Se poi oggetto del contratto siano denari, il mutuatario è te- 
nuto a restituire la medesima somma numerica espressa nel con- 
tratto. Accadendo aumento o diminuzione nelle monete prima che 
scada il termine del pagamento, il debitore deve restituire la 
somma numerica prestata (art. 1821); così, per esempio, se io ti 
abbia imprestato 1000 lire con cinquanta pezzi di 20 lire, c prima 
della scadenza del pagamento questi pezzi siano abbassati a 19 
o innalzati a 21 lire, tu mi dovresti restituire egualmente 1000 lire 
c perciò volendo fare la restituzione con i medesimi pezzi, mi 
dovresti 52 pezzi c 12 lire nel primo caso, 47 pezzi c!3 lire nel 


Digilized by Google 



98 


IST. DI DIB. C1V. IT. UB. III. 


secondo. Ove poi fosse stata soppressa qualche specie di monete 
sia quella con cui fu fatto il mutuo od altra qualunque, il mu- 
tuatario non può nò deve fare la restituzione della somma che 
nella specie in corso al tempo del pagamento (art. cit.); cosi se 
io ti avessi imprestato mille lire in scudi romani, non potresti 
essere costretto nè avresti la facoltà di restituirmeli che in pezzi 
di cinque o di venti lire o in una delle altre specie di moneta 
riconosciute nel nostro Stato. 

L'auzidetta regola non è applicabile al caso in cui siansi som- 
ministrate monete d'oro o d'argento, e ne sia stata pattuita la 
restituzione nella medesima specie e quantità, perocché in tal caso 
oggetto del mutuo non è tanto la somma numerica, quanto la 
specie delle monete (art. 1822 princ.). Se in tal caso viene alte- 
rato il valore intrinseco delle monete, o queste non si possono 
ritrovare, o sono messe fuori di corso, si rende l’equivalente al 
valore intrinseco che le monete avevano al tempo in cui furono 
mutuate (art. cit. eapov.); così, per esempio, se ti abbia dato 
cento zecchini di Venezia coll’obbligo di restituirmene altrettanti, 
tu dovresti restituirmi 1100 lire, posto che il loro valore fosse di 
lire 11 l’uno nel tempo del prestito. 

TITOLO XVIII. 

DEL DEPOSITO E DEL SEQUESTRO. 

114 — Che cosa sia il deposito in genere , e di quante specie — 
divisione della materia. — Il deposito in genere è un atto, per cui 
alcuno riceve una cosa altrui corporale e mobile coll' obbligo di 
custodirla e di restituirla in natura (art. 1835). 

Vi sono due specie di deposito: il deposito propriamente detto 
ed il sequestro (art. 1836). 

Discorreremo partitamente dell’uno c dell’altro in due capi. 

CAPO I. 

DEL DEPOSITO PROPRIAMENTE DETTO. 1 

115 — Nozioni sul deposito propriamente detto — che cosa sia — 
quali ne siano gli elementi essenziali — si parla del primo, cioè 

1 Modifico alquanto la divisione della materia fatta dal Codice, non essendomi 
sembrata la più perfetta 
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della tradizione della cosa. — Il deposito propriamente detto è un 
contratto, con cui uno dei contraenti si obbliga di custodire gra- 
tuitamente una cosa corporale e mobile che l’altro gli affida e di 
restituirgliela ad ogni sua richiesta (art. 1837, 1848 e 1860). « 

Tre sono gli elementi essenziali di questo contratto, siccome 
indica la sua stessa definizione. Imperocché in primo luogo si 
richiede la tradizione della cosa che ne forma l’ oggetto. Senza di 
essa il contratto non sussiste e quegli che avrebbe dovuto rice- 
verla in deposito non ha azione per costringere a fargliene la 
consegna colui che aveva l’intenzione di dargliela a custodire ; 
imperocché da una parte quest’ultimo non contrae l’ obbligazione 
di fare il deposito, e dall’altra il primo non ha interesse ad esi- 
gere che il deposito gli sia fatto, essendo questo a solo vantaggio 
del deponente. Ciò è vero, anche allora che il depositario potrebbe 
servirsi della cosa depositata; perocché questa facoltà dipende 
esclusivamente dalla volontà del deponente e s’intende necessa- 
riamente subordinata alla esecuzione del deposito. Al contrario il 
depositario può essere costretto a ricevere il deposito e nel caso 
si rifiuti a riceverlo è tenuto al risarcimento dei danni. 

Ma la convenzione, se non costituisce deposito per mancanza 
di tradizione, può essere invece un contratto di mandato o di 
locazione di opere o un contratto innominato; quale, ad esempio, 
la convenzione con cui io m’incaricassi di ritirare dalle mani di 
Caio una cosa tua, di custodirtela per un tempo più o meno lungo 
e restituirtela ad ogni tua richiesta. 1 

La tradizione si compie col solo consenso, se la cosa che si 
conviene di lasciare in deposito, sia già presso il depositario per 
qualche altro titolo (art. 1837, capov. ult.). 

La tradizione trasferisce nel depositario la semplice detenzione 
e non il possesso giuridico e molto meno la proprietà (art. 2126). 1 

116 — Seguito — della gratuità secondo elemento essenziale 
del contratto di deposito. — In secondo luogo la gratuità è ele- 
mento essenziale alla esistenza del contratto di deposito (arti- 
colo 1837). ‘ 


1 Vedi Inst. } 3 qnib. mod. re contr. obi. ; Log. 1 princ. D. depositi vel contro. 

* Consulto I.eg. 1 { 13 D. depositi. 

’ Leg. 17 \ 1 D. depositi vel contro; Leg. 8 C. eod. ; Leg. 3 § 20 D. de acq. 
posse». 

* Vedi Leg. 1 g 9 e 10 D. depositi ; Inst. J 3 qnib. mod. re contr. 
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Se venga stipulata una rimunerazione per la custodia del de- 
posito, il contratto sarà una locazione di opere o un contratto 
innominato, piuttostocbè un deposito. ‘ 

Ma una rimunerazione data spontaneamente dal deponente al 
depositario dopo concluso il contratto e molto più dopo la resti- 
tuzione della cosa depositata non muta la natura del contratto, 
neppure per i rapporti obbligatori che tuttora possono esistere 
fra loro. ’ 

117 — Seguito — del terso elemento (esentiate alla esistenza del 
contratto di deposito, che consiste nella custodia , quale scopo prin- 
cipale del medesitno. — In terzo ed ultimo luogo per la esistenza 
del deposito si richiede, come elemcuto essenziale, che la custodia 
della cosa ne sia il fine principale. Quindi, per esempio, se io ti 
abbia consegnato una cosa non coll' incarico di farne un impiego 
determinato nel mio interesse, e di custodirla sino al compimento 
dell'impiego, e in mancanza sino al giorno che te lo richiederò, 
avremmo stipulato un mandato o una locazione di opere avente 
per obbictto eziandio la custodia della cosa e non un deposito: 
perchè l’intenzione principale fu quella di farti fare l’impiego 
della cosa. ’ 

Nondimeno il permesso espresso o tacito di servirsi della cosa 
depositata dato dal deponente al depositario non fa degenerare il 
deposito in comodato o in mutuo (art. 1486). Ma se trattisi di 

1 Non osta l’art. 1844 2.", secondo il quale parrebbe ebe una rimunerazione possa 
essere stipulata per la custodia del deposito Prendendo alla lettera questa dispo- 
sizione, come si concilierebbe con quella dell' art. 1837 clic dichiara: essere cestii- 
zialme nU gratuito il deposito? Del resto la disposizione del citato 1844, 2.°, è tolta 
dall' art. 1028, 2." del Codice Napoleonico. Ora è noto ebe essa fu tratta da un passo 
di Pothier (n. 81), ma questo passo ne indica appunto che in tal osso il contratto è 
piuttosto locazione di opere eh* deposito (in questo senso Duvergier, XXI, 408, e 409; 
Troplong, du depot n, 12-15; Aubrv e Ran, III, 445 nota 2; Mourlon, III, 1004; Tau- 
lier, VI, 459). Altri, é vero, propongono di conciliare Pari. 1837 coll'art. 1844, 2.', 
distinguendo la rimunerazione ohe sia l'equivalente delle cura che il depositario si 
deve prendere, da quella che sia piuttosto un contraccambio del benefizio che il de- 
ponente riceve , e ritenendo nel primo caso che il contratto sia locazione e nel secondo 
deposito (in questa senso Massé e Vergò, sur Zacharhc, V, 3 nota 4 ; Dalbor, v* depot. 
n. 13; Delvincourt, III, 207 e 429 nota; Pont, Vili, 377). Ma anche nel sooondo caso 
la rimunerazione ò obbligatoria, perchè dovuta in forza del contratto, e perciò il de- 
posito sarebbe a titolo oneroso, cioè in contradizione coll'art. 1837 che lo chiama es- 
senzialmente gratuito. 

1 Leg. 2 ì 24 D. de vi boner. rap ; Leg. € princ. D. mandati. 

* Vedi Leg. 8 princ. D. mandati; Leg. 1 § 12 D. depositi voi contrai Dur.an 
ton, XVT1I, 12 e seg ; Aubrv c Ran, III, 415; Pont, Vili, 384 c scg. 
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cose che si consumano coll'uso, il permesso di servirsene ripor- 
tato dal depositario mette quelle cose a suo rischio e pericolo, 
come nel vero mutuo, senza che per altro il deposito degeneri 
assolutamente in mutuo : esso conserva la sua propria natura, spe- 
cialmente in ordine all' obbligo del depositario di restituire la cosa 
ricevuta ad ogni richiesta del deponente. Esso è adunque un de- 
posito non poco anomalo, che per ciò si chiama comunemente 
irregolare. 1 Ma se sia stato fissato il tempo in cui il depositario 
dovrà restituire le cose fungibili ricevute in deposito col permesso 
di servirsene, allora può ritenersi, almeno più facilmente, che siasi 
iuleso di contrarre un mutuo sotto forma di deposito. * 

117 bis. — Qmli cose possano formare oggetto di deposito. — Come 
già fu detto nella definizione, non possono formare oggetto del con- 
tratto di deposito che le cose corporali mobili : le cose immobili 
non possono essere oggetto che del sequestro (art. 1873). * Del 
resto possono darsi in deposito le cose fungibili e infungibili, le 
animate e le inanimate, le proprie e le altrui,* ma è impossibile 
il deposito delle cose appartenenti al depositario medesimo, non 
potendo egli avere l' intenzione, almeno ragionevole, di custodire 
per un altro la cosa sua. * Se però altri avesse il diritto di tenere 
la cosa per usarne e goderne, il proprietario può riceverla in de- 
posito dal medesimo; cosi può ricevere in deposito la cosa, sulla 
quale altri abbia il diritto di usufrutto, il godimento locativo, il 
diritto di pegno. * 

118 — Di quante specie sia il deposito propriamente detto , de- 
posito volontario e necessario — divisione della materia. — Il de- 
posito propriamente detto è volontario o necessario (art. 1838). 

È necessario il deposito quando il deponente sia stato costretto 
a farlo da una necessità pressante e per sottrarre la cosa che ne 
forma T oggetto ad una rovina immediata ; quali, per esempio , 
sono i depositi fatti in caso d’incendio, di rovina, di saccheggio, 
di naufragio e di altri simili avvenimenti non preveduti (art. 1864). 
E volontario, quando sia stato fatto in qualunque altra circostanza 
sebbene più o meno grave pel deponente. Al deposito necessario 


* Leg. 21 e 25 $ 1; Log. 26 § 1 D. depositi voi conira: Leg. 31 D. locati; vedi 
pure Aubry e Rnn III, 445; Pont. Vili, 390, 445 e sog. 

1 Pont Vili, 445. 

3 Leg. 1 princ. a | 8 e s:g. D. depositi vel contra. 

* Leg. 1 9, 10, 35, 36, 40 e 41; Log. 7 princ.; Leg. 3 D eod, ; Leg 8 C. eod 

* Leg. 31 § 1; Leg. 15 D. eod.; Leg. 45 D. de reg. pot. 


Digitized by Google 



102 


IST. DI DIR. C1V. IT. I.II). III. 


però è assimilato sotto certi rapporti il deposito degli effetti portati 
dai viandanti entro gli alberghi (art. 1860). 

Ne tratteremo in due distinte sezioni. 1 


Sezione I. 

Del depeelte Talentarle. 

119 — Divisione della materia. — La materia del deposito 
volontario si divide in tre parti, oggetto delle quali sono: 

1. ° le condizioni richieste per la validità di tale contratto; 

2. ° le obbligazioni del depositario ; 

3. ° le obbligazioni del deponente. 

§ I. 

Delle condizioni richieste 
per la validità del deposito volontario. 

120 — Quali siano queste condizioni — si parla della capacità 
di fare il contratto di deposito. — Per la validità del deposito si 
richiede in primo luogo che il deponente e il depositario abbiano 
la capacità di contrattare (art. 1841 princ.). Ma giusta le regole 
generali l’incapacità di uno dei contraenti non impedisce che 
l'altra sia tenuta a tutte le obbligazioni derivanti dal deposito 
(art. 1107) ; cosi, posto che sia capace di contrattare la persona 
che accetta il deposito, essa è tenuta a tutte le obbligazioni di 
un vero depositario e può essere convenuta in giudizio dal tutore 
o dall’ amministratore della persona incapace che le ha fatto il 
deposito (art. 1841 capov.). Al contrario la persona incapace che 
ha fatto il deposito, col fare annullare il contratto, può sottrarsi 
alle obbligazioni a cui sarebbe tenuta, se il deposito fosse valido; 
ma sarà tenuta alle obbligazioni nascenti dal quasi contratto della 
gestione di affari, se il depositario in conseguenza del deposito 
abbia trattato utilmente i suoi affari. 

Posto poi che sia incapace la persona che ha accettato il de- 
posito, essa convenuta per il risarcimento dei danni per non avere 
usata la dovuta diligenza nella conservazione della eosa, può re- 

1 Arg. Lag. 31 § 1 D. eod. 
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spingere l'azione contro di lei promossa, opponendo la nullità del 
contratto. Ma non può eccepire la sua incapacità, per sottrarsi 
all'azione di restituzione della cosa che ancora si trovi nelle sue 
mani, ’ o all’azione de in rem verso diretta a farle restituire, quanto 
del deposito fosse stato rivolto in suo vantaggio (art. 1842); salva 
inoltre ogni altra c maggiore rispousabilità per la violazione di 
deposito che avesse mai commesso. Queste decisioni sono appli- 
cabili anche nel caso che fosse incapace di contrattare eziandio la 
persona che fece il deposito. * 

121 — Seguito — in guai senso il deposito non possa farsi re- 
golarmente che dal proprietario della cosa. — Il deposito volontario 
non si può regolarmente fare se non dal proprietario della cosa 
depositata, in questo senso che egli non resta obbligato dal depo- 
sito fatto da altri senza il suo consenso espresso o tacito (art. 1840). 
Quindi quegli che ha ricevuto in deposito una cosa che sapeva 
non appartenere al deponente non può dimandare al proprietario 
della medesima radempimento delle obbligazioni a cui è tenuto 
il vero deponente; di conseguenza non può pretendere di ritenere 
la cosa sino al rimborso di quanto gli potrebbe esser dovuto da 
un vero deponente : invece non può avere contro il proprietario 
che i diritti derivanti dalla gestione di affari, ove quanto ha fatto 
intorno alla cosa ricevuta in deposito, sia tornato a vantaggio 
di lui. * 

Ma il deposito fatto da un possessore o da un detentore, quali, 
per esempio, un usufruttuario, un conduttore, un commodatario, 
e persino un ladro, è valido nei rapporti fra deponente e il de- 
positario; di guisa che questi non può ricusarsi di restituirgli la 
cosa ricevuta in deposito pel pretesto che a lui non appartiene 
in proprietà (art. e arg. art. 1854). 

122 — Seguilo — se per la validità del contratto di mutuo si 
richieggono speciali formalità. — In ordine poi alla forma la va- 
lidità del contratto di deposito è soggetta alle regole generali di 
diritto; in specie esso può farsi per iscritto e verbalmente. 

Ma anche la prova del medesimo è regolata dai principi ge- 
nerali; laonde, ove il suo oggetto ecceda le lire cinquecento, non 

1 È l’aziono che l’ art. 1842 chiama inesattamente ri rendicatoria, 

* P.t minor conira m inorem retlUucndui est (vedi Log. 11 J 6 o Log. 34 D. de 
minor; Merlin R^p. v.” Mineur j 9 n. 3 e v.‘ Revendication jj 5; Toullier, VII, 589 
e 590; Doranton, XII, 289; Aubry e Rau, III, 183 e 146 testo e nota 2; Pont, Vili, 
413 e seg ). 

* Consulta Troplong, 39; Aubry e Rau, III, 445 lesto e nota 4; Pont, Vili, 100. 
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può provarsi col mezzo dei testimoni, eccettocliè si tratti di de- 
posito necessario o dei depositi fatti dai viandanti (art. 1348, 2°). 

§ II. 

Degli obblighi del depositario. 

123 — Quali e quanti siano tali obblighi — si parla del primo 
avente per oggetto la custodia della cosa. — Due sono gli obblighi 
che incombono al depositario cioè : 

1. ® l’obbligo di custodire la cosa depositata: 

2. ° l’ obbligo di restituirla. 

In ordine al primo obbligo, il depositario nel custodire la cosa 
depositata deve usare la stessa diligenza che usa nel custodire le 
cose proprie (art. 1824). Il temperamento che questo articolo ap- 
porta al principio generale dell’ art. 1224 che esige nei debitori 
la diligenza del buon padre di famiglia, considerato come tipo 
astratto, resta giustificato da questa considerazione; che, tornando 
il deposito regolarmente ad esclusivo vantaggio del deponente, 
ed affidandosi a persona a cui ci uniscono vincoli di amicizia e 
di fiducia, non possiamo pretendere che il depositario abbia più 
cura per le cose nostre che per le sue, nè che egli, accettando il 
deposito, siasi obbligato verso di noi ad essere più diligente nella 
custodia delle cose nostre che delle sue. 1 Se adunque il deposi- 
tario sia un buon padre di famiglia, egli deve usare nella custodia 
del deposito le cure diligenti che abitualmente usa nelle cose sue; 
di guisa che allora la sua condizione per riguardo alla risponsa- 
bilità della colpa è eguale a quella di tutti gli altri obbligati , 
non già perchè divenga soggetto alla disposizione dell’art. 1224, 
sibbene perchè egli è quel buon padre di famiglia preso per tipo 
dal cit. art. * 

Ma se il depositario nella custodia delle cose sue usi abitual- 
mente cure più diligenti di quelle clic suole usare ogni buon padre 
di famiglia, non è tenuto ad usare nella custodia delle cose rice- 
vute in deposito le cure che gli sono abituali ma quelle di un 
accurato padre di famiglia; in vero l'articolo 1843 fa eccezione al 
principio generale stabilito dall’ art. 1224, per rendere meno grave 

1 Consulta Leg. 1 \\ 8, 9 e 10; Leg. 32 D. depositi; Inst. \ 3 qnib. mod. re 
conlr. obi. 

* Leg. 32 D. cit; Troplong , n. 6G e seg ; Duvergier, XXI, 427; Pont, VITI, 
436 t S‘g. 
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la risponsabililù del depositario. In altri termini lo esime dall’ ob- 
bligo di usare nella custodia delle cose ricevute in deposito la 
diligenza di un buon padre di famiglia, alla quale sarebbe altri- 
menti tenuto in forza dell’altro art. 1224, e lo grava solamente 
dell’ obbligo di usarvi la diligenza elio adopera nelle cose sue, 
per quanto egli possa essere tutt’ altro che un buon padre di fa- 
miglia. Ma se la legge esige da lui meno che da tutti gli altri 
obbligati non si può richiedere da lui più di quello che si esiga 
da tutti gli altri. 1 * * * 

Ma quest’ obbligo del depositario non si può spingere tant' oltre 
da renderlo risponsabile della perdita delle cose depositate dalla 
quale non le abbia potute sottrarre per salvare le sue, eccetto che 
quelle fossero di molto maggior valore. * 

La risponsabilità del depositario per mancamento a tale obbli- 
gazione deve essere valutata più rigorosamente, ossia egli deve 
rispondere della mancanza di diligenza solita ad usarsi da un buon 
padre di famiglia 5 nelle seguenti ipotesi, cioè: 

1. “ quando il depositario si è offerto a ricevere il deposito; 
perchè si ritiene che coH’offrirsi abbia l’intenzione di fare singoiar 
favore al deponente e di avere cure speciali alle cose depositate. * 
Per analogia deve essere valutata più rigorosamente la risponsa- 
bilita di quelle persone che in ragione delle loro funzioni sono 
designate, come meritevoli di fiducia pubblica, anche nel ricevere 
i depositi;* 

2. ° quando il depositario medesimo ha stipulato una rimu- 
nerazione pel deposito; perocché allora il contratto degenera in 
locazione di opere e riprende il suo impero il principio generale 
dell’ art. 1224; 

3. ° quando il deposito si è fatto unicamente pel depositario; 
come se, per esempio, tu mi abbia pregato d’ imprestarti 10000 
lire nel caso che riescirai ad acquistare il fondo ed io, dovendo 

1 Aubry e I’.au , III, 443 testo e nota 1. Sembrami ebe il signor Pont, (Vili, 
426 e seg.) non abbia ben distinto questa ipotesi dalla precedente; perocché disap- 
prova la decisione dei Professori di Strasburgo che ho creduto di seguire, sembran- 
domi incontestabile ; perchè qmgli che usa la diligenza di nn buon padre di famiglia, 
non é mii in colpa, nel mentre egli e gli autori che cita, presuppongono che il de- 
positario sia in colpa. 

* Consulta Pont, Vili, 435. 

» Consulte Mourlou, III, 1017; Pont, Vili, 427. 

* Vedi Leg. 1 \ 35 D depositi. 

5 Pont, Vili, 430. 
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fare un viaggio, ti lasci in deposito tal somma perchè nell' anzi- 
detto caso la ritenga ad imprestito; 1 ma finché tu ritieni la somma 
in deposito, la tua risponsabilità, relativamente alle altre obbli- 
gazioni, è regolata nella stessa misura che nel deposito ordinario 
che torna a vautaggio del solo deponente. Per identità di ragione 
la risponsabilità del depositario deve essere valutata più rigoro- 
samente anche nel caso che il deposito sia fatto nell' interesse suo 
e al tempo stesso nell’interesse del deponente; come se, per 
esempio, nel precedente caso questi abbia pattuito gl'interessi 
della somma dal momento del deposito; 1 

4.° quando si è convenuto espressamente che il depositario 
sarà obbligato per qualunque colpa (art. 1844). 1 Qualunque sti- 
pulazione che esima il depositario da questo obbligo, è nulla, come 
contraria ai buoni costumi , favorendo il dolo coll’ assicurargliene 
l’ impunità. * 

Al contrario il depositario non è risponsabile per gli accidenti 
prodotti da forza maggiore, eccetto che abbia assunto a suo ca- 
rico il pericolo dei medesimi,* o abbia dato loro causa per un 
fatto suo doloso o colposo, o sia stato costituito in mora per la 
restituzione della cosa depositata (art. 1845 e art. 1298). Ma giu- 
sta i principi generali può esimersi dalla risponsabilità per i casi 
fortuiti, provando che la cosa sarebbe egualmente perita presso 
il deponente (art. 1298 cit.). e 

Il depositario, ricevendo le cose in deposito al solo scopo e 
sotto l’obbligo di custodirle, non può servirsene senza l’ espresso 
o presunto permesso del deponente (art. 1846), 7 quaud’ anche si 

* Leg. 4 D. da reb. cred. 

* Pont, Vili, 434. 

1 Consulta Log. 5 j 2 D. commodati; Leg. I 8, 10, 35 e 47 D. depositi; 
Leg. 4 princ. D. do reb. ersd. ; 7, e g. 17 g 2 in fine D. t i rase. verbis.; Inst. jS 3, 
qnibus mod. re cont obi. 

* Leg. 1 1 7 D depositi; Troplong, n. 75; Pont, Vili, 428. 

1 V'ha chi mette in dubbio la validità della clausola con di il depositario si 
gravi del pericolo de'casi fortuiti nel deposito ordinario o regolare, e reputa che debba 
il più delle volte considerarsi, come una liberalità condizionale simulata; ma come 
può dirsi esorbitante e contraria all’ equità tale clausola, quando il depositario libe- 
ramente, spontaneamente assume sopra di sé tale pericolo? Ci vorrà poi il concorso 
di circostanze assai gravi, straordinarie per vedere contenuta in tale clausola una libe- 
ralità condizionale simulata (Consulta Leg. 7 \ 15 D. de paclis). 

0 Leg. 12 £ 3 D. depositi; Aubry e Rau, III, 448 nota 3. 

7 Vedi Inst. g 6 D. de obi. ex delieto; Leg. 29 princ. D. depositi; Leg. 3 C. 
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trattasse di denaro depositato libero e non chiuso in involto, 
borsa o cassettina. Tuttavia ove il depositario se ne servisse, spe- 
cialmente in qualche grave e urgente necessità, e quasi subito 
ricomponesse il deposito, non potrebbe essere accusato di vio- 
lazione di deposito, senza eccesso di rigore, contrario affatto allo 
spirito di equità che informa tutta la nostra legislazione. 1 

Se il depositario senza il consenso del deponente si serve delle 
cose depositate, ò risponsabile di ogni deterioramento ed anche 
della loro perdita, salvo che provi che avrebbero sofferto lo 
stesso deterioramento o sarebbero perite, quand’anche egli non 
se ne fosse servito (art. e arg. art. 1298); è inoltre soggetto alle 
pene comminate ai violatori dei depositi. 

Il depositario non può in alcun modo tentare di scoprire le 
cose depositate pressa di sè, quando gli sono state affidate in una 
cassa chiusa o in un involto suggellato (art. 1847). Mancando a 
questa obbligazione, può essere tenuto al risarcimento dei danni 
che ne possa mai aver sofferto il deponente. 

124 — Seguito — second' obbligo del depositario , che ha per 
oggetto la restituzione della cosa depositata — si esamina quest’ ob- 
bligo relativamente alla cosa che deve restituirsi. — In secondo 
luogo il depositario è tenuto a restituire l’identica cosa che ha 
ricevuto ; eccetto che sia stato autorizzato a servirsi della cosa 
depositata e servendosene l’ abbia consumata : in questo caso ec- 
cezionale è tenuto a restituire l’altrettanto, secondo le regole 
esposte superiormente sul mutuo. Ma quando abbia ricevuto in 
deposito del denaro con la facoltà di servirsene, è tenuto a re- 
stituire non la stessa quantità di numerario, ma la stessa quan- 
tità di monete ricevute e della medesima specie, perocché non 
degenerando il deposito in mutuo, deve ritenersi, rimanere suo 
oggetto le specie di monete e non esserne divenuta la quantità. 
Nulla rileva che nel frattempo il loro valore sia aumentato o di- 
minuito (art. 1848). 

Ma se l’ erede del depositario avesse venduto in buona fede 
la cosa che ignorava essere depositata, è obbligato soltanto a 
restituire il prezzo ricevuto, o a cedere la sua azione verso il 
compratore nel caso che il prezzo non gli sia stato pagato 
(art. 1851). Se poi 1' avesse consumata o donata, ne dovrebbe il 
valore che aveva nel tempo del consumo o della donazione.’ Ove 
1 Troplong, n. 99; Pont, Vili 413. 

* Dnranton, XVIII, 43; Anbry e Punì. Ili, 418; Pont, Vili. 4G4. 
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però l’erede ricuperasse o potesse ricuperare la cosa, dovrebbe 
restituire essa in natura e valersi della facoltà di ricuperarla per 
farne la restituzione. 1 

125 — Seguito — si esamina lo stesso obbligo del depositario di 
restituire la cosa depositata in ordine allo stato, al luogo e al 
tempo in cui deve farsi la restituzione. — Il depositario non è te- 
nuto a restituire la cosa depositata, che in quello stato in cui si 
trova al tempo della restituzione : egli non risponde dei dete- 
rioramenti avvenuti senza sua colpa (art. 1849). 

È però tenuto a restituire i frutti che la cosa depositata avesse 
prodotto e che fossero stati da lui riscossi. Se poi abbia ricevuto 
in deposito del denaro, egli non ne deve alcuno interesse se non 
dal giorno in cui fu costituito in mora a farne la restituzione 
(art. 1852) : * questa decisione è applicabile anche nel caso che 
il depositario sia stato autorizzato a servirsi del denaro ricevuto 
in deposito ; perocché è medesimamente tenuto a farne la resti- 
tuzione alla prima richiesta del deponente. 1 Ma se il depositario 
siasi servito senza permesso presunto ed espresso dal deponeute, 
egli sarà tenuto a pagarne gl' interessi dalla data del fattone im- 
piego (art. 1750). * Se il depositario siasi procurato guadagni ille- 
citi, esempligrazia al giuoco, servendosi delle somme depositate, 
il deponente non può pretenderli. ‘ 

Se nel contratto di deposito si è indicato il luogo in cui deve 
farsi la restituzione il depositario è tenuto a trasportarvi la cosa 
depositata; le spese però di trasporto che occorressero, sono a 
carico del deponente. Se poi il contratto non indica il luogo , la 
restituzione deve farsi in quello ove si trova la cosa depositata 
(art. 1858 e 1859). 

Il deposito si deve restituire al deponente appena lo domanda, 
quantunque siasi fissato nel contratto un termine per la resti- 
tuzione; perocché esso non può essere che a favore del depo- 
nente al quale esclusivamente profitta il contratto (art. 1860 e 
arg. art. 1175).* Ma se il depositario abbia ricevuto un atto di 

1 Consulta Pont, Vili, 463. 

1 Inst. I 3 quib. mod. re conir oblig.; Leg. 1 § 16 e 22 ; Leg. 21 e 25 | 1; 
Leg. 29 \ 1 D. depositi; Leg. 2 e 5 C. eod. Leg. 38. C. de usuris. 

3 Consulta Duranton, XVIII, 51; Anbry e Bau, III. 413, nota C. 

* Pont, Vili, 468. 

6 Consulta Leg. 6 C. de rei vind.; Leg. 17 C. de pign.; Dnrergier, XXI, 471; 
Troplong, n. 103; contro Pont, Vili, 469. 

* L*g. 1 J 22, 45 e 46 D. depositi. 
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sequestro o di opposizione, allora egli non può fare la restitu- 
zione clic conformemente alle regole concernenti il sequestro o 
l'opposizione (art. 80 e 611 e scg. C. di proc. civ.). Alla sua volta 
il depositario può per regola obbligare il deponente a ritirare il 
deposito; salvo che siasi obbligato espressamente o tacitamente a 
custodirlo per un certo tempo. Reputasi che a ciò siasi obbligato, 
quando nel contratto sia 6tato indicato il tempo in cui si sarebbe 
fatta la restituzione del deposito. Che se per motivi speciali il de- 
ponente vi si oppone, spetta all'autorità giudiziaria il pronunziare 
(art. 1860). 

126 — Seguito — a chi debba restituirsi il deposito. — Il depo- 
sito non può restituirsi per regola che al deponente o ai suoi 
credi (art. 1853 e 1854). 1 * * * Ma se il deposito sia stato fatto in 
nome di un terzo, deve essere restituito ad esso o ai suoi eredi. 
Ove poi il deponente abbia indicato la persona per ricevere il 
deposito, la restituzione fattane a lei libera il depositario; sem- 
prechè il deponente non abbia rivocato alla medesima il mandato 
o non sia morto prima della esecuzione del mandato, ne’ quali 
casi la restituzione deve farsi al deponente o ai suoi eredi (arti- 
coli 1853 e 1855 princ.); 1 fatta al mandatario, sarà valida o no, 
secondochè il depositario sia stato in buona o in mala fede (arti- 
colo 1762). Ma nulla impedisce in principio che il deponente 
dia incarico al depositario di restituire dopo la sua morte il de- 
posito ad una terza persona da lui indicata, salvo clic il deposito 
con tale mandato non includa una donazione per causa di morte, 
non riconosciuta dal nostro diritto, o una liberalità fatta ad un 
incapace o intesa a ledere le ragioni dei legittimari. 5 

La restituzione deve farsi agli eredi del deponente o di quello 
nel cui nome il deposito fu fatto, in proporzione delle rispettive 
quote ereditarie, se la cosa depositata sia divisibile; altrimenti 
debbono fra loro accordarsi sul modo di riceverla (art. 1855 capov.). 
La divisibilità o l'indivisibilità della cosa è qui considerata material- 
mente e non intellettivamente; cosicché gli eredi debbono accor- 


1 Hov. 88, Cap. I; Lég. 1 f 39; Leg. 31 fi D. deposili. 

* Consulta Troplong, n. 116; Massi e Vergè sur Zacharke, V, 0, noia 17 ; Pont, 

Vili, 480. 

5 Consulta Log. 26 princ. I). deposili; Massé e Vergè snr Zacharii», V, 9 noia 17; 

Toni, Vili, 481 e seg. ; contro Dnvergier, XXI, 483; Troplong, n. 146 c sog. Anbrv 
e Rati, III, 149 nota 9. 
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darsi sul modo di ricevere la cosa depositata solo che sia indivi- 
sibile materialmente, e quand'anche intellettivamente sia divisi- 
bilissima. 1 

Se il deponente ha perduto l’amministrazione de’ suoi beni 
dopo il deposito, questo non può restituirsi se non a colui che ha 
l' amministrazione dei beni del deponente (art. 1856). Reciproca- 
mente se il deposito è stato fatto dal tutore o da altro ammini- 
stratore in tale qualità, e la sua amministrazione è finita al tempo 
della restituzione, questa non si può fare che alla persona già 
rappresentata od al nuovo rappresentante (art. 1857). 

Il depositario non può pretendere dal deponente che dimanda 
la restituzione del deposito, la prova di esserne il proprietario, 
giusta la regola che niuno può valersi dell’ eccezione del terzo. 
Ciò non ostante, se scopre che la cosa è stata rubata e chi ne 
è il vero padrone, deve denunziare a questo il deposito fatto 
presso di sè, che lo reclami in un determinato e congruo termine, 
salvo le disposizioni del codice penale. Ma se quegli a cui fu fatta 
la denunzia, è negligente nel reclamare il deposito, il depositario 
è validamente liberato colla consegna del deposito a colui dal 
quale l’ha ricevuto (art. 1854). Queste disposizioni non sono ap- 
plicabili al caso in cui si tratti di cosa smarrita, depositata dallo 
inventore. ’ 

127 — Seguito — se e quando cessi pel depositario l'obbligo di 
restituire la cosa depositata c abbia il diritto di ritenerla. — Cessa 
pel depositario l’obbligo di restituire la cosa depositata, quando 
sia perita o siagli stata tolta senza sua colpa; ma dovrà restituire 
ciò che gliene resta, e l’indennità che può averne ricevuto (ar- 
ticoli 1934 e 1298). ’ 

Inoltre, come vedremo nel seguente §, il depositario ha il 
diritto di ritenere la cosa ricevuta iu deposito fino al rimborso di 
quanto gli può dovere il deponente. 

128 — Se e quando si estingua ogni obbligaeionc del depositario. — 
Ogni obbligazione del depositario si estingue, quando venga a 
scoprire e provi che a lui stesso appartiene la cosa depositata e 


1 Aubry e Rau, III, 419 nota 10. 

* Leg. 1 J 39 e Log. 31 J 1 D. depositi; Troplong, n. 144; Aubry o Ran, III, 
450, tosto e nota 11; Massè e Vergè, V, 10 nota 18; Pont, Vili, 490; contro Durati- 
lon, XVIII, 58. 

5 Log. 1 § 21; Log. 2 e 4 D. depositi. 
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che il deponente non vi aveva alcun diritto nè di godimento, nè 
di detenzione (art. e arg. art. 1861). 1 * * * 

§ ni. 

Degli obblighi del deponente. 

129 — Quali siano questi obblighi. — Il deponente è obbligato 
di rimborsare il depositario delle spese fatte per conservare la 
cosa depositata, cosi, per esempio, se io abbia ricevuto in deposito 
il tuo cavallo, tu mi dovrai rimborsare delle spese fatte per nu- 
trirlo e curarlo, ove sia caduto malato (art. 1862).* Il deponente 
è pure obbligato, non in forza del contratto di deposito, ma del 
principio di equità che nemo locupletavi debet cimi aliena jactura, 
di rimborsare il depositario delle spese utili per la somma minore 
che risulterà tra lo speso e il migliorato; 5 ma non delle spese 
voluttuarie. * 

Il deponente è pure obbligato a tenere indenne il depositario 
di tutte le perdite di cui il deposito può essergli stato occasione 
(art. 1862) : è indifferente che le perdite siano state direttamente 
o indirettamente occasionate dal deposito; cosi, per esempio, se 
tu mi abbia dato in deposito un cavallo affetto da una malattia 
contagiosa e questa siasi comunicata ai cavalli miei, tu dovrai 
risarcirmi il pregiudizio che ne avrò sofferto, sempre che tale 
malattia ti fosse nota (arg. art. 1577); così pure mi dovresti tenere 
indenne della perdita delle cose mie sofferta da me per salvare 
le tue depositate di maggior valore. 

130 — Garantìa conceduta al depositario per la esecueione delle 
obbligazioni incombenti al deponente verso di lui — essa consiste 
nel diritto di ritenzione. — Per garantire al depositario l’ esecu- 
zione delle obbligazioni che il deponente può avere verso di lui 
in forza del contratto, la legge gli accorda la facoltà di ritenere 
il deposito: quindi può ritenerlo per il rimborso delle spese fatte 
per la conservazione della cosa, e per il pagamento delle inden- 

1 Vedi «opra n. 117 bi»; Consulta Leg. 45 D. de reg, juris; Leg. 15 D. depositi; 

Leg. 11 C. eod. 

5 Vedi Leg. 61 | 5 D. de farli»; Leg. 5 princ.; Leg. 23 princ. D. depositi. 

* Aubry o Rau e Pont, loo. oit. 

* Duvergier. XXI, 502; Aubry e Rau, III, 451 nota 1; Pont, Vili, 50S; contro 
Duranton, XV11I, 73; Masso e Vergò sur Zacliarigs V, 11, nota 11. 
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nità (art. 1803) ma non per il rimborso delle spese utili (art. 705), 
e molto meno per il pagamento della rimunerazione stipulata; 
perocché stante essa, il deposito degenera in locazione di opere. 

Questo diritto di ritenzione appartiene al depositario anche 
contro il deponente fallito, e non solo di fronte a lui fallito o no 
e ai suoi eredi, ma eziandio contro i creditori prh ilegiati di lui, 
essendo generale ed assoluta la disposizione di legge. 1 

Il depositario gode inoltre del privilegio, giusta !' art. 1958, 7.° 


Sezione II. 

Del deposita necessario, 

131 — Specie del deposito necessario , deposito necessario pro- 
priamente detto e deposito fatto dai viandanti itegli alberghi — 
divisione della materia. — Il deposito necessario può distinguersi 
in due specie, in deposito necessario propriamente e in deposito 
fatto dai viandanti negli alberghi de’ loro effetti. Laonde distri- 
buiamo la materia in due paragrafi. 

§ I. 

Del deposito necessario propriamente detto. 

132 — Che cosa sia il deposito necessario, rinvio — a guati regole 
sia sottoposto. — Fu definito superiormente il deposito necessario. 

Il deposito necessario è sottoposto a tutte le regole del depo- 
sito volontario; quindi fra le altre cose per la formazione di quello 
coinè di questo si richiede il consenso tanto del deponente quanto 
del depositario (art. 1865 cong. coll' art. 1839). 

Solo in quanto alla prova, come fu accennato superiormente, 
v'ha differenza fra le disposizioni regolatrici dell' una e dell' altra 
specie di deposito; imperocché ove si tratti di deposito necessa- 
rio la prova testimoniale senza principio di prova per iscritto è 
ammessa, qualunque sia il valore del suo oggetto, mentre nel 
deposito volontario è ammessa allora solo che il valore del suo 
oggetto non ecceda le cinquecento lire. 


1 Duvergier, XXI, 505, Massi e Vergè sur Zaclari«iV,12 nei» 2; I’ont, Vili, 311. 
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§ II. 

Del deposito de’ propri effetti fatto dai viandanti 
negli alberghi ove alloggiano. 

133 — Come si formi questo deposito — sua assimilazione al depo- 
sito necessario — conseguenze specialmente in ordine alla prova. — 
Questo deposito si forma col solo fatto del porto degli effetti del 
viandante nell’albergo nel quale alloggia, senza bisogno che di- 
chiari all' oste o all’ albergatore di affidarglieli in custodia (art. e 
arg. art. 1952). ‘ Quindi sarà un deposito puramente volontario 
quello fatto da un viandante ad un albergatore nel cui albergo 
non alloggia; che anzi diviene puramente volontario il deposito 
fatto all' albergatore nel caso che il viandante partendo dall’ al- 
bergo, lascia in custodia i suoi effetti all’ albergatore. * Ma dal- 
l’altra parte per la formazione del deposito di cui discorriamo 
non è sempre condizione necessaria che qualunque siano gli ef- 
fetti del viandante siano portati nell' albergo o negli cdifizi di- 
pendenti da questo come nelle rimesse e nelle scuderie annesse 
al medesimo ; basta che siano posti nel luogo dove l' albergatore 
suole riceverli e tenerli; così, per esempio, si forma questo de- 
posito, tutte le volte che i viandanti lasciano sulla pubblica via 
accanto all’albergo i loro biroccini, siccome si pratica in alcune 
città. ’ 

Per identità di ragione sono assimilate agli albergatori, in 
riguardo alla formazione di questo deposito, quelle persone che 
abitualmente affittano camere mobiliate ai viandanti, * e proba- 
bilmente i proprietari degli stabilimenti balneari, sopratutto, quando 
ricevono un salario relativamente elevato, 1 * 3 * 5 ma non i semplici 
trattori, i caffettieri, i bigliardisti e simili persone. * 


1 Consulta I.eg. 1 $ 8 D. Nauta» , caup. ; Troplong, n. 218; Duvergier, n. 519 
o 520; Pont, Vili, 530. 

* Aubry e Rau, III, 453, nota 2; Pont, Vili, 533 o «eg. 

3 Consulta Duranton, XVII, 83; Troplong, n. 227; Aubry e Rau, III, 453; 
Pont, Vili, 532. 

* Consulta Dnranton, XVIII, 78; DuTergier, XXI, 2; Troplong, n. 278; Aubry 
t Rau, III, 453 nota 1; Pont, Vili, 526. 

* Vedi Merlin, Quest, v.* Dépòt néoes; Troplong, n. 229; Pont, Vili, 527. 

‘ Duvergier, XXI, 522; Aubry e Rau. ni, 453 nota 1; Pont, Vili, 528. 

8 


Digìtized by Google 



114 


IST. DI DIU. C1V. IT. UU. III. 


In tutti i casi deve trattarsi di viandante e non di persona 
domiciliata o dimorante stabilmente in una città che va ad abi- 
tare in un albergo nella qualità di semplice inquilino. 1 

11 deposito di cui discorriamo è assimilato ad uu deposito ne- 
cessario (art. 1865) perocché il viandante nell’ arrivare in una 
città trovasi quasi nella impossibilità di prendere informazioni 
sulla moralità degli osti e degli albergatori presso i quali va ad 
alloggiare o deve necessariamente e quasi alla cieca affidar loro 
sé e le cose sue; inoltre l’albergatore esercitando la sua profes- 
sione, 8’ impone maggiori e più rigorose obbligazioni che il depo- 
sitario puramente volontario. Tale deposito quindi può essere pro- 
vato col mezzo dei testimoni qualunque sia il valore degli effetti 
portati dal viandante nell’albergo in cui alloggia (art. 1348). 1 

134 — A quali obbligazioni sono tenuti gli osti e gli alberga- 
tori in forza di questo deposito. — Gli osti e gli albergatori e in 
generale tutti quelli che per professione alloggiano i viandanti, 
giusta la precedente dichiarazione, sono obbligati non solo per i 
danni che essi o i loro domestici o le persone da loro preposte 
alla direzione degli alberghi hanno cagionato personalmente, ma 
eziandio per quelli arrecati dalle persone che alloggiano nell' al- 
bergo o da estranei introdottisi furtivamente nell’albergo.' Essi 
sono obbligati per ogni specie di danni e specialmente per quelli 
derivanti da furto o da incendio (art. e arg. art. 1866 c 1867). 
Ma non sono risponsabili dei furti commessi a mano armata o 
altrimenti con forza maggiore (art. 1868). Il furto avvenuto di 
notte con scalata e rottura non può considerarsi, commesso almeno 
in generale, con forza maggiore. * Parimente l’oste , l’albergatore 
e le persone a loro assimilate non sono obbligati per i furti com- 
messi per negligenza grave del viandante , come se, per esempio, 
abbia depositato i suoi effetti in un luogo accessibile a tutti, senza 
prevenirne i domestici o le persone preposte alla direzione degli 


1 Aubry e Rur, III, 453 nota 1 ; Font, Vili, 534. 

5 Ait Fretor Nauta, eaupones stabularli, quad cujusque labium fon uesptrint , 
nifi rutiluent, in eoi judicium. Maxima utilità» est bujua Editti; quia necesae est 
plerumque eorum fìdem sequi, et rcs custodia) eornm coramittere (Leg. 1 princ C. 
2 1 D, nauta’, caupones, stab. co. 

* Aubry o Rau, III, 454 testo e nota 6; Pont, Vili, 537. 

* Troplong, n. 235; Aubry e Rau, III, 454; ma vedi Font, Vili, 540, ebe tem- 
pera equamente la decisione de’ due primi; temperamento che intendo di avero espi esso 
nella forinola, almeno in generale. 


Digìtized by Google 


DEL DEPOSITO E DEL SEQUESTRO. 115 

alberghi o se, uscendo di camera, abbia trascurato di ritirare la 
ehiave che gli fu data (art. 1868). 

135 — Della estensione della risponsabilità degli osti e degli al- 
bergatori in ordine al valore degli effetti portati dal viandante negli 
alberghi e alla colpa. — Per regola gli osti, gli albergatori e lo 
altre persone assimilate ai medesimi sono risponsabili di tutti i 
danni e di tutte le perdite sofferte dal viandante negli effetti por- 
tati nell’albergo. Tuttavia se, fra i suoi effetti, abbia danaro, bi- 
glietti di banca, gioie ed altri grossi valori, i tribunali possono 
temperare la risponsabilità dell’albergatore, in ordine alla perdita 
di tali cose preziose, o maggiormente, se non siane stato avver- 
tito dal viandante. A tale riguardo prenderanno in considerazione 
la condizione del viandante, la qualità dell’albergo, e cioè se di 
lusso, o modesto e quindi, se destinato a ricevere viandanti opu- 
lenti o meno, lo scopo del viaggio ed altre simili circostanze. 1 * * * 5 
Questo temperamento però non può ammettersi a favore del- 
l’albergatore, quando il viandante provi che il danno gli è stato 
cagionato dai domestici o dalle persone preposte alla direzione 
dell'albergo (arg. art. 1348, 3.°). * 

Ma l'albergatore per restringere la estensione e gli effetti della 
sua risponsabilità, non può prevalersi dell’ avviso che avesse affisso 
nell'andito o in tutte le camere dell’albergo e indicante le precau- 
zioni da prendersi dal viandante e la quantità massima dei valori 
di cui intende di rispondere. 

Ma se il viandante manchi di prendere le precauzioni indicate 
o manchi di avvertire l’albergatore del possesso che ha di grossi 
valori, la risponsabilità di questo può essere valutata assai beni- 
gnamente di fronte alla condotta alquanto colpevole del viandante.’ 
Che se poi questi abbia accettato formalmente le dichiarazioni del- 
l’ albergatore , questi non è risponsabile che in forza e nei limiti 
della convenzione; così, per esempio, se in un giorno di festa o 
gran concorso di gente, l'albergatore dichiara che egli non risponde 
punto degli effetti portati nel suo albergo, attese le circostanze 
straordinarie del giorno, e il viandante accetta tale dichiarazione 
espressamente o tacitamente col fatto di prendere alloggio , dopo 

1 Consalta, tenendo conto però delle loro discreparne grandi e lievi, Merlin. 

Rép. v.° Hotellerie; Dnvergier, XXI, 519; Anbry e Ran, III, 154 note 9 e 10; Tro- 

plong, n. 222; Massé e Vergè «or Zacliarim V, 13 nota 4; Pont, Vili, 531. 

1 Anbry e Rau, loo. oit. 

5 Consulta Troplong, n. 245; Anbry e Ran, III, 455; Pont, Vili, 543. 
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conosciuta tale dichiarazione nel mentre che potrebbe prendere 
alloggio in altro luogo, l’albergatore è libero da ogni risponsabi- 
lità che altrimenti lo graverebbe per virtù del deposito: rimane 
però risponsabile nei termini del diritto comune, come, ad esempio, 
pel fatto de’sui domestici (art. 1153 eapov. 3.°). 1 

Del resto gli osti, gli albergatori e le persone assimilate ai 
medesimi sono risponsabili della colpa lieve, cioè della mancanza 
della diligenza solita ad usarsi da ogni buon padre di famiglia o 
non della sola colpa di cui è risponsabile il depositario puramente 
volontario, giusta le regole generali. 

CAPO IL 

DEL SEQUESTRO. 

136 — Che cosa c di quante specie sia il sequestro — divisione. — 
11 sequestro è la consegna di una cosà litigiosa mobile od immo- 
bile fatta ad un terzo eolio scopo di conservare integri i diritti 
delle parti interessate nella lite (art. e arg. art. 1870). . 

Il sequestro è convenzionalo o giudiziario secondochè è fatto 
volontariamente dalle parti interessate o è ordinato dall’ autorità 
giudiziaria (art. 1869). Parleremo di ciascuna specie in due di- 
stinti paragrafi. 


§ I. 


Del sequestro convenzionale. 


137 — Che cosa sia tale sequestro — può esser gratuito e sa- 
lariato — da quali regole sìa retto nel primo caso. — II sequestro 
convenzionale è il deposito di una cosa controversa fatta da due o 
più persone presso un terzo che si obbliga di restituirla, terminata 
la controversia, a colui al quale sarà dichiarato che debba appar- 
tenere (art. 1956). È indifferente che la controversia sia portata 
avanti l'autorità giudiziaria e avanti gli arbitri.’ 

11 sequestro può essere gratuito c salariato (art. 1871). 

Il sequestro convenzionale salariato è piuttosto locazione di 
opere che sequestro. 5 

* Vedi Troplong, n. 240; Pont, Vili, 542. 

* Pont, Vili, 548. 

5 Durergier, XXI, 529; Troplong, n. 264; Aubry e Rau , HI, 455. 
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11 deposito gratuito è sottoposto alle regole del deposito pro- 
priamente detto, salve le seguenti differenze cioè: 

1° il sequestro può avere per oggetto tanto una cosa mo- 
bile, quanto una cosa immobile, (art. 1873), mentre soltanto una 
cosa mobile può essere oggetto di deposito; 

2. ° il sequestratario non può restituire la cosa che forma 
l’oggetto del sequestro se non dopo decisa la controversia; sal- 
vochè tutte le parti interessate gli consentano di restituirla prima 
(art. 1874). Per parti interessate s’intendono in generale quelle 
persone che concorsero a fare il sequestro; ma se altre persone 
siano intervenute in causa, anche queste sono e debbono consi- 
derarsi come parti interessate. Tuttavia se il sequestratario abbia 
avuto giusto motivo d'ignorare il loro intervento in causa, uon 
sarebbe risponsabile della restituzione delle cose sequestrate fatta 
col consenso delle sole prime persone. 1 Decisa la lite la cosa 
messa sotto sequestro deve essere restituita a quello che ha vinto 
la causa, per conto del quale reputasi che l'abbia tenuto sotto 
sequestro (art. 1956). Donde segue che il sequestratario ha il 
diritto di ripetere da lui tutto ciò che gli può essere dovuto per 
causa del sequestro e di ritenere le cose sino all'intero paga- 
mento di tale suo credito (art. 1863 cong. coll’ art. 1872). Ma, 
secondo l'opinione più probabile, il sequestratario ha l'azione 
solidale contro tutte le persone che hanno concorso a stabilire il 
sequestro (arg. art. 1756) ;’ 

3. ° il sequestratario prima della decisione della controversia 
non può liberarsi dalla custodia delle cose sequestrate, se non 
per una causa giudicata legittima (art. 1874). 


$ IL 


Del sequestro o deposito giudiziario. 


138 — In (inali casi V autorità giudiziaria può ordinare il se- 
questro giudiziario — e in quali si faccia luogo a deposito giudi- 
ziario. — Premesso che trattasi di sequestro giudiziario, allora 
solo che v’abbia controversia sulla cosa, e che altrimenti v’ha 

■ Consulta Duvergier, XXI, 532; Troplong, n. 274; Anbrv e Rati III, 455 
nota 2; Pont, Vili, 555. 

1 Aubry e Rau III, 456 nota 3; Pont, Vili, 549; contro Delvinconrt, 111,435 
nota 9; Massi « Vergò sur Zacharia, V, 16 nota 3. 
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propriamente deposito giudiziario, l'autorità giudiziaria può ordi- 
nare che sia posta sotto sequestro una cosa formante materia di 
un giudizio, quando reputi che la conservazione dei diritti delle 
parti esiga tale misura. In specie può ordinarlo, 

1. ° quando la proprietà di una cosa mobile od immobile sia 
controversa fra due o più persone e siavi pericolo per il riven- 
dicante di lasciarla presso il possessore attuale (art. 1875, 1°); 

2. ° quando sia controverso il possesso di una cosa e non si 
abbiano presentemente motivi sufficienti per darlo all’uno piuttosto 
che all’altro dei contendenti (art. 1875, 1°); 

3. * quando il sequestro sia domandato da una delle parti 
nel corso del giudizio, mediante il quale l'attore intenda di otte- 
nere il possesso di una cosa corporale per qualsiasi titolo. 1 

Rimane però sempre in facoltà del giudice di ammettere o 
rifiutare il sequestro dimandato, perocché in tutti i casi la legge 
gli dà il potere e non gl’ impone 1’ obbligo di ammetterlo. 

Oltre i casi stabiliti dal codice di procedura si fa luogo a 
deposito giudiziario, 

1. ° quando il creditore si rifiuta di ricevere una cosa deter- 
minata che il debitore gli offre per la sua liberazione (art. 1875, 2* 
e 1266); 

2. ° quando l'usufruttuario non possa dare cauzione (art. 498); 

* È noia 1* controversia cotanto agitata nel Codice Napoleonico, se la cname- , 
razione dei casi contenuta nell’articolo 1961 sia limitativa o enunciativa. Esso è con- 
cepito in questi termini : « La jnstice peni ordonner le séqnestre , 

> l.° Des meubles saisis sur un debitenr; 

» 2.’ D’nn immenble ou d’une chose mobilière dont la proprieté on la pos- 
session est litigiouso entra deux ou plusieurs peraonnes ; 

> 3.* Des choses qu’un debitenr offre pour sa liberation. » 

Ora è stato giustamente osservato che nel solo secondo caso trattasi di puro 
sequestro, perchè in esso soltanto v’ha controversia. Negli altri due casi, cioè nel 
primo e nel terso trattasi veramente di deposito giudisiario semplicemente tale. Ciò 
posto, a noi sembra che la disposizione dell’articolo 1961 del Codice Napoleonico e 
dell'Articolo 1875 del Codice patrio non contenga, neppure in ordine al sequestro 
propriamente tale , una disposizione limitativa , e riputiamo che l’ autorità giudiziaria 
possa ammetterlo anche noi terso caso considerato nel testo a cui apponiamo questa 
nota. Limitiamo però la decisione al caso quivi contemplato. Se invece il sequestro 
fosse richiesto per via di asione principale o di azione incidentale , come nel caso obe 
si chiedesse nel corso di un giudizio , che non abbia per oggetto diretto e principale 
l'immissione in possesso di una cosa corporale; in tal caso il sequestro non può es- 
sere ammesso dall'autorità giudiziaria ohe ne' due casi considerati dall'art. 1875, 1.* 
e da noi esposti distintamente sotto il n. l.° e 2." (Consulta in questo senso Aubry 
o Rau, III, 450 nota 2; Pont, Vili, 560). 
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3.° quando il creditore pignoratizio si serva della cosa pi- 
gnorata senza permesso del debitore, o avendo il permesso di 
servirsene, ne abusi (art. e arg. art. 1887). 

139 — A chi venga affidalo il sequestro giudiziario e a quali 
obbligazioni sia tenuto il sequestraiario. — Il sequestro giudiziario 
viene affidato o ad una persona sulla quale le parti interessate 
sieno fra loro d’accordo, o ad una persona nominata d'uffizio 
dall'autorità giudiziaria (art. 1877 princ.). 

Nell'uno e nell’altro caso, quegli a cui venne affidata la cosa, 
è sottoposto a tutti gli obblighi che produce il sequestro conven- 
zionale (art. 1877 capov.l. 

TITOLO XIX. 

DEL PEGNO.’ 

140 — Determinazione dei limiti dell’ applicazione della legge 
civile sul pegno. — Divisione della materia. — Le disposizioni 
del Codice civile che andiamo ad esporre non derogano alle leggi 
ed ai regolamenti particolari concernenti le materie commerciali 
e gli istituti autorizzati a far prestiti sopra pegni (art. 1890). 

Distribuiamo la materia del pegno in tre capi esponendo : 

1° la nozione del contratto di pegno, c le condizioni ri- 
chieste per la sua esistenza, validità ed efficacia in riguardo ai 
terzi ; 

2® i diritti del creditore pignoratario e del debitore pigno- 
rante ; 

3’ le loro rispettive obbligazioni. 

CAPO I. 

DELLA. NOZIONE DEL CONTRATTO DI PEGNO E DELLE CONDIZIONI 

RICHIESTE PER LA SUA ESISTENZA, VALIDITÀ ED EFFICACIA IN 

RIGUARDO AI TERZI. 

141 — Che cosa sia il contratto di pegno e quali siano le con- 
dizioni essenziali alla sua esistenza. — Il pegno è un contratto 
col quale il debitore o un terzo dà al creditore una cosa mobile 

1 La voce pegno ha Ire diverti significali; perocché poò indicare II contratto 
che or ora definiremo (n. 141), il diritto reale di garanfla appartenente al creditore 
sopra la cosa pignorata, e in fine questa medesima cosa. 
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corporale od incorporale per assicurargli il diritto di farsi pagare 
con privilegio sulla cosa medesima (art. 1878 e 1879). 

Tre sono adunque le condizioni essenziali alla esistenza di tale 
contratto ; 

1° Il consenso delle parti contraenti ; 

2° La consegna di una cosa mobile al creditore : non è però 
necessario che la cosa sia consegnata al creditore in persona , 
potendo le parti contraenti eleggere un terzo per ricevere e ri- 
tenere la cosa pignorata (art. 1882). Ma il contratto non seguito 
da tradizione sussiste per virtù del solo consenso: sicché il cre- 
ditore in base di esso può pretendere dal debitore o dal terzo la 
consegna della cosa promessa in pegno. Del resto la medesima 
cosa può essere data in pegno a più creditori simultaneamente e 
successivamente, semprechò il possesso della medesima si abbia 
da tutti congiuntamente o da uno di loro o da un terzo scelto 
di comune accordo per tale oggetto ; ' 

3° L’ intenzione di assicurare al creditore il diritto di farsi 
pagare con privilegio sulla cosa pignorata (art. 1879). 

142 — Delle condizioni richieste per la validità del pegno in 
ordine alla capacità delle parti contraenti , alle cose che possono for- 
marne V oggetto e alle formalità cslr insidie. — Nou può dare vali- 
damente in pegno una cosa, se non quegli che n’ è il proprietario 
ed ha la capacità di disporne; perocché il pegno può condurre al- 
l'alienazione della cosa pignorata, per far conseguire al creditore 
quanto gli è dovuto dal debitore. Il pegno della cosa altrui adunque 
sarebbe nullo, ma la nullità potrebbe essere invocata soltanto dal 
creditore e non dal debitore ne’ loro rispettivi rapporti (arg. arti- 
colo 1459). * Quanto al proprietario della medesima, egli potrebbe 
rivendicarla anche contro il creditore, purché questi non l'abbia 
ricevuta in buona fede; perocché altrimenti può impedire al pro- 
prietario della medesima di rivendicarla presso di lui ne’ mede- 
simi casi in cui l'acquirente della medesima può invocare il be- 
nefizio dell’ articolo 707, ossia la massima che in riguardo ai mobili 
il possesso vale titolo. * Le medesime regole sono applicabili nel 
caso che una medesima cosa sia data successivamente in pegno a più 
persone: l’ultima che l’ha ricevuta in buona fede e la possiede, gode 

* Consalta Troplong, n. 315-318; Anbry e Rau, III, 512. 

* Consulta Pont., IX, 1074. 

9 Vedi Troplong, da Xantissement n. 70-72; Aubry e Raa, III, 513; Moar- 
lon. III, 1221 ; Pont, IX , 1073. 
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del privilegio annesso al diritto di pegno anche contro i precedenti 
creditori pignoratari. 1 Del resto può darsi in pegno una cosa tanto 
dal proprietario in persona, quanto dal suo mandatario che sia 
fornito dimandato speciale, giusta le regole stabilite dall’ art. 1741. 

Per ricevere poi validamente una cosa in pegno, basta la ca- 
pacità di contrattare o di obbligarsi, essendo il pegno un con- 
tratto che genera delle obbligazioni anche a carico del creditore. 5 

Possono essere date in pegno tutte le cose mobili, corporali 
od incorporali che sono in commercio; perocché possono essere 
convertite in denaro col quale può essere soddisfatta l’ obbligazione 
per sicurezza della quale il pegno fu costituito. Nulla impedisce 
che si dia in pegno il denaro medesimo; cosi, per esempio, si 
costuma di rilasciare cinque lire in pegno al commerciante di 
gazzose per la bottiglia dell’acqua di Seltz, e maggior somma al 
commerciante di abiti da maschera. Ma le cose future, come i 
frutti che nasceranno, non possono essere date in pegno, perchè 
non possono essere consegnate al creditore; se però raccolti che 
siano, si consegnino a lui, il pegno incomincia a sussistere effi- 
cacemente. 

Del resto la validità del contratto di pegno non è soggetta ad 
alcuna formalità estrinseca nei rapporti fra le parti contraenti. * 

143 — Belle condizioni richieste per la efficacia del pegno in 
riguardo ai terzi — regole speciali concernenti l'efficacia del pegno 
contro i terzi in diritto commerciale. — Ma il pegno non conferisce 
al creditore pignoratario il privilegio sopra gli altri creditori del 
medesimo debitore , se non verificandosi le quattro seguenti condi- 
zioni, cioè; 

1° che il contratto di pegno risulti da atto pubblico o da 
scrittura privata, ove il credito e l’oggetto pignorato, presi insieme, 
eccedano il valore di cinquecento lire (art. 1880), * affine di pre- 

1 Consulta Pont, IX, 1075. 

* Troplong, n. 87; Massè e Vergè sur Zachariie, V, 106, not. 1; Pont, IX, 1076 

5 Dnranton, XVIII, 512; Troplong, n. 114; Aubry e Rau, loc. cit. ; Pont, Vili, 1073. 

* 11 testo del cit. art. 1880 dice essere necessaria la scrittura, quando si tratta 
di un oggetto eccedente il valore di cinquecento lire; tale espressione è la traduzione 
di quella dell' ari 2074 del Codice Napoleonico, cosi concepita, sa m oliere ezcedant 
la valeur de cent cinquante frano. Ripetiamo adunque sull’ espressione del nostro ar- 
ticolo ciò che è stato osservato sa quella del Codice Napoleonico, cioè cbe essa deve 
essere intesa eecundum nbjeclam materiata, cioè avendo riguardo alla somma , intorno 
a cui può nascere contorveraia fra il creditore pignoratario e gli altri. Ora so il cre- 
dito non ecceda le 500 lire, e le cose pignorate abbiano nn valore molto maggiore, 
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venire le frodi che, mediante scritture con antidate, si sarebbero 
potute commettere a danno degli altri creditori del debitore pi- 
gnorante. La scrittura privata deve avere data certa; chè altri- 
menti non è computabile riguardo ai terzi (art. 1327). Ma non è 
necessario che l’atto pubblico o la scrittura privata sia redatta 
allo scopo speciale della costituzione del pegno, dovendo l’uno 
o l’altra servire come mezzo di prova, e non come elemento es- 
senziale del pegno medesimo. Nè manco si richiede che il pegno 
sia costituito in termini formali; 

2° che l’atto pubblico o la scrittura privata contenga la di- 
chiarazione della somma dovuta, della specie e natura delle cose 
date in pegno, e finalmente la descrizione della loro qualità e mi- 
sura e del loro peso, quando tale descrizione sia necessaria per 
determinarne la loro individualità; ma essa può essere fatta vali- 
damente anche con un atto separato tanto anteriore, quanto poste- 
riore all’atto di costituzione del pegno; deve però essere annessa 
a questo, e presentarne gli stessi caratteri di certezza, ossia deve 
esser fatta con atto autentico o con scrittura privata di data certa 
(art. 1880). Anche questa formalità è intesa a prevenire le frodi. 
Se le sopradette indicazioni siano complete per alcuni degli oggetti 
dati pignorati e per altri no, il pegno è valido di fronte ai terzi 
per i primi soltanto e non per i secondi. 1 Ma non sono richieste 
altre indicazioni e specialmente non è necessario d’ indicare nè la 
natura del credito per la cui sicurezza si dà il pegno, nè il tempo 
della sua esigibilità, nè Ja forma e la data dell’atto con cui fu 
stipulato il credito medesimo; 

3° che, quando siano dati in pegno dei crediti,* il contratto 
di pegno, non solamente deve risultare da atto pubblico o da scrit- 
tura privata, ma deve essere eziandio notificato al debitore dei 

il conflitto non può nascere che «ino alle 500 lire ; perocché tali cose non servono 
a garantire che tal somma. In senso inverso, se il credito ecceda le 500 lire e le 
cose pignorate non abbiano nn valore eccedente le 500 lire , il conflitto non pub na- 
scere che per nn valore non eccedente le cinquecento lire, pel valore cioè delle cose 
pignorate. Ma quando il conflitto si aggiri sopra somma non eccedente le 500 lire, 
la scrittura non è richiesta. Perchè sia adunque necessaria la formalità della medesima, 
conviene che tanto la somma del credito, quanto il valore delle coso pignorate 
eccedano le cinquecento lire (Duranton, XVIII, 511; Aubry e Rau , III, 514 testo 
e nota 8; Pont, X, 1099). 

1 Consulta Troplong, 214 e 307; Aubry e Rau, III , 515, testo e nota 1; Pont, X, 
1090; ma tieni conto delle loro discrepanse. 

1 Duranton, XVIII, 522; Troplong, n. 193 ; Aubry e Rau, III, 514; Pont, X, 1096. 

1 Consulta Pont, X, 1101 — 1104. 
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crediti medesimi. Queste due formalità debbono osservarsi anche nel 
caso in cui il credito dato in pegno e l’oggetto dell' obbligazione, 
il cui adempimento si è voluto garantire col pegno, non eccedono 
le cinquecento lire; imperocché la disposizione dell' articolo 1881 
è generale ed assoluta, a differenza di quella dell’art. precedente 
che è limitata al capo del valore eccedente le cinquecento lire. 1 * * * * 
Resta a dire che equivale alla formalità delia notificazione 
l' accettazione del pegno fatto dal debitore con atto autentico 
(arg. art. 1539);’ 

4° che la cosa pignorata, se sia dato in pegno un oggetto 
corporale, o il titolo del credito, se questo formi materia del 
contratto pignoratizio, sia stato consegnato e rimanga in potere del 
creditore o di un terzo eletto da lui e dal debitore; perocché ove 
rimanga presso il debitore, questi mostrandolo può trarre altri in 
inganno sull’importanza delle garantte che offre a chi si affida al 
suo credito che appare notevole, mentre in realtà è minore. Al 
terzo deve esere consegnato l'oggetto del pegno allo scopo deter- 
minato di ritenerlo per l’interesse del creditore; di modo che non 
potrebbe considerarsi, come sussistente questa quarta condizione, 
solo perché accidentalmente il medesimo oggetto si trovi presso 
un terzo qualunque. Ma dall’altro canto non si richiede che il 
terzo eletto dalle parti per ricevere e ritenere il pegno nell’interesse 
del creditore dichiari con atto pubblico o con scrittura privata 
di data certa anteriore alle controversie che possono nascere sulla 
efficacia del pegno, dichiari, dico, di averlo ricevuto a tale scopo.* 
Nè manco si richiede che, quando oggetto del pegno sia un cre- 
dito, la consegna del titolo sia accompagnata da un atto che la 
constiti (arg. art. 1466). * Del resto reputasi che il creditore ri- 
tenga il pegno, anche allora che lo consegni ad un terzo coll’ ob- 
bligo di restituirglielo, e molto più quando lo perda o ne venga 
derubato, ne’ quali casi egli può ricuperarlo in base al suo diritto 
reale di pegno, presso il terzo possessore (arg. art. 707, 709). 8 

Le regole finora esposte sulle condizioni richieste per la vali- 
dità del pegno in riguardo ai terzi sono applicabili in materia ci- 
vile. Ma ove si tratti di pegno da un commerciante e di pegno 

1 Duranton, XVIII, 524; Troplong, n. 267 ; Aubry e Rau, III, 516; Pont, X, 1105. 

* Daranton, Aubry e Ran, loo. ciL; Monrìon, III, 1219; Pont, X. 1104 e aeg. 

1 Aubry e Rao , IH, 517; Pont, X, 1138 e seg. 

* Aubry e Rau , III , 517; Pont, loc. cit. 

* Aubry e Rau, loc. cit.; Mourlon III, 1216; Pont, X 1135 e seg. 
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dato da uno non commerciante per un atto di commercio, o siano 
dati in pegni effetti di commercio, azioni, obbligazioni, o altri titoli 
nominativi di società industriali, commerciali o civili, nelle quali 
il trapasso si fa per mezzo di registrazione sui libri della società, 
debbono osservarsi le formalità prescritte dagli art. 190 c seg. del 
Codice commerciale. 


CAPO II. 

DEI DIRITTI RISPETTIVI DEL CREDITORE PIGNORATARIO 
E DEL DEBITORE PIGNORANTE. 

144 — Quanti siano i diritti del creditore pignoratario — si parla 
del primo che ha per oggetto la detenzione della cosa pignorata fino 
all’ intero pagamento del credito e de' suoi accessori — quidjuris nel 
caso che il debitore pignorante abbia contralto altro debito vers « 

10 stesso creditore pignoratario ? — se corra la prescrizione contro 

11 credito , finché il creditore ritiene il pegno. — Il creditore pigno- 
ratario gode di tre diritti in forza del contratto di pegno. 

In primo luogo egli ha il diritto di ritenere l’oggetto che gli 
è stato dato in pegno, sino all'intero pagamento del suo credito 
tanto in capitale quanto in accessori, come negli interessi e nelle 
spese (art. 1888 priu.). 

8c il medesimo debitore avesse contratto un altro debito collo 
stesso creditore posteriormente alla tradizione del pegno, e tale 
debito fosse divenuto esigibile, innanzi che si facesse luogo al pa- 
gamento del primo debito, il creditore non può essere costretto a 
rilasciare il pegno prima che venga interamente soddisfatto per am- 
bidue i crediti, ancorché non sia stipulato di vincolare il pegno 
ai pagamento del secondo debito (art. 1888 capov.). Questo pe- 
gno tacito ha origine dalla presunta volontà de’ contraenti. In vero, 
se ieri ho voluto da te un pegno per sicurezza di un mio primo 
credito, molto più lo vorrò oggi per un secondo credito, meri- 
tando tu oggi meno di ieri credenza di certa solvibilità: alla tua 
volta se tu hai consentito ieri a darmi uu pegno per un primo 
credito, molto più vi devi aver consentito oggi pel secondo cre- 
dito. Nulla rileva che il primo debito sia divenuto esigibile molto 
prima del secondo: basta che alla scadenza di questo il primo si 
debba ancora soddisfare. 1 Per altro cotale pegno tacito non confe- 

1 Dar&nton, XVIII, 548; Aubry c Rau, III, 518. 
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risce al creditore il diritto di farsi pagare con privilegio sulla cosa 
pignorata, ma soltanto un semplice diritto di ritenzione. 1 

Ma tale disposizione non è certamente applicabile nel caso in- 
verso, in cui cioè lo stesso creditore non abbia dimandato pegno 
per un primo credito, sibbene per un secondo: il pegno non di- 
viene tacitamente vincolato per la soddisfazione dei primo. 

Il diritto di ritenzione di cui discorriamo è indivisibile, in que- 
sto senso che affetta tutte le cose pignorate, ciascuna di esse e 
ogni loro parte e sussiste per intero sino al pagamento del cre- 
dito per sicurezza del quale è stato dato (art. 1839). 

Esse è indivisibile non ostante la divisibilità di ciò che è do- 
vuto fra gli eredi del debitore o fra quelli del creditore. Laonde 
l'erede del debitore che ha pagato la sua parte di debito, non 
può domandare la restituzione della sua parte di pegno sino a che il 
creditore non sia interamente soddisfatto. Vicendevolmente l'erede 
del creditore che ha esatto la sua parte di credito, non può re- 
stituire il pegno in pregiudizio de' suoi coeredi non ancora sod- 
disfatti (art. 1889 capov. 1° c 2”). 

Lo stesso diritto di ritenzione non ha effetto che contro il de- 
bitore ; di guisa che gli altri creditori di lui possono provocare la 
vendita della cosa pignorata senza essere tenuti a soddisfare pre- 
liminarmente il creditore pignoratario; perocché questi non ha 
altro diritto che quello di farsi pagare con privilegio sul prezzo 
della medesima. * 

Finché il creditore ritiene il pegno, non corre la prescrizione 
contro il credito: perocché il debitore col lasciarglielo riconosce 
di continuo il diritto di lui.* 

145 — Seguito — del secondo diritto del creditore pignoratario 
inleso a conseguire il pagamento di quanto gli è dovuto — con quali 
mezzi possa ciò ottenere — In secondo luogo il creditore per con- 
seguire il pagamento del suo credito garantito dal pegno, ha il 
diritto di far ordinare giudizialmente, che il pegno rimanga presso 
di lui in pagamento e fino alla concorrenza del debito, secondo la 
stima da farsi per mezzo di periti, oppure che sia venduto all' in- 
canto (art. 1884). * 

‘ Doranton , XVIII, 567; Troplong, n. 465; Anbry e Rati, loo. cit. , testo e 
nota 5. 

* Troplong, n. 458-461; Anbry e Rao, III, 518; Pont, X, 1185. 

* Troplong, n. 478; Aubry e Uau, III, 520; Pont, X, 1167. 

* Vedi Leg. 8, } 5 D. de pign. act.; I,cg, 8, D. do distr. pign.; Leg. 6, C. eod. 
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Il creditore può dimandare alternativamente l’ una o F altra 
misura, giusta i termini del citato articolo ed appartiene al giu- 
dice di ordinare Funa piuttosto che l'altra misura, secondochè 
F una o F altra gli sembri più vantaggiosa agl’ interessi del debi- 
tore; nella seconda ipotesi è tenuto ad ordinarare la vendita della 
cosa pignorata, giusta la dimanda del creditore* Ma il creditore 
può limitarsi a chiedere una delle due misure. La legittimità della 
dimanda della sola vendita della cosa pignorata si fa palese, ove si 
consideri che il creditore da una parte ha diritto di ricusare il pa- 
gamento di una cosa diversa da quella che gli è dovuta, e che daì- 
F altra non può esser costretto contro sua voglia ad acquistare la 
proprietà della cosa pignorata. Contro la dimanda dell' attribuzione 
della proprietà della cosa pignorata pel prezzo di stima il debitore 
non può far eccezione; perocché egli col mancare alla sua obbliga- 
zione si è esposto a subire la espropriazione della medesima. E re- 
puto che non possa pretendere che si proceda invece all’incanto 
della medesima, neppure allora che possa sperarsi di conseguire me- 
diante esso un prezzo maggiore di quello che risulterà dalla stima; 
perchè la speranza può fallire anche con danno del creditore, in 
quantochè potrebbe non ritrarsene neppure il prezzo di stima e 
rimanere egli parzialmente insoddisfatto, e al postutto l'aumento di 
prezzo rimane assorbito, almeno in parte, dalle spese; di fronte a 
tali eventualità giustizia vuole che il debitore il quale, ripeto, non 
paga il suo debito, non possa fare ostacolo a che rimanga espro- 
priato della cosa data in pegno pel suo giusto prezzo . 1 

Il creditore può dimandare F uno o F altro mezzo per conse- 
guire il pagamento di quanto gli è dovuto, non ostante patto in 
contrario con cui si fosse privato di tale facoltà , dovendo ritenersi 
nullo, come contrario allo scopo essenziale del contratto . 9 Se il va- 
lore di stima della cosa pignorata o il prezzo ritrattone dalla ven- 
dita sia superiore all’ammontare del debito, l’eccedenza appartiene 
al debitore; se al contrario sia minore, questi continua ad essere 
obbligato personalmente verso il creditore per il residuo del 
debito. * 


1 Aubry e Bau, III, 519 tosto e uot. 9; Pont, X, 1146. 

* Consulta Troplong , n. 400 e 401 ; Aubry e Bau, e Pont, loo. oit. 

3 Consulta Paulus, II, 13, 5; Cod. Tit. debit. vend. pign. imp. non posa. 

4 Consulta Log. 8, g 5; Log. 21 e 25 princ., Log. 42, D, do pign. act., Log. 9 
princ. D. de distr. pign. ; Log. 3, \ 1, C. de jure dom. impor. ; Leg. 12, J 5; Log. 20 
D. qui pot. in pign. 
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Ma il creditore non ha il diritto nè di appropriarsi il pegno, 
uè di disporne a suo arbitrio (art. 1884). Che anzi la legge col- 
pisce di nullità qualunque patto, il quale autorizzi il creditore ad 
appropriarsi il pegno o a disporne senza le formalità anzidetto (arti- 
colo 1884 prine. e capov.). ' Questo patto è nullo anche quando sia 
stipulato posteriormente alla costituzione del pegno. » Sembra per 
altro, poter le parti convenire validamente che, in mancanza di 
pagamento, il creditore senza i’ ordinanza del giudice potrà appro- 
priarsi a prezzo di stima 1 * 3 * o far vendere all' incanto la cosa pigno- 
rata; perocché l’interesse del debitore è garantito non tanto dall’in- 
tervento dell' autorità giudiziaria, che non può rigettare la dimanda 
di vendita, quanto dal modo con cui questa deve essere eseguita. * 
Certo è poi che la vendita della medesima fatta dal debitore al 
creditore , tanto prima , quanto dopo la scadenza del credito 
è valida, salvo che non siasi voluto con essa far frode alla 
legge. 5 

148 — Seguito — del terso diritto del creditore pignoratario , 
avente per oggetto il rimborso delle spese e la prestazione delle in- 
dennità per le perdite sofferte per occasione del pegno. — In terzo 
ed ultimo luogo il creditore pignoratario ha diritto al rimborso 
delle spese fatte per la conservazione o pel miglioramento della 
cosa pignorata, con questa differenza però che può ripetere le 
prime per intero, le seconde nella quantità minore che risulta 
tra lo speso e il miglioramento (articolo 1885 capov. 1958, 70 
e 705). * 

Ha diritto eziandio di esigere dal debitore l’ indennità per 
tutte le perdite di cui il pegno può essergli stato occasione, come 

1 I.a nullità di questo patto si giustificava presso le altre legislazioni con la 
condanna delle usure; in quanto che le avrebbe velate, essendo d'ordinario il valore 
del pegno maggiore dell'ammontare del debito. Ma nel diritto patrio che ricono- 
sce la liberta delle usure, corno potrd giustificarsi? La giustificazione, almeno 
soddisfacente, non mi pare agevole, non potendo attingerne i motivi se non dal- 
l'art. 1831 che ce li somministra debolissimi Non fo neppur cenno del luogo comune 
della donazione simulata; perché questa anche sotto tal forma pub essere valida. 

1 Troplong, n. 386; Pont, X, 1158. 

* Log. 16, \ ult. D. de pig. et hypot. ;■ Pont , X, 1159. 

* Aubry e Ran, III, 519 not. 7; Pont, X, 1150. 

5 Inst. jj 1 quib. alien, licet; Leg. 3, \ 1 D. de juredol; Dumnton, XV11I, 537 
e 538; Aubry e Rau, III, 519; Pont, X, 1162. 

* Consulta Duranton, X, 312; Troplong, n. 431 e seg.; Aubry • Kau, III, 519; 
Pont, X, 1176. 
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se, per esempio, la cosa pignorata avesse avuto qualche vizio o 
difetto, pel quale ha cagionato deterioramenti o perdite delle cose 
proprie del creditore (art. 1862). 1 

147 — II pegno conferisce al creditore il diritto di servirsi della 
cosa pignorata? — quid se essa produca interessi? — Ma il contratto 
di pegno non conferisce al creditore il diritto di servirsi o di go- 
dere della cosa pignorata, * salvo convenzione contraria alla cui 
validità nulla osta. * Di conseguenza il debitore può opporsi a che 
il creditore pignoratario si serva del pegno e ne percepisca i frutti, 
e chiedere la restituzione di quelli che avesse riscosso (arg. arti- 
coli 1846 e 1852). * 

Nondimeno se ò dato in pegno un credito il quale produce 
interessi, il creditore ha la facoltà di riscuoterli, sotto la condi- 
zione d’ imputarli a quelli che possono essergli dovuti, o altrimenti 
al capitale del debito (art. 1886). 

148 — Dei diritti del debitore pignorante di far porre sotto se- 
questro il pegno nel caso che il creditore se ne serva senza permesso 
o ne abusi — e di esigerne la restituzione , pagato il debito — se 
e da qual giorno incomincia a prescriversi il diritto di restituzione — 
Per quanto concerne i diritti del debitore pignorante, egli può 
in primo luogo domandare clic il pegno dato al suo creditore sia 
posto sotto sequestro, ove questi se ne serva senza permesso, o 
avendo il permesso di servirsene, ne abusi (art. e arg. art. 1887). 

In secondo luogo il debitore ha diritto alla restituzione del 
pegno, pagato che abbia al creditore quanto gli deve, venendo 
a mancare la causa per cui questi aveva diritto di ritenerlo (arti- 
colo 1888 princ.). Se la cosa pignorata siasi deteriorata o sia perita 
per colpa del creditore, il debitore ha diritto di esserne tenuto 
indenne (art. 1884 princ.). * 

L’ azione per la restituzione del pegno o per la prestazione 
dell’ indennità in luogo della cosa perita, non diviene prescrivibile 
che dal giorno dell’ effettuato pagamento del debito (arg. art. 2120 
capov. 3 0 ). * 

1 Vedi Leg. 1, \ 2 ; Leg. 36 D. de pign. act. ve! conlra. 

1 Vedi Leg. 11, j 1, D. de pign. et hypot.; Leg. 8, D. in quib. caoxis pig. ; Inst 
J 6, de obblig. qn® ex deliete. 

3 Consalta Leg. 14, C. de usarla ; Leg. 11, $ 1, D. de pign. 

* Aubry a Bau, II, 519. 

* Vedi n. seg. 

* Troplong, n. 476 o 477; Aubry e Ran, III, 520. 
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capo ni. 

DELLE OBBLIGAZIONI RISPETTIVE DEL CREDITORE PIGNORATARIO 
E DEL DEBITORE PIGNORANTE. 

149 — Quali siano le obbligazioni del creditore. — Il creditore 
pignoratario è obbligato in primo luogo di usare nella conserva- 
ndone della cosa ricevuta in pegno le cure di un buon padre di 
famiglia. 1 * 3 Mancando a questa obbligazione, egli è risponsabile della 
perdita o del deterioramento della medesima (art. 1885 princ.) ; 
«•osi, per esempio, ne è risponsabile, se si serva del pegno, senza 
permesso del debitore, o in modo diverso da quello consentitogli. 

Il medesimo creditore, soddisfatto che sia per intero del suo 
credito,’ o conosciuto che questo non sussiste,’ è obbligato a re- 
stituire al debitore il pegno con tutti i suoi accessori esistenti nel 
tempo del contratto o sopravvenuti; quali, per esempio, gli in- 
teressi non imputati a quelli dovuti dal debitore, o al capitale* 
(art. 1888, e arg., art. 1856 e 6eg.). 

Se il credito sia stato estinto col prezzo ritratto dalla vendita 
del pegno o coll* attribuzione di esso al creditore, siccome ab- 
biamo spiegato superiormente, il creditore dovrà restituire al 
debitore l’eccedenza del prezzo o del valore.’ 

150 — Delle obbligazioni del debitore pignorante. — Il debitore 
oltre esser tenuto all* adempimento della sua obbligazione, giusta 
le regole generali di diritto, ha l’obbligo speciale derivante dal 
contratto di pegno di tenere indenne il creditore di ogni danno 
che può aver sofferto per occasione del pegno. 


1 Vedi Leg. 13, g 1 D, de pignor. aet. vel contro ; Inat. \ 4 quii), modis rj 
contr. obi. ; Leg. 19 C. do pigi), et hjpoth,; Leg. 5 e 8 C. de pign. act. 

1 Inst. 3 quib. mod. re contr. obi.; Leg. 9. § 3 o 5; Leg. 40 de pignorai, act. 
vet contro; Leg. 11 C. eod. 

* Leg. 11, J 2 D. eod. 

* Leg. 22, 3 2 ; Leg. 33 D. eod. ; Leg. 2 e 3 C. eod. 

3 Leg. 42 D. eod.; Log. 1 e 2 C. debit. verni, p'gn. itnp.'d. 
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TITOLO XX. 

dell’ anticeesi. 


151 — Che cosa sia V ant foresi — quali condizioni sono richieste 
per la stia validità — V antforesi conferisce al creditore un diritto 
reale o personale? — 1/ anticresi è un contratto, mediante il quale 
il debitore o un terzo consegna al creditore un immobile colla fa- 
coltà di percepirne i frutti, all’ effetto d'imputarli annualmente a 
sconto degl' interessi, se gli sono dovuti, e quindi col capitale del 
suo credito (art. 1891). 

Può dare ad anticresi un immobile quegli che ne abbia la pro- 
prietà o il diritto di enfiteusi e di usufrutto e possa compiere atti 
di straordinaria amministrazione, in quanto l'anticresi importa 
alienazione de' frutti per tempo indeterminato. 

Nei rapporti fra il creditore e il debitore la validità del con- 
tratto di anticresi non è subordinata a veruna formalità estrinseca 
(arg. o contr. art. 1314). 

L'anticresi non conferisce al creditore verun diritto reale o 
privilegio sul fondo che riceve in anticresi, nè manco il diritto di 
ritenzione per conseguire il pagamento con preferenza sugli altri 
creditori del medesimo debitore; gli conferisce invece un diritto 
meramente personale di percepire i fratti; cosicché essa non pro- 
duce effetto che nei rapporti tra debitore e creditore e i loro 
eredi (art. 1897). 1 

152 — Dei diritti appartenenti al creditore in forza dell' anti- 
cresi. — Due diritti appartenenti al creditore in forza dell' anti- 
cresi. 

In primo luogo ha il diritto di ritenere l’immobile che gli è 
stato consegnato in anticresi, sino all'intero pagamento del suo 
eredito (art. 1893) , senza che gli possa essere opposta veruna pre- 

1 Consulta in questo senso, Troplong, Du nantissement, n. 448 e seg.; 476 e seg.; 
Delvinconrt III, 212; Merton, Comment. de la loi Belge sur les hypot. I, 34 e 259. 
Ma nel diritto francese è prevalsa la dottrina elle l'anticresi conferisca al creditore 
il diritto di ritenaione, e non a torto, oonsiderato, fra le altre cose, che quivi é 
«tata assoggettata alla trascrizione. 
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scrizione, finché lo ritiene. 1 Questo diritto di ritenzione è indivi- 
sibile, come quello del pegno (art. 1896 e 1889). 

In secondo luogo il creditore ha il diritto di percepire i frutti 
dall' immobile datogli in auticresi; coll' obbligo però di imputarli 
a sconto di quanto gli è dovuto dal debitore e perciò di render- 
gliene conto (art. 1891). Ma i contraenti possono stipulare che i 
frutti si compenseranno cogli interessi in tutto od in parte (art. 1895). 

Il creditore può godere in persona dell' immobile ricevuto in 
auticresi, e può darlo anche in affitto per nove anni. Ma non ha 
il potere di cambiare il modo della coltura del medesimo. 

Se il creditore faccia dei miglioramenti sul fondo avuto in an- 
ticresi, i suoi diritti, a questo riguardo, sono regolati dai principi 
generali di diritto (art. 705 e 1150). 

Ma il creditore non diventa proprietario dell' immobile per la 
sola mancanza del pagamento nel termine convenuto: qualunque 
patto in contrario è nullo* (art. 1894). Egli però, in mancanza di 
pagamento, può dimandare coi mezzi legali la spropriazione del 
fondo contro il suo debitore (art. cit.). 

153 — Obbligazioni del creditore anlicrelico. — Tre obbligazioni 
incombono al creditore in forza del contratto di anticresi. 

In primo luogo egli è tenuto ad amministrare da buon padre 
di famiglia l' immobile che ha ricevuto in anticresi (arg. art. 1885). 
Quindi, fra le altre cose, deve provvedere alla manutenzione ed 
alle riparazioni necessarie deU'iminobile medesimo (art. 1892 ca- 
pov. 1") ; ma egli è autorizzato a prelevare sui frutti le spese re- 
lative (art. 1892 capov. 2°.). Ove però i frutti non siano suf- 
ficienti a coprire tali spese, ha diritto a ripeterle dal debitore, 
salvo che sia stato convenuto che i frutti si compenseranno per 
intero cogl'interessi; nel qual caso il creditore non può ripetere 
se non quelle che l’ usufruttuario potrebbe ripetere dal proprie- 
tario. Se il creditore manchi a questa obbligazione, è risponsa- 
bile verso il debitore dei danni (art. 1892 capov. 1”.); e quest’ul- 
timo può dimandare, ne' congrui casi, che l' immobile sia dato in 
amministrazione (arg. art. 516 e 1887). 

In secondo luogo il creditore, se non fu convenuto diversa- 
mente, è tenuto a pagare i tributi ed i pesi annui dell' immobile 


1 Merlin, Rép , r.“ Preferì ption sect. 1, J 7; Dnrenton, Vili, 553; Troplong, 
n. 551. 

* Consulta Log. 16, g 9 D. de pign. et hypot.; Aubry e R»u, III, 523. 
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che tiene in anticresi, salva la facoltà di prelevare le spese sui 
frutti e*di ripeterle dal debitore, siccome or ora esponevamo. 

Ma tanto dal primo, quanto dal secondo obbligo il creditore 
può liberarsi restituendo al debitore il fondo ricevuto in anticresi, 
purché non abbia rinunziato espressamente o tacitamente a tale 
diritto (art. 1893 capov.). 

In terzo ed ultimo luogo il creditore è tenuto a restituire 
l'immobile al debitore, soddisfatto che sia dell' intero debito 
(art. 1893). Ma può ritenerlo per sicurezza di un nuovo credito 
contratto dal medesimo debitore conformemente alla disposizione 
dell’ art. 1888 (art. 1896). L' azione del debitore per la restitu- 
zione dell'immobile dato in anticresi è imprescrivibile, finché il 
debito garantito non sia stato intieramente pagato. Che anzi, dopo 
fatto il pagamento, conserva indefinitivamente l’azione di riven- 
dicazione contro il creditore, a meno che questi abbia mutato il 
titolo del suo possesso (art. 2115 e 2116). 


TITOLO XXL 

DELLA FIDEIUSSIONE. 


154 — Divisione della materia. — La materia della fideiussione 
si divide in tre parti aventi per oggetto: 

1° le nozioni della fideiussione; 

2° i suoi effetti; 

3° la estinzione della medesima. 1 
CAPO I. 

DELLE NOZIONI DELLA FIDEIUSSIONE. 

155 — Che cosa sia la fideiussione — in che differisca dal con- 
tratto con cui uno promette il fatto di un terso , e dalla novazione 
per sostituzione di un nuovo debitore all'antico. — La fideiussione 
è un contratto con cui una delle parti contraenti si obbliga per- 
sonalmente di adempire a favore dell' altra un' obbligazione assunta 
verso di essa da un terzo , come debitore principale o come 
fideiussore, nel caso che questi vi manchi (art. 1898 e 1901). 

1 Modifichiamo la divisione fatta dal codice, per renderla più scientifica. 
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La fideiussione differisce sostanzialmente dalla convenzione con 
cui una persona promette ad un altra il fatto di un terzo. In vero, 
nel mentre il fideiussore promette che un' obbligazione già esistente 
sarà eseguita dal debitore e si obbliga di eseguirla egli medesimo, 
se il debitore vi manchi, quegli che promette il fatto di un terzo, 
promette che quest' ultimo si obbligherà a dare a fare o non fare 
qualche cosa e si assume l' obbligo di tenere indenne di ogni danno 
la persona a cui fece tale promessa, nel caso che il terzo si ri- 
fiuti di obbligarsi verso di essa. Quindi l' obbligazione assunta da 
colui che promette il fatto di un terzo rimane adempita e conse- 
guentemente estinta nel momento che il terzo si obbliga verso 
quello a cui la promessa fu fatta. In definitiva adunque il fideius- 
sore promette che il debitore adempirà la sua obbligazione: l'altro 
promette che il terzo si obbligherà senza però garantire l’ ese- 
cuzione di un’obbligazione futura: l' obbligazione del primo è ac- 
cessoria, quella del secondo principale. 

Importa pure di porre cura nel tener distinta la fideiussione 
dalla novazione che si opera mediante la sostituzione di un nuovo 
debitore all' antico; perocché questa crea una nuova obbligazione 
che si sostituisce all’antica, nel mentre che la fideiussione pro- 
duce si anch’ essa un' obbligazione nuova ma non per estinguere 
l'antica, sibbene per garantirne la soddisfazione. 

156 — Quali e quanti siano gli elementi essenziali alla esistenea 
della fideiussione. — Quattro sono gli elementi essenziali alla esi- 
stenza della fideiussione, cioè; 

1. ° il consenso delle parti, cioè del creditore e del fideius- 
sore ; ma non è necessario il consenso del debitore , potendo cia- 
scuno rendersi fideiussore senza ordine ed eziandio senza saputa e 
contro il divieto di colui pel quale si obbliga, essendo giusto che 
il creditore possa procurarsi garantle per il pagamento del suo 
credito, indipendentemente dalla volontà del debitore, il cui in- 
teresse e la cui posizione giuridica dall' altro canto non vengono 
punto alterati a suo danno (art. e arg. art. 1901). 1 Se non che, 
nel mentre fra debitore e fideiussore nel primo caso si forma 
mandato espresso , nel secondo mandato tacito e nel terzo il quasi- 
eontratto della gestione di affari , nell' ultimo non è intervenuto 
mandato, nè si è potuto formare l' anzidetto quasi-contratto; 

2. ° un debito per la cui sicurezza vien data la fideiussione; 


1 Dnranton, XVIII, 316; Troplong, n. 128; Pont, IX, 89. 
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3“ l’ obbligazione personale assunta dal fideiussore di soddi- 
sfare il debito di un terzo. Laonde non ▼’ ha fideiussione propria- 
mente detta, quando alcuno dia in pegno una cosa o costituisca 
un’ipoteca per garantla del debito di un terzo; perocché in tali 
casi non è già obbligata la persona del fideiussore ma è vinco- 
lata la cosa sua pignorata od ipotecata; 

4.° la limitazione dell’ obbligazione al caso che il debitore 
non paghi egli il suo debito. 

157 — Seguito — si discorre particolarmente del carattere acces- 
sorio della fideiussione , e delle conseguenze che ne derivano in ordine 
alla cosa che può formarne l'oggetto , all' ammontare di esso e alle con- 
dizioni sotto la cui fideiussione medesima può essere stipulata — la 
fideiussione rimane accessoria , pattuita la solidarietà? — quid della 
sicurtà del fideiussore? — Essendo la fideiussione un contratto 
accessorio, il fideiussore non può obbligarsi che alla prestazione 
dovuta dal debitore c non ad altro. Quindi non si avrebbe fideius- 
sione nel caso in cui io ti dovessi lire mille, e Cajo ti promette 
di darti quaranta quintali di grano, se io non ti pago tal somma; 1 
1' obbligazione di Cajo è principale ed assunta sotto 1’ anzidetta 
condizione sospensiva: ma nel caso inverso si avrebbe fideius- 
sione, se la somma di denaro sia stata promessa in surroga- 
zione del grano e come prezzo di questo; di modo che, se nel 
tempo del pagamento il grano valga più ohe nel giorno del con- 
tratto, il fideiussore dovrà il prezzo che valeva nel secondo c 
non nel primo tempo e viceversa. * Parimente il fideiussore non 
può obbligarsi a prestazione maggiore; di modo che se il fideius- 
sore abbia garantito un debito illiquido per una somma determi- 
nata, e quella risulti dalla liquidazione minore di tal somma, la 
obbligazione del fideiussore dovrà essere ridotta all’ ammontare 
del debito garantito. Ma se al contrario fosse risultato maggiore, 
la obbligazione del fideiussore rimane fissa alla medesima somma. 
In fine il fideiussore non può obbligarsi neppure sotto condizioni 
più gravi; così non può obbligarsi a pagare puramente e sempli- 
cemente, se il debito principale sia condizionale, alternativo, oa 
termine; nè manco può obbligarsi alternativamente col diritto di 
scelta pel creditore, se tale diritto appartiene al debitore prinei- 


1 Leg. 8, } S; Log. 42, D. de fidein». 
* Consulta Pont, IX, 60 e seg. 
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pale, nè a pagare in luogo meno comodo o entro termine più breve 
(art. 1990). 1 * * * * * 

Per altro la fideiussione che eccede il debito, o che si con- 
trae sotto condizioni più gravi, non è intieramente nulla: essa 
sussiste ed è valida sino alla misura dell' obbligazione principale 
(art. 1990 capov. ult.). Che anzi il fideiussore può essere tenuto 
all' obbligazione anche nella parte eccedente, se per questa parte 
possa considerarsi come principale e ritenersi aggiunta come clau- 
sola penale; tale sarebbe, per esempio, nel caso che io mi fossi 
costituito sicurtà per Tullio che ti ha promesso dieci giornate di 
lavoro, obbligandomi a prestarti tali giornate ed altre due a ti- 
tolo di pena o in luogo di danni per la mancata esecuzione del- 
f obbligazione da parte di Tullio. * 

Ma il fideiussore può obbligarsi più efficacemente del debitore 
principale; cosi, per esempio, può aggiungere alla sua obbliga- 
zione la costituzione di un'ipoteca, mentre il debito principale è 
puramente chirografario; * può obbligarsi civilmente, nel mentre 
che il debitore principale è tenuto soltanto naturalmente. * Molto 
più il fideiussore può obbligarsi sotto condizioni meno gravi e per 
una parte soltanto del debito (art. 1990 capov. 1°). 

La fideiussione crea un’ obbligazione accessoria anche allora che 
il fideiussore si è obbligato in solido: il patto della solidarietà 
non ha altro effetto che di privarlo del benefizio della escussione 
e, quando siano più i confideiussori solidali, di privarli eziandio 
del benefizio della divisione. ! Quindi segue che il fideiussore so- 
lidale a nome del debitore può opporre al creditore tutte le ec- 
cezioni che potrebbe invocare contro di lui il fideiussore sem- 
plice / e l’ atto d' interruzione della prescrizione diretto contro 
il fideiussore solidale non può essere opposto contro il creditore 
principale, siccome non gli può essere opposto quello intimato 
al fideiussore semplice. 7 


1 Gnjns, III, 126: Imi J 5, da fidejns. ; Leg. 8, f 7 e 8; Leg. I, } 1 e 2, 
Lag. 34 e 38 D. da fidejua. 

* Mourton, III, 1128. 

* Leg. 8, | 7; Leg. 34 D. eod.: Delvincourt, uri 2013; Anbry e K»u , III, 491 
nota 4. 

* Leg. 1, 2 e 6, J 8; Leg. 8, } 5; Lag. 16, § 3 e 4 D. eod.; Pont, IX, 36. 

* Consulta Troplong, n. 522 e 523; Anbry e Kou III, 492 testo c nota 7. 

« Proc. verb. 47, III. 

7 Aubry e Rau, III, 492 * 493 
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Tutte queste regole sono applicabili uel caso che alcuno si 
costituisca sicurtà dell' obbligazione assunta da un fideiussore: 
questa obbligazione deve allora considerarsi come principale rela- 
tivamente a quella della sicurtà del primo fideiussore. 1 

158 — Seguito — la gratuità non è un elemento essenziale alla 
esistenea della fideiussione. — La fideiussione è per natura sua, ma 
non per essenza, un contratto a titolo gratuito o di beneficenza ; 
perciò nulla vieta che fra il fideiussore e il debitore sia stipulato 
un patto, mediante cui quest' ultimo gli debba un compenso per 
i rischi a cui si espone, di pagare il debito per lui, e per le dif- 
ficoltà che può incontrare il suo regresso. * 

Ma si guardi di non confondere la fideiussione salariata con 
la convenzione, volgarmente chiamata del credere, con cui un cre- 
ditore promette un premio ad un terzo per garantla della solvi- 
bilità di un suo debitore: tale convenzione produce un' obbliga- 
zione principale a carico del terzo, e ha tutti i caratteri di un 
contratto di assicurazione. 

159 — Delle condizioni richieste per la validità della fideiussione 
hi ordine alla forma , alla capacità dei contraenti e alla obbligazione da 
garantire. — Per la validità della fideiussione non è richiesta alcuna 
formalità estrinseca. Essa può essere stipulata tanto per iscritto 
pubblico o privato, quanto verbalmente (arg. a cont. 1314). Ma deve 
essere espressa e non può desumersi mai dalle circostanze, per 
quanto concludenti ; così, per esempio, se io ti abbia raccomandato 
di somministrare denaro o merce ad una persona, non puoi ri- 
tenermi come sicurtà del credito per le somministrazioni che le 
avrai fatto, sebbene ti abbia certificato la solvenza della mede- 
desima (art. 1902). ’ 

Può prestare fideiussione ogni persona capace di obbligarsi 
(art. 1904); quindi anche la moglie debitamente autorizzata (ar- 
ticolo 134). 

Ma la fideiussione può essere costituita per sicurezza di qualun- 
que specie di obbligazione che abbia per oggetto prestazioni valuta- 
bili in denaro. Però costituirsi tanto per un' obbligazione presente 
quanto per un' obbligazione futura, come quando, per esempio, 

1 Vedi Leg. 8, ? 12 D. de fideioa. 

* Daranton, XVIII, 300; Troplong, n. 15; Aubry e Reo, III, 493; Pont, IX, 
15 e seg. 

* Vedi Merlin, Rép. v.* Ceotion, \ 3; Atibry e Reu, III, 493 testo e note 2; Uoor- 
loo III, 1 129. 
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li persona che si vuole costituire sicurtà, si troverà assente nel 
tempo della stipulazione del debito principale ; il fideiussore però 
non rimane effettivamente obbligato che dal momento in cui l’ ob- 
bligazione principale nasce. 1 Molto piò con la fideiussione può 
garantirsi un' obbligazione condizionale, ben inteso che la sussi- 
stenza di essa rimane dipendente dal verificarsi della condizione 
per cui viene a sussistere definitivamente la obbligazione prin- 
cipale. Infine la fideiussione può costituirsi per garantire una 
obbligazione incerta, purché in seguito possa venire determi- 
nata. ’ 

Ma è necessario che la obbligazione sia valida (art. 1899). 
Laonde, se l' obbligazione principale sia assolutamente nulla, è 
nulla necessariamente anche la fideiussione; così, per esempio, 
sarebbe nulla la fideiussione apposta all’ obbligazione assunta da 
un minore di ratificare la convenzione stipulata fra lui e il tutore, 
prima della definitiva approvazione del conto della tutela, perchè 
è nulla l' obbligazione assunta dal minore in tale atto (art. 307); 
sarebbe parimente nulla la fideiussione apposta all' obbligazione 
contratta da un condividente di non dimandare la rescissione 
della divisione per lesione, perchè nulla è la rinunzia a tale fa- 
coltà (art. arg. art. 1529). Se però l’ obbligazione principale sia 
nulla soltanto relativamente, cioè ove sia annullabile o per inca- 
pacità dei contraenti o per qualche vizio del loro consenso, può 
essere garantita dalla fideiussione. La fideiussione per altro segue 
la sorte della obbligazione principale; cioè se questa divenga 
perfettamente valida per ratifica espressa o tacita, anche la fide- 
iussione diverrà perfettamente valida e con effetto retroattivo: al 
contrario se il debitore principale fa annullare la sua obbligazione, 
vien meno eziandio la fideiussione (art. 1899 capov.). * 

Basta del resto che la obbligazione sia valida naturalmente. 4 

160 — Delle diverse specie di fideiussione — può essere conven- 
zionale, legale e giudiziale. — La fideiussione è convenzionale, 
legale o giudiziale secondochè viene costituita in forza di una con- 

i 

* Log, 0, } 2, D e od ; Duranton, XVIII, 297 ; Aubry e Rao, III, 191 ; Moarlon , 
1131; Poni, IX, 28. 

* Vedi Troplong, n. 511; Pont, IX, 29. 

* Consulta sulla interpretazione del «'ipoverso del cit art., copiato dall’ art 2012 
del eo«liee Napoleonico, Toollier, VI, 391; Duranton, XV1Q, 305; Troplong, n. 82; 
Pont, IX, 33 e eeg. 

4 Leg. 1, 2 e 6, j 8; Leg. 8, J 5; Leg. 16, } 3 e 1 D. eod; Pont, IX, 36. 
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venzione, di una disposizione di legge 1 o di una sentenza con cut 
il giudice di sua autorità abbia imposto ad uno dei litiganti l'ob- 
bligo di dare cauzione. ’ 

Per determinare la specie della fideiussione deve sempre aversi 
riguardo alla sua origine: cosicché la convenzionale e la legale 
non degenerano in giudiziale, quando l' autorità giudiziaria in base 
alla convenzione o alla legge condanna a prestarla quello che ne 
ha l’obbligo; cosi, per esempio, rimane legale e non diviene 
giudiziale la fideiussione prestata dall' usufruttuario in esecuzione 
di una sentenza fondata sulla disposizione dell' art. 497. 

161 — Begli effetti dell’ obbligatione di dare sicurtà in ordine alle 
qualità che deve possedere la persona presentata per fideiussore in 
base a tale obbligatione. — Presentato dal debitore ed accettato dal 
creditore un fideiussore, tutto è esaurito a questo riguardo fra 
loro, e la legge giustamente non si preoccupa dell'opera loro. 
Ma quando il debitore sia obbligato a dare una sicurtà, allora la 
legge regola il modo con cui il debitore deve adempire tale ob- 
bligazione, determinando le qualità che deve possedere il fide- 
iussore da darsi. 

Pertanto, qualora alcuno sia obbligato per qualunque causa, 
cioè per convenzione, per legge, o per sentenza a dare una sicurtà, 
è tenuto a presentare per fideiussore una persona la quale non sola- 
mente abbia la capacità di obbligarsi, ma possegga eziandio beni suf- 
cienti per cautelare 1' obbligazione ed abbia il suo domicilio reale 
od elettivo ’ nella giurisdizione della corte di appello in cui si 
deve prestare la sicurtà (art. 1914 e 1921). La solvenza di un 
fideiussore non si misura che in ragione de' suoi beni capaci d' ipo- 
teca, eccetto che si tratti di materie di commercio, riguardo alle 
quali la solveuza si misura in ragione del credito che gode,* o 
eccetto che il debito sia tenue, nel quale caso la solvenza del 
fideiussore sufficiente per garantirlo si determina dal giudice col 
suo prudente arbitrio. Pel fine accennato il giudice non deve tener 
conto dei beni sopra i quali il fideiussore abbia diritti soggetti a 

1 Limitandoci al Codice civile, la legge impone l'obbligo di prestare minzione 
negli art. 26 , 292 , 497 , 625 , 855 , 975, 1469, 1510 e 2045. 

* La fidein«sione sarebbe giudiziale, se il gradine ordinasse la provvisoria esecu- 
zione della sentenza con cauzione, giusta il potere che gliene conferisce 1' art. 363 
del C. di proc. civ. 

•’ Durnnton, XVIII, 325; Troplong, n. 199; Pont, IX, 132. 

* Vedi Troplong, n. 205; Massé, Droit comm. IV, 2716; Pont, IX, 119. 
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contestazione o a risoluzione, 1 * * * * * 7 nè di quelli situati a tale distanza da 
rendere troppo difficili gli atti esecutivi sopra i medesimi (art. 1905 
e 1921). 1 Nel decidere di quali beni sotto 1’ uno o l’ altro riguardo 
si debba o non tener conto, il giudice ha amplissimo potere di- 
screzionale. * Ma non può non tener conto dei beni enfìteutici n 
gravati di usufrutto, d'uso e d’ abitazione o di privilegi e d’ipo- 
teca, salva la deduzione del valore di tali pesi (arg. a conir. 
art 1905). * Resta a dire che venendo contestata dal creditore la 
solvenza del fideiussore, spetta al debitore e non a lui di pro- 
varla. * 

Se il fideiussore dato dal debitore divenga in seguito non sol- 
vente, questi è tenuto a darne un altro: nulla rileva che il cre- 
ditore lo abbia accettato volontariamente o giudizialmente (art. 
1906 princ.). Reputasi divenuto non solvente il fideiussore, quando 
il suo patrimonio abbia subito tali cambiamenti, che se erano 
avvenuti nel tempo in cui doveva prestarsi fideiussione, egli non 
sarebbe stato sicurtà idonea; tale sarebbe divenuto adunque, se 
avesse alienato dei beni immobili, o questi fossero divenuti litigiosi 
o la loro proprietà fosse divenuta risolubile. * 

Del pari è tenuto a darne un altro, se il primo trasferisca il 
suo domicilio fuori della giurisdizione della corte di appello, ove 
si è costituito sicurtà (arg. art. 1904) ;’ eccettochè il fideiussore 
elegga il domicilio in un luogo compreso nella medesima giurisdi- 
zione; il creditore però, secondo che io reputo, non può costrin- 
gere il fideiussore ad eleggere tale domicilio.* 

Ma questa regola, sotto l’uno e l’altro rapporto, soggiace ad 
eccezione nel caso in cui il fideiussore non sia stato dato che in 
forza di una convenzione, colla quale il creditore ha voluto per 
fideiussore quella determinata persona; perocché in tal caso il 
creditore medesimo imputi a sè di avere avuto fiducia in essa e 

1 Vedi Leg. 3 D. de fidejus. : Lag. 7 e 8 $ 1 D. qni sittisdnre cogant. 

9 Cunealta Dnranton, XVIII, 326; Anbry e Ran, 496; Font, IX, 126. 

* Consulta Dnranton, XVIII, 326; Anbry » Rnn, III , 496, testo e note 9 e 10. 

* Dnranton, XVIII, 326; Troplong, n. 209; Anbry e Ran, III, 496; Pont, IX, 127. 

* Massé e Vergè sur ZachariiB, V. 64, not. 6; Pont, IX, 128. 

‘ Consulta, tenendo però conto delle loro diserepanse, Ponsot, n. 166; Troplong, 
n 217 ; Massé e Vergè snr Zachari» , V, 63, not. 3; Pont, IX, 143 e seg. 

7 Dnranton, XVIII, 835; Anbry e Ran, loe. cit; Tanlier VII, 17; Pont, IX, 
133, contro Ponsot, du cantionnemenl en maliére eie. et com. n. 165 ; Troplong. n. 200 
e 222; Boilenx; alt. 2018, 

* Consulta Pont, IX, 133, 
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non in altri (art. 1906). Tale eccezione non può estenderei al caso 
che il debitore, contrattando col creditore, abbia dato o promesso 
di dare pur sicurtà una persona determinata, essendo formal- 
mente limitata dalla legge al solo caso precedente. 1 

Del resto in tutti i casi il creditore che ha accettato il fideius- 
sore dato dal debitore, non può impugnar più la sua accettazione, 
rebus inlegris , salvo che sia stato ingannato sulle qualità di lui. 1 

162 — Segnilo — se chi è obbligalo a dare una sicurtà possa 
sostituirle altre cane ioni. — Chi è obbligato di dare sicurtà in 
forza di una convenzione, non può sostituirle altre cauzioni. Ma 
al contrario chi vi è obbligato per legge o per sentenza ha la 
facoltà di dare invece un pegno od altra cautela che sia ricono- 
sciuta suffieente ad assicurare il credito; così, per esempio, può 
essere autorizzato a fare il deposito di una somma di denaro o 
di consolidato o di altri effetti industriali e commerciali (art. 1922); 
ma non a dare un' ipoteca neppure sopra beni del tutto liberi. * 

163 — Bella estensione della fideiussione — La fideiussione non 
può estenderei oltre i limiti nei quali fu contratta, in ordine tanto 
alle persone, quanto al tempo e all’ oggetto, o come suol direi, 
non può estenderei de persona in personam, de tempore ad tempus, 
de re ad rem. * Quindi , se mi sono costituito sicurtà per uno 
dei debitori solidali, la mia obbligazione deve essere limitata a 
lui e non estesa agli altri condebitori: se mi sono costituito si- 
curtà per un tempo determinato, non posso esser tenuto a rima- 
ner garante per più lungo tempo; in fine ove sia stata indicata 
la somma per cui io intendeva di costituirmi sicurtà, la mia obbli- 
gazione è limitata a tal somma, e se mi sia costituito sicurtà per la 
restituzione del capitale, senza assumere verun obbligo per i frutti , 
rimango garante della restituzione del capitale ma non del paga- 
mento dei frutti. * 

Se al contrario la fideiussione sia stata stipulata in termini ge- 
nerali ed indefiniti per una obbligazione principale , essa si estende 


1 Dnranton, XVIII, 329 in noU; Aubry e Rau, III, 496, not. 10; Pont. IX; 
142; eontro Do Ivi neon rt , art. 2020. 

* Leg. 3, in fine D. de fideius.; Pont, IX, 135. 

* Anbry e Rau, III, 497. 

* Consulto ani valore di tale regola in riguardo ai snoi tre diversi capi, Aubry 
e Rau , III, 497 . not. 1 ; Pont, IX , 97 e seg. 

* Consulto Merlin, RSp, v.* Cantion { 1, n. 3; Domnton, Vili, 320; Troplong, 
149; Anbry e Rau, 497; Font, loc. eit. 
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a tutti gli accessori del debito (art. 1903); * cosi, per esempio, si 
estende agl'interessi convenuti prima della prestazione della fideius- 
sione, ma non per quelli pattuiti dopo. 1 Si estende pure alle spese 
fatte dal creditore contro il debitore principale per conseguire il 
pagamento del suo credito. Però le spese della prima dimanda 
debbono essergli rimborsate sempre dal fideiussore; in quanto alle 
posteriori, egli ha diritto contro il fideiussore al rimborso di 
quelle sole fatte dopo la denuncia della lite promossa contro il 
debitor principale, e non delle altre, perchè il fideiussore può 
opporre che fatto consapevole dalla lite, avrebbe pagato il de- 
bito garantito ed evitato tali spese (art. 1903). * In ordine poi 
alle spese fatte dal creditore contro il fideiussore per contesta- 
zioni insorte sul contratto di fideiussione, esse rimangono senza 
dubbio a carico di quest'ultimo, ove soccomba nel giudizio. 4 

Ma quantunque indefinita, la fideiussione, deve rimanere sem- 
pre limitata alle obbligazioni derivanti dal contratto, a cui è stata 
apposta e non da causa estranea; cosi, se mi sono costituito si- 
curtà di un mutuo per sicurezza del quale il debitore ha dato 
anche un pegno, io sarò tenuto al pagamento del mutuo, ove 
il debitore manchi alla sua obbligazione, ma non a tenere in- 
denne il creditore del danno che può aver sofferto per occasiono 
del pegno. 4 


CAPO II. 

DEGLI EFFETTI DELLA FIDEIUSSIONE. 


164 — Fra quali persone la fideiussione produca effetto — di- 
visione della materia. — Regolarmente la fideiussione produce 
effetto fra il creditore e il fideiussore e fra quest' ultimo e il de- 
bitore: ma quando v’abbiano più fideiussori, allora produce ef- 


1 Oonsnlta Leg. 32 póne. D. da adm. et par. tntor; Lag. 56. § 2 in fine e Lag. 58, 
D. de fidejus. et mani!. 

1 Arg. Leg. 54, D. de fideius. et rnand,; Leg. 4. C. de uiur. ; Leg. 7. C. de lue. 
et cond. 

3 Consulta Troplong, n. 231 ; Aubry e Rnu III, 493 testo e note 4. 

» Pont, IX, 109. 

3 Leg, 54, D. sud ; Font, IX. 109. 
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ietto anche fra questi. Quindi la materia di questo capo va divisa 
in tre sezioni, discorrendovi: 

1° degli effetti della fideiussione fra il creditore e il fideiussore-, 

2° degli effetti della fideiussione fra il debitore e il fideiussore; 

3° dell'effetto della fideiussione fra più fideiussori. 

Sezione I. 

Desìi effetti della ndelussloiic fra II ereditare e il fideiussore. 

165 — La fideiussione obbliga il fideiussore a pagare il credi- 
tore in mancanza del debitore principale , ma può opporre l'ecce- 
zione o il benefizio della escussione — sotto quali condizioni possa 
valersene — effetto di tale eccezione validamente opposta. — Ove il 
debitore principale non adempia nel tempo stabilito le obbliga- 
zioni contratte verso il creditore, questi può convenire il fideius- 
sore per il pagamento del debito nei limiti della fatta fideiussione 
(art. 1907). Non è necessario che il creditore ponga preventiva- 
mente in mora il debitore principale. 1 

Ma il fideiussore convenuto ha per regola la facoltà di opporre 
al creditore 1’ eccezione della escussione, cioè di esigere da lui 
che preventivamente escuta il debitore principale (art. 1907).’ 
Questa eccezione, che suole chiamarsi benefizio di escussione, è 
del tutto conforme alla natura della fideiussione, colla quale il 
fideiussore si obbliga a pagare, in mancanza del debitore, ed è 
suggerita dai riguardi dovuti meritamente al medesimo, che si ob- 
bliga per ispirito di beneficenza. 

n fideiussore però non può valersi di tale eccezione che sotto 
le tre seguenti condizioni. 

In primo luogo è necessario che egli opponga tale eccezione 
ne' primi atti della causa contro di lui promossa , in limine litis ; 
imperocché non deve essere in facoltà del fideiussore di tirare 
per le lunghe il giudizio contro di lui e tutto ad un tratto stor- 
nare da lui r azione e costringere il creditore a subire nuovi ri- 
tardi per conseguire il pagamento del suo credito (art. 1908). Se 
il fideiussore non opponga a tempo debito tale eccezione, si ritiene 
che vi abbia tacitamente rinunziato : è però riservato al giudice di 

1 Consulta Novali*. IV, cap. 1 e 2; Aulii. si quis C. do Sdoiui. 

1 Fontot, u. 33, Troptong, u. 231 ; Aubrj o Rau III, 498 testo e nota 4; Pont, 
IX, 154; contro Delvinoourt, art. 2021; Duranton, XVIII, 331. 
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decidere col suo prudente arbitrio, se il fideiussore abbia rinunziato 
realmente alla suddetta eccezione, non opponendola sulle prime. 1 
Per altro ove il fideiussore contestasse la esistenza o la validità 
della sua fideiussione , egli può opporre la eccezione di escussione 
dopo la sentenza che lo dichiara obbligato in tale qualità verso il 
creditore; in vero prima di tale sentenza, reputandosi non tenuto, 
non aveva motivo e interesse per opporre tale eccezione: e quindi 
dal non averla opposta, non può dedursi che abbia voluto rinun- 
ziarvi. 1 Parimente, se il fideiussore non avesse opposto f eccezione 
nei primi atti della causa contro di lui promossa, per essere non 
solvente il debitore, potrebbe opporla in qualunque stato della 
medesima, quando questi per sopravvenuta fortuna divenga sol- 
vente; perchè anche qui Tessersi astenuto dall’ apporla non può 
servir di base a presumerne la rinunzia, rimanendo giustificato 
dalla mancanza d’ interesse ad opporla antecedentemente. * 

In secondo luogo il fideiussore deve indicare al creditore i 
beni del debitore principale intorno ai quali intende che questi 
sia escusso (art. 1909). In esecuzione di questa condizione il 
fideiussore può indicare tanto i beni mobili quanto gl' immobili, 
ma non quelli la cui proprietà sia contestata nè gl' immobili ipo- 
tecati per cautela del debito i quali non siano più in potere del 
debitore, nè in fine quelli situati fuori della giurisdizione della 
corte d' appello in cui si deve fare il pagamento (art. 1909 capov.). 
Ma non si richiede che i beni indicati siano sufficenti pel paga- 
mento dell’ intero debito (arg. art 1910). * 

In terzo luogo il fideiussore deve anticipare le spese occor- 
renti per T escussione; imperocché, questa, essendo per lui un 
benefizio, ragione vuole che l'uso del medesimo rimanga a tutto 
suo carico e pericolo e non si ritorca a danno del creditore (ar- 
ticolo 1909). 

Qualora il fideiussore abbia adempiuto le anzidetto tre con- 
dizioni, il creditore che differisca il procedimento giudiziale per 
conseguire il pagamento del credito dal debitore principale, diviene 
risponsabile verso il fideiussore della sopraggiunta insolvenza del 
medesimo, fino alla concorrenza dei beni indicati (art 1910). 

1 Merlin, Rép, v* Caution , jj 4, n. 1; Aubry e R«n, DI, 499. 

1 Merlin, loc cit. ; Aubry e Rau , III , 499; Duranton, Vili, 385; Pont, IX , 170. 

1 Merlin, toc. cit; Troplong, n. 256; Aubry e Rati, III, 499, testo e noia 7; 
I'ont, IX, 171; contro Duranton XVIII , 337. 

‘ Duranton , XVIII, 338; Anbry e Ran.III, 499. 
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166 — Seguito — se e quando il fideiussore non abbia la fa- 
coltà di opporre al creditore F eccezione della esecussione. — Ma la 
sopradetta regola che il fideiussore può opporre al creditore 1’ ec- 
cezione della escussione va soggetta ad eccezione, oltre che ne' casi 
di diritto comune * ne’ due seguenti cioè ; 

1° quando egli vi abbia rinunziato: nulla rileva che vi ab- 
bia rinunziato nell' atto medesimo con cui si costituì sicurtà o 
con atto posteriore; nulla rileva neppure che vi abbia rinunziato 
espressamente o tacitamente (art. 1907); 

2° quando siasi obbligato in solido col debitore (art. 1907). 

Inoltre la escussione del debitore principale non può esser».' 
mai dimandata da) fideiussore giudiziale (art. 1923). 

Ma quegli che si è reso garante del fideiussore giudiziale, può 
domandare 1’ escussione del fideiussore (art. 1924). • 

167 — Belle altre eccezioni che il fideiussore può opporre al 
creditore che lo convenga pel pagamento del debito, in mancanza 
del debitore principale. — Il fideiussore ha parimente la facoltà di 
opporre al creditore le eccezioni che spettano a lui personalmente 
da qualunque causa derivino; quindi può opporgli la nullità della 
fideiussione, derivi essa dalla sua incapacità o da vizio del suo 
consenso. 

Può opporgli eziandio le eccezioni che spettano al debitore 
principale , salvo quelle che derivano dalla incapacità personale 
di quest’ultimo, potrà quindi opporgli la nullità dell' obbligazione 
principale per vizio del consenso, e la compensazione operatasi 
fra quest’ ultimo e il creditore, ma non la nullità della medesima 

1 V'ha eccezione di diritto comune, «) qnando il fideiussore diviene erede del 
debitore principale, perché allora si confondono in esso le due quelita!; di guisa che 
l' azione clic vorrebbe respingere da sé , valendosi della qualitA di fideiussore , lo inve- 
etirebbe al tempo etesso come debitore principale; *) qnando il fideiussore di un ven- 
ditore sperimenti l’ azione ri vendicatone contro il compratore, il quale invochi contro 
di lui la regola ynem de tvietione tenet actio, eumdem agenUm repellit ezeeptio, per- 
ché la eccezione di escussione può essere efficacemente invocala, allora che il debi- 
tore principale può pagar egli il debito, ma nel presente caso il solo fideiussore può 
soddisfare l' obbligazione assunta dal debitore di trasferire nel compratore la proprietà 
della cosa venduta; e) quando il debitore aia notoriamente insolvibile, perché in tal 
caso il fidejnssore non può adempiere la seconda condisione, indicare oioé i beni di 
colui quale intende che il creditore procuri di conseguire il pagamento del suo credito. 
Ma il fideiussore può invocare il benefizio della escussione contro il creditore dive- 
nuto suo debitore, allorchò questi, convenuto da lui, gli opponga la compensazione; 
imperocché anche in questo caso il fideiussore non é tenuto, se non in mancanza del 
debitore (Consulta su quest' ultimo caso Troplong, n. 235; Pont, IX, 159). 
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obbligazione basata sulla minore età, sulla interdizione o inabi- 
litazione del debitore principale, o sulla mancanza di autorizza- 
zione del marito, nel caso che debitore principale sia una donna 
maritata (art. 1899 e 1927). 

Può infine opporgli le eccezioni che sono inereuti al debito, 
come, per esempio, la nullità di questo per mancanza o falsità 
della causa (art. 1927). 

Le anzidetto eccezioni, come è stato accennato superiormente, 
possono opporsi al creditore tanto dal fideiussore semplice, quanto 
dal solidale; perocché la legge non fa alcuna distinzione. 1 

11 fideiussore può valersi in nome proprio anco delle eccezioni 
che spettano al debitore principale o che sono inerenti al debito ; 
perocché le cause di nullità o di estinzione dell’ obbligazione 
principale reagiscono necessariamente sull' obbligazione accessoria 
del fideiussore e sono al medesimo tempo causa di nullità e di 
estinzione di questa. * Per conseguenza il fideiussore può valersi , 
per esempio, delle azioni di nullità o di rescissione dell' obbliga- 
zione principale e della prescrizione e di ogni altra causa che l’ ab- 
bia estinta, sebbene il debitore vi abbia rinunziato; può interve- 
nire nel giudizio impegnatosi fra il creditore e il debitore sulla 
esistenza o validità dell' obbligazione principale e fare opposizione 
alla sentenza pronunziata in tale giudizio (art. 201 e 510 Proc. civ.). 

168 — Quando siano più i fideiussori, ciascuno di essi sarà te- 
nuto per V intero o per una parte? — della eccezione o del benefizio 
di divisione. — Se più persone hanno fatto sicurtà per un mede- 
simo debitore e per uno stesso debito, ciascuna di esse rimane 
obbligata per l’ intero debito (art. 1911). Ma non si debbono per 
ciò ritenere obbligate solidalmente; quindi, fra le altre cose, se 
l'oggetto dell' obbligazione perisca per colpa di uno di essi, gli 
altri rimangono liberati, la dimanda degl’ interessi promossa contro 
uno non si fa correre contro gli altri, e la iuterruzione della pre- 
scrizione contro uno di essi non nuoce punto agli altri. * 

Nondimeno ciascuna delle dette persone, convenuta al paga- 
mento dell' intero debito , può esigere che il creditore divida 
preventivamente la sua azione e la riduca alla parte di ciascuna; 
ammenoché vi abbia rinunziato o siasi obbligato in solido col de- 

1 Proce», verb. 47, II. 

5 ueg. 19, D. de exoep. et pretcrip.; Aubry e Ksu, III, 500, testo e not 14. 

* Delviucourt, III, 258; Aubry e R»u III, 501, not. 17; Mourlon III, 1142; 
Ttulìer, VII, 26 o 27; Pont, IX, 192; contro Troplong, n. 291. 

10 
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bitorc o coi conficLiussori (art. 1912 c art. detto comb. coll' arti- 
colo 1189).' Questa eccezione è chiamata comunemente benefizio 
di divisione. * 

La divisione ha luogo fra i fideiussori realmente ed efficace- 
mente obbligati : adunque se la fideiussione di alcuno di loro sia 
assolutamente nulla, gli altri non possono pretendere che il cre- 
ditore divida e sperimenti la sua azione anche contro di lui ; ma 
se sia solamente annullabile, come nel caso che sia stata prestata 
da un minore o da una donna maritata non autorizzata, il cre- 
ditore è tenuto a dividere l’ azione anche contro tali persone , 
salvo il diritto di agire nuovamente contro gli altri confideius- 
sori, se gli venga opposta la nullità della fideiussione dalle an- 
zidetto persone. * Parimente la divisione non può aver luogo che 
fra i fideiussori garanti dello stesso debito e per lo stesso debi- 
tore; quindi non può pretendersi dai singoli fideiussori di diffe- 
renti condebitori solidali,* nè dal fideiussore a danno del suo 
garante (art. e arg. art. 1914). 5 

Per altro, se alcuni fideiussori erano non solventi nel tempo 
in cui uno dei fideiussori ha ottenuto la divisione, ossia nel tempo 
in cui è stata pronunziata la sentenza che l'ha ordinata," questi 
è obbligato in proporzione per tale non solvenza: ma nou può 
essere più molestato per causa delle non solvenze sopravvenute 
dopo la divisione (art. 1912 capov.). Se il creditore però abbia di- 
viso egli stesso c volontariamente la sua azione, sia ricevendo 
senza riserva da alcuno dei fideiussori il pagamento della sua 
parte proporzionale, sia sperimentando controdi lui razione per 
la sua parte,’ non può recedere dalla fatta divisione, quantunque 

* Duranton, XVIII, 318: Aubry e Rau, III , 501. 

1 Ist. § 4, de ùdeins. 

3 Leg e arg, Leg. 48, D. de fideins, et mand. ; Ponsot, n. 218; Pont, IX, 208; 
contro Troplong, n. 213 e 214, cd altri. 

4 Leg. 43 e 51, | 2, D. de fideins. et mand. ; Duranton, XVIII, 346; Ponsot, 
n. 213; Pont, IX, 209; contro Troplong, n. 306 e 307. 

8 Leg. 27 , f 4. D. eod. 

8 In diritto romano doveva considerarsi il tempo in cui la divisione lu dimandata 
(Leg. 51 e 52, $ 1, D. de fideius. ; InsL J 4 de fideine.) Si è fatta prova di appli- 
care questa decisione sotto l'impero del Codice Napoleonico, (Ponsot, n. 124, Mour- 
lon III, 1144}; ma essa non pud conciliarsi colla disposizione formale di tal Codice, 
segnilo dal nostro (Vedi Troplong, n. 309; Pont, IX, 211), 

7 Non osta l'art. 1196; perché non può applicarsi fuori de' casi della solidarietà 
perfetta (Consulta Dntanton, XVIII). 
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prima del tempo in cui ha dato il consenso per tale divisione, 
vi fossero dei fideiussori non solventi (art. 1913). 

Del resto il benefizio della divisione può invocarsi dai confi- 
deiussori, anco allora che alcuno di essi siasi obbligato puramente 
e semplicemente ed altri sotto condizione sospensiva o a termine, 
e quella non siasi per anco verificata e questo non sia scaduto; 
salvo pel creditore il diritto di agire nuovamente contro i fideius 
sori obbligatisi puramente e semplicemente, se venga a mancare 
la condizione, o se al verificarsi di questa o allo scadere del ter- 
mine gli altri siano insolvibili. 1 È pure indifferente che i confi- 
deiussori siansi obbligati simultaneamente e successivamente. ' 

Il benefizio della divisione può essere opposto in qualunque 
stato della causa, essendo un' eccezione perentoria e non dilatoria, 
qual’ è quella della escussione (arg. a contr. art. 1908);’ ma non 
può essere opposto dopo pronunziata la sentenza di condanna 
contro il fideiussore convenuto per il pagamento dell’ intero debito. * 
Questo benefizio non giova che a quello de’ confideiussori che 
lo invoca ; gli altri continuano ad essere tenuti per F intero , de- 
dotta la parte dovuta dal medesimo; perchè in riguardo a loro 
la divisione ottenuta dal primo è rcs inter alias acta; ma ciascuno 
di essi può alla sua volta invocare il medesimo benefizio. 

169 — Quando il creditore possa agire contro il garante del 
fideiussore. — Se alcuno siasi reso garante del fideiussore, egli non 
si ritiene obbligato verso il creditore, e perciò non può esserne 
convenuto pel pagamento del debito, se non nel caso in cui il 
debitore principale e tutti i fideiussori sieno non solventi, o sieno 
liberati per mezzo di eccezioni personali al debitore ed ai fideius- 
sori (art. 1914). 

1 Pont, IX, 210. 

* Delvincourt, III, 260, noi 8; Tanlier, VII, 27; Ponsot, n. 214; Pont, IX, 
210; contro Dnranton XVIII, 318 obe ammette il benefizio della divisione fra i soli 
confideinssori obbligatisi simultaneamente. 

* Dnranton, XVIII, 348; Anbry e Rao, III, 501; Moarlon, III, 1146; Pont, 
IX, 198. 

* Leg. 10. D. de fideius. et. mand ; Dnranton , XVIII, 348; Troplong, n. 295 e 
seg. ; Anbry e Ran, III, 501; Pont, IX, 200. 
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Skzioxe U. 

Degli effetti della fldeluaalone fra II debltere ed 11 adeluaeere. 

170 — Indicazione generale di tali effetti — si parla del primo 
che è il diritto di surrogazione del fideiussore alla persona del cre- 
ditore. — Questi effetti sono tre, cioè : 

1° il diritto di surrogazione mediante cui il fideiussore clic 
ha pagato può regolarmente ripetere dal debitore tutto che il cre- 
ditore avrebbe potuto dimandare a quest' ultimo ; 

2” il diritto di regresso colle azioni di mandato o di gestione 
di affari, con cui il fideiussore può conseguire anche altri capi 
di credito contro il debitore; 

3° il diritto di liberazione. 

Parlando qui del primo, il fideiussore che paga il debito, sot- 
tentra di pieno diritto in tutte le ragioni che aveva il creditore 
contro il debitore (art. 1916). Nulla rileva che egli siasi costituito 
sicurtà dietro dimanda o a saputa o ad insaputa e contro la vo- 
lontà del debitore, essendo generale ed assoluta la disposizione 
di legge. 1 Non deve neppure farsi distinzione fra i fideiussori co- 
stituitisi sicurtà nel tempo della creazione del debito o posterior- 
mente. * 

La surrogazione ha luogo per effetto del pagamento o de' suoi 
surrogati che abbiano prodotto la liberazione del debitore principale. 

In forza di tale surrogazione, il fideiussore può ripetere dal 
debitore tutto ciò che il creditore avrebbe potuto conseguire da 
quest’ ultimo e che per tal titolo il fideiussore medesimo gli ha 
pagato, sia in capitale e interessi, sia per risarcimento di danni 
cagionatigli dal debitore, sia per rimborso di spese fatte contro di 
questo : al contrario il fideiussore col mezzo della surrogazione 
non può ripetere dal debitore le spese da lui o contro di lui fatte 
dal creditore nè i danni sofferti per eseguire la sua obbligazione. 1 

Ma regolarmente il fideiussore non può ripetere che la somma 
effettivamente pagata; cosi, se ha ottenuto la estinzione del debito 
di 1000 lire col pagamento di lire 800, egli non può ripetere che 

1 Duranton, XVTII, 317 ; Tropi ong , n. 362 ; Mourlon , de la Sobrogalion , p. 107; 
Aubry e Rao III, 502; Pont, IX. 267. 

* Troplong, n. 367; Pont, IX, 272. 

* Vedi nnm. seg ; Pont. IX, 274. 
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questa somma, salvo che la remissione delle lire 200 sia stata 
fatta a favor suo a titolo di liberalità. 1 * * 4 Nel caso poi abbia pagato 
una parte soltanto del debito, concorre col creditore per far va- 
lere i suoi diritti, giusta la disposizione dell' art. 1254. 

Parimente il fideiussore surrogato può valersi di tutte le cautele 
che garantivano il pagamento del debito principale, cioè delle 
ipoteche e dei privilegi per conseguire il rimborso di quanto ha 
pagato e ne è garantito. Che anzi può valersi eziandio del diritto 
di risoluzione appartenente al creditore; cosi, per esempio, se io 
tuo fideiussore, ho dovuto pagare, in mancanza tua, il prezzo 
del fondo che hai comprato, potrò chiedere contro di te la riso- 
luzione della vendita, come l' avrebbe potuto il venditore per 
mancata esecuzione del tuo obbligo. * 

11 fideiussore che si è reso garante di più debitori in solido, 
può ripetere da ciascuno di loro l' intiera somma pagata (art. 1917). 
Se al contrario si è costituito sicurtà di uno de' condebitori soli- 
dali, egli , pagando il debito , è surrogato per l' intero debito al 
debitore garantito, ma non può ripetere da ciascuno degli altri 
condebitori se non quelle rispettive parti di debito che coll'azione 
di regresso avrebbe potuto ripetere il debitore a cui egli è stato 
surrogato, nel caso che il debitore medesimo avesse pagato (arti- 
colo 1199 comb. coll' art. 1917). Che anzi non ha punto regresso 
contro gli altri condebitori, se l'affare per cui fu contratto il de- 
bito in solido non riguardava che il debitore garantito; perocché 
in tal caso questi solo era tenuto effettivamente per l' intero de- 
bito (art. 1200 e arg. a contr. art. 1917). * 

Non varrebbe a conferire al fideiussore maggiori diritti dei 
sopraindicati la surrogazione convenzionale che gli concedesse il 
fideiussore, non essendo in poter loro di rendere deteriore la 
condizione degli altri condebitori solidali. * 

171 — Del diritto di regresso appartenente al fideiussore contro 
il debitore in forza delle azioni di mandato e di gestione di affari. — 
Passando a discorrere del secondo effetto della fideiussione fra il 
debitore e il fideiussore, cioè del diritto di regresso competente 
a questo contro di quello, diciamo che quando il fideiussore siasi 

1 Consulta Pont, IX, 270. 

* Consulta Ponsot., n. 260; Troplong n. 367; e de la Vente, II, 916; Dnvergier, 
de la Vento II, 222; Pont, IX, 273. 

s Aubry e Kan, III, 503. 

4 Troplong, n. 379; Aubrj e Rnn, III, 503; contro Duranton, XVIII, 355. 
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costituito sicurtà del debitore dietro invito o a saputa o ad insa- 
puta ma non contro la volontà del debitore, può valersi (oltre 
che dell’ azione di regresso in base alla surrogazione legale supe- 
riormente esposta) * dell’ azione di mandato nel primo e secondo 
caso, e della gestione di affari nel terzo. ' 

Tale diritto di regresso compete al fideiussore contro il debi- 
tore tosto che lo abbia liberato dalla sua obbligazione. È indiffe- 
rente, quale sia stato il modo con cui lo ha liberato; quindi il 
regresso gli compete, tanto se abbia pagato effettivamente il debito, 
quanto se lo abbia estinto per compensazione, per novazione o 
ne abbia ottenuto la remissione a titolo gratuito a favor suo. * 
Mediante il diritto di regresso, il fideiussore può ripetere non 
solo ciò che avrebbe potuto conseguire in forza della surrogazione 
legale, ma ezindio gl’interessi delle somme da lui pagate in sorte 
o in frutti dal giorno in cui avrà notificato al debitore l’ effettuato 
pagamento (art. 1915 eapov. ult.) , * le spese fatte da lui o contro 
di lui dal creditore 1 dopo aver denunziato al debitore le molestie 
dirette contro di lui, e in fine i danni, quando ne sia il caso, come, 
per esempio, quando i suoi beni fossero stati venduti ad istanza 
del creditore; in tal caso il fideiussore, oltre gl’interessi legali 
delle somme pagate , avrebbe diritto di conseguire l’ indennità dei 
danni sofferti per tale espropriazione (art. 1915). * 

Le regole che abbiamo esposto intorno al regresso sono appli- 
cabili nel caso ordinario che il fideiussore siasi costituito sicurtà 
nell’ interesse del debitore e non del creditore o nel suo proprio. 7 

1 Vedi mira, precedente. 

* È noto che l’ actio ncgoliorvm gettorum contraria A meno estesa dell’ odio con- 
traria mandati -, ma nei rapporti fra fideiussore A debitore la legge la parifica , eccetto 
che nella prima non si possono ripetore dal fideiussore le spese fatte, se non sono ne- 
cessarie od utili; (Consulta Aubry e Ran, III, 563, not. 5; Pont, IX, 226, 224). 

* Consulta Duranton, XVIII, 349; Pont, IX, 229 e seg. 

* Nel diritto francese si decide, doversi tali interessi dal giorno del pagamento, 
mA 1’ art. 2018 del Codice Napoleonico manca dell'ultimo capoverso del nostro arti- 
colo 1915. 

* Le spose fatte dal creditore contro il debitore e pagate dal fideiussore possono 
essere ripetute in forta della sola surrogazione legale, come abbiamo detto nel nu- 
mero precedente; esse adunque s’intendono comprese nell'azione di regresso oon la 
forinola generale nella quale abbiamo dichiarato potersi con essa ripetere dal fideius- 
sore tutto ciò che potrebbe conseguire eoli’ azione di regresso. 

4 Consulta Duranton, XVIII, 351; Ponsot, n. 233; Troplong, n. 351; Aubry e 
Rau, III, 504, not. 9; Pont, IX, 241 e seg. 

7 Consulta Duranton XVIII , 351; Ponsot, 239; Troplong, 374 e 375; Pont, IX, 
216 e 217. 
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Il fideiussore può esercitare il regresso dal giorno in cui ha fatto il 
pagamento, salvo che non lo abbia eseguito prima della scadenza del 
termine, nel qual caso non può esercitarlo che scaduto questo termine. 

In fine l’azione di regresso è esercibile per trent’anni, non 
essendo stata sottoposta a veruna prescrizione più breve dell’ or- 
dinaria. Questa decisione è applicabile non solo pel capitale ma 
eziandio per gl’interessi pagati dal fideiussore, i quali per esso 
rappresentano un capitale. 1 

8e poi il fideiussore, siasi costituito sicurtà contro il volere 
del debitore, potrà ripetere da lui, quanto questi avrebbe dovuto 
pagare effettivamente al creditore, e nulla di più, nè per spese, 
nè per danni, nè per qualunque altro titolo; è necessario per altro 
che il fideiussore non siasi costituito sicurtà coll' animo di fare 
atto di liberalità verso il debitore. 

172 — In quali casi non si faccia luogo a regresso del fideius- 
sore contro il debitore. — Ma l’ anzidetta regola generale concer- 
nente il diritto di regresso del fideiussore contro il debitore è 
soggetta ad eccezioni. In vero il fideiussore non gode del diritto di 
regresso ne’ due seguenti casi, cioè 

1° quando non abbia avvertito il debitore del fatto paga- 
mento, e questi abbia pagato anch’ esso il debito (art. 1918 princ.) :* 
l'avviso può esser dato in qualunque forma, per atto giudiziale 
e stragiudiziale, per lettera ed anche verbalmente, non essendone 
prescritta alcuna dalla legge ; * 

2* quando ha pagato senza esser convenuto e senza avere 
avvertito il debitore principale, e questi al tempo del pagamento 
avesse avuto mezzi di far dichiarare estinto il debito (art. 1918 
capov.). Questa eccezione non è assolutamente inapplicabile nel caso 
in cui il fideiussore abbia pagato dopo essere stato convenuto, 
ma non abbia avvertito preventivamente il debitore, perocché 
anche in tal caso il fideiussore può essere stato in colpa nel pa- 
gare il creditore senza darne avviso al debitore , nel mentre que- 
sti avrebbe potuto far rigettare la dimanda del creditore. * 

1 Troplong, n. 853; Vaseille , de 1* Prmscript. II, 0X7; Font, IX, 260. 

* Leg. 29, § 3. D. mandati vel oontra. 

* Pont, IX, 251. 

* Delvincourt, II? Ili, pag. 263; Dnranton, XVIII, 357; Zacbariae, 33; § 427, 
not. 7; Taulier, VII, 35; Pont, IX, 258; emiro Troplong, n. 383 # seg.; Aubry a 
Rao, III, 501, noi 11, ed altri i quali decidono in modo generale ed assolato che 
il fideiussore gode del regresso, quando abbia pagato, dopo, essere stato convenuto 
dal creditore , sebbene abbia mancato di avvertirne il debitore. 
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Ma tanto nell'uno come nell'altro caso di eccezione, il fide- 
iussore ha l' azione di ripetizione contro il creditore , con questa 
differenza però che nel primo caso tale azione non gli manca 
mai, nel secondo qualche volta; cosi, per esempio, non potrebbe 
ripetere dal creditore la somma pagata, se il debito era prescritto 
(arg. art. 2111), nè manco se il pagamento ha sanato i vizi di 
di cui era infetta la obbligazione principale. 1 

173 — Se e quando il fideiussore possa agire contro il debitore 
per essere da lui rilevato. — Da ultimo, considerando il terzo ef- 
fetto che la fideiussione produce fra il debitore e il fideiussore, 
questi, può, anche prima di aver pagato, agire contro di lui per 
esserne rilevato e per ottenerne la liberazione delle cautele date 
p r garantire la soddisfazione della sua obbligazione, * e, in man- 
canza, per esserne tenuto indenne 1 ne' cinque seguenti casi, cioè 
1“ quando egli (il fideiussore) sia convenuto giudizialmente 
pel pagamento (art. 1919 1*) ; 

2° quando il debitore sia fallito o si trovi in istato di non 
solvenza (art. 1919, 2’). Ma è necessario che il creditore, fiducioso 
nella solvenza del fideiussore, non si presenti nel ceto dei credi- 
tori del fallito; allora può presentarvisi il fideiussore per farsi at- 
tribuire la somma che spetterebbe al creditore medesimo; per tal 
guisa consegue la liberazione, sino alla concorrenza di tal somma;* 
3“ quando il debitore siasi obbligato di liberarlo dalla si- 
curtà in un tempo determinato, e questo sia scaduto (art. 1919 3“), 
così esigendo il rispetto dovuto alla convenzione stipulata fra loro. 
Ma è chiaro che questa convenzione non può nuocer punto al cre- 
ditore, il quale perciò, anche dopo tal termine, converrà valida- 


1 Aubry e Rau, ni, 503, testo « not. 12. 

1 II testo dell’ art. 1919, dice solamente per enert da lui nitrato: questa espres- 
sione è la traduzione di quella dell’art 2032 del Codice Napoleonico, pour tiri par 
lui inckmnuét , siccome apparisce chiaramente dal testo del medesimo articolo nel Co- 
dice del Regno d’Italia di Napoleone I. Ora V indemnité» , voce impropria in questo 
luogo, é interpretata in senso lato da comprendervi i dne oggetti che noi abbiamo 
indicato. Del resto il secondo è oost connesso col primo, si appoggia siffattamente sui 
medesimi motivi che è impossibile di soUrarlo alla dispositione che formalmente regola 
il primo (Consulta Troplong, n. 391 e seg. ; Duranton, XVIII, 350; Ponsot, n. 266; 
Aubry e Rao, III, 505, testo e nota 13). 

* Sulla indennità a oni puh aver diritto il iideinssore contro il debitore per la 
non conseguita liberazione, vedi Font, IX. 299-301. 

* Consulta Pardessus, druit com , n. 1214 e seg.; come pure Duranton, XVI II, 360; 
Troplong, n. 396; Pont, IX, 286 e seg. 
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mente il fideiussore pel pagamento dei debito. Nulla rileva del 
resto che tale obbligo siasi assunto dal debitore nel tempo in cui 
fu prestala la fideiussione o posteriormente ; 

4° quando il debito sia divenuto esigibile per essere sca- 
duto il termine convenuto pel pagamento (art. 1919 4*), o per 
essersi verificata la condizione da cui dipendeva la sua sussistenza 
(arg. art. 1919 4°); imperocché giustamente si ritiene intervenuta 
tacita convenzione fra il debitore e il fideiussore che quegli pa- 
gherebbe il debito, tosto che divenuto esigibile e che di conse- 
guenza il fideiussore medesimo otterrebbe in tal tempo la sua li- 
berazione. È indifferente a questo riguardo che il creditore abbia 
o non convenuto giudizialmente il fideiussore pel pagamento. 1 * * * * 6 È 
pure indifferente che il creditore abbia accordato una dilazione 
al debitore; cioè, non ostante tale dilazione, il fideiussore può di- 
mandare di essere liberato dalla fideiussione.* Se il fideiussore si 
è costituito sicurtà pel pagamento di prestazioni periodiche, come 
di alimenti, di pensioni vitalizie e simili, può dimandare la libe- 
razione alla scadenza di ogni termine;' 

5° al termine di anni dieci computabili dal giorno della pre- 
stazione della fideiussione, quando f obbligazione principale non 
abbia un termine fìsso per la scadenza o estinzione, come si verifica, 
per esempio, nella rendita fondiaria, salvo convenzione in con- 
trario/ Ma se ('obbligazione principale fosse di tal natura da non 
potersi estinguere, se non dopo un tempo determinato, come ac- 
cade riguardo alla tutela e alla rendita vitalizia, il fideiussore non 
può dimandare la liberazione sua e delle cautele prestate, se non 
spirato tal termine per quanto incerta ne sia la durata (art. 1919,5°). ' 

Non v'ha altro caso in cui il fideiussore sia autorizzato a di- 
mandare la liberazione preventiva dalla fideiussione , essendo li- 
mitativa e non enunciativa la disposizione del cit. art. 1919. ‘ 

La liberazione preventiva può essere dimandata dalla persona 
che siasi costituita sicurtà nell’interesse del debitore, dietro invito, 

1 Aubry « Rau , 111 , 505. 

* Pont, IX, 291. 

’ Dalvinooart, 111, 262, not. 8; Pont, loc. cit. 

* * Consulta Leg. 38; § 1, D. Mandati t«1 conlra; Delvincotirt, III, 263, not. 9; 
Daranton, XVIII, 364; Ponsot, n. 271; Troplong, n. 405; Taulier, VII. 38 • seg. ; 

Aubry e Rao, in, 505; Pont. IX, 294 e 295. 

6 Ponsot, n. 276; Troplong, n. 410; Massa a Vsrgé, sor Zacbari», V. 77, not. 19; 
Pont, IX, 297. 
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o a saputa o ad insaputa, ma non contro il volere di lui. 1 
Del resto è indifferente che siasi costituita sicurtà semplice o in 
solido. 


Sezione III. 

Dell* effetto della fldeluMiene fra più fideiussori. 


174 — Quale sia questo effetto — surrogazione del fideiussore 
che ha pagato nei diritti del creditore contro gli altri fideiussori. — 
Se più persone hanno fatto sicurtà per uno stesso debitore e 
per un medesimo debito, il fideiussore che ha pagato il debito , 
è surrogato contro gii altri nei diritti del creditore , purché il pa- 
gamento sia stato fatto in uno de’ cinque casi considerati nell' ar- 
ticolo 1919. 1 

Gode il diritto di surrogazione anche il fideiussore che ha pa- 
gato una parte del debito ma maggiore di quella che avrebbe 
dovuto. 

È del resto indifferente che i fideiussori sieno intervenuti si- 
multaneamente o successivamente. 

In forza di tale surrogazione , il fideiussore medesimo non può 
esercitare il regresso contro gli altri che per la loro rispettiva 
porzione (art. 1920). 

Non gode poi affatto dell' azione di regresso contro i confide- 
iussori ne' casi stessi in cui non gli spetterebbe conto il debitore 
principale. 


capo m. 

DELLA ESTINZIONE DELLA FIDEIUSSIONE. 

175 — Bella estinzione della fideiussione che ha luogo in con- 
seguenza del suo carattere accessorio. — La fideiussione, come tutte 
le obbligazioni accessorie, si estingue all' estinguersi dell' obbli- 
gazione principale. Quindi, per esempio la novazione effettuata 
relativamente al debitore principale estingue la novazione (arti- 

* Ponsot, n. 275 e 276; Troplong, n. 411 e 412; Musi e Vergè, sur Zacbiri* . 
V. 77, not. 19; contro Pont, IX, 303 nel caso in oni il fideiussore siasi costituito si- 
curi* all’insaputa del debitore, 

* Vedi num. preced. 
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colo 1277 capov. 1°). Parimente la dazione in pagamento di un 
immobile o di qualunque altra cosa in estinzione del debito prin- 
cipale estingue la fideiussione: nè questa in tal caso rinasce, quan- 
tunque il creditore per qualsiasi causa soffra in seguito l’ evizione 
della cosa ricevuta in pagamento (art. 1929). Cosi pure la com- 
• pensazione che abbia luogo fra il creditore e il debitore princi- 
pale relativamente al debito garantito estingue la fideiussione. In 
fine, tacendo, delle altre cause, la estingue la remissione del de- 
bito fatto dal creditore al debitore. ' 

176 — Bella estinzione della fideiussione , considerata in se me- 
desitm o indipendentemente dal suo carattere accessorio — causo 
generali — regole generali e particolari che le governano. — Inoltre 
la fideiussione , considerata in sè medesima o indipendentemente 
dal suo carattere accessorio, si estingue per tutte quelle cause che 
in generale estinguono le obbligazioni, essendo anche essa un' ob- 
bligazione (art. 1925). 

In generale la estinzione della fideiussione ha luogo per queste 
cause, giusta le regole generali di diritto; tuttavia debbono ap- 
plicarsi regole particolari ai casi , in cui il fideiussore divenga 
creditore del creditore o nella stessa persona si riuniscano le due 
qualità di debitore e di fideiussore. Imperocché nel primo caso 
la compensazione fra il credito nato a favore del fideiussore e la 
sua obbligazione non ha luogo di diritto ma allora solo che sia 
opposta da lui; e bene a ragione, perchè non essendo egli te- 
nuto a pagare il debito che in mancanza del debitore principale, 
non può il creditore di questo pretendere di estinguere il suo 
debito verso il fideiussore con il credito verso il suo debitore, e 
per tal guisa sostituire questo a sè nel debito suo verso il 
fideiussore. 1 

Nel secondo caso la riunione delle due qualità di fideiussore 
e di debitore nella medesima persona non vale a produrre la con- 
fusione con tutti i suoi effetti, che negli altri casi produce in 
virtù del diritto comune; in specie lascia sussistere gli effetti 
della fideiussione relativamente alle ipoteche concedute dal fideius- 
sore* e non libera il garante del fideiussore (art. 1926). 


1 Consulta Pont, IX, 33 e seg 

* Consulta Pont, IX, 414. 

* TouIUer, VII, 427; Durauton, XII, 376; Troplong.n. 488; Anbry e Rau.lII, 
506; Pont, IX, 417. 
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Parimente il fideiussore di un incapace, divenendone erede, 
continua ad essere validamente obbligato ex causa fideiussoria , 
quantunque sia succeduto nell'azione di nullità o di rescissione 
che apparteneva all' incapace e che ha trovato nel patrimonio 
di lui. 1 

177 — Se e quando abbia luogo la estinzione della fideiussione * 
per fatto del creditore. — In fine il fideiussore è liberato, allorché 
la surrogazione nelle ragioni nelle ipoteche e nei privilegi del 
creditore non può avere effetto a favore del fideiussore per ud 
fatto positivo o negativo del creditore,’ come, per esempio, nel 
caso in cui il creditore abbia trascurato di prendere o di rinno- 
vare le iscrizioni delle ipoteche (art. 1928). Ma se tale impossibilità 
dipenda da un fatto imputabile al creditore e al fideiussore, 
quest'ultimo non'può invocare la sua liberazione ; molto meno 
può invocarla, se tal fatto sia imputabile a lui solo. ’ 

Se la surrogazione non può aver effetto in parte, il fideiussore 
non è liberato che nella stessa proporzione. 

La liberazione per mancanza o per inefficacia delia surroga- 
zione ha luogo a favore tanto del fideiussore semplice, quanto del 
fideiussore in solido (art. 1928). Può essere invocata eziandio da. 
quello che, senza costituirsi sicurtà, ha conceduto un' ipoteca so- 
pra gl' immobili suoi per garantire il debito di un terzo, * ma 
non dal condebitore solidale e dal terzo detentore degl' immobili 
ipotecati. * 

La semplice proroga del termine accordato dal creditore ar 
debitore principale non libera il fideiussore, ma questi può in tal 
caso agire contro il debitore per costringerlo al pagamento (ar- 
ticolo 1930). 

Parimente il fideiussore che ha limitato la sua fideiussione 
allo stesso termine che fu accordato al debitore principale, ri- 
inane obbligato anche al di là di quel termine e per tutto il 

1 Leg. 21, J 2 D. de fideius.; Toullier, VII, 42S; Dnranton, XII, 375; Aobry e- 
Ran, III, 507; Pont, IX, 338. 

* Delvincourt, art, 2037 ; Troplong , de la Vente, II , 941 , et de la Cantìon, n. 565, 

657 ; Dnvergier , de la Vente, Il , 276 e seg. ; Duraaton XVIII , 382; Anbry e Rau, III t 
507; contro Toullier, VII, 171; Mourìon , de la Subrogation , pug. 518 e leg. secondo 
i quali il latto negativo del oreditore non libera il fideiussore. 

1 Anbry e Ran, III, 507. 

* Mourlon, de la Subrogation, pag. 511, Aubry e Rao, III, 509, 510, testo e- 
nota, 12; contro Troplong, 562. 

5 Aubry e Ran, III, 510. 
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tempo necessario per costringerlo al pagamento, purché il credi- 
tore entro due mesi dalla scadenza del termine abbia proposte le 
sue istanze e le abbia con diligenza continuate (art. 1931). Tra- 
scorsi i due mesi o non continuate con diligenza le istanze , il 
fideiussore non risponde più della insolvenza sopravvenuta del 
debitore. Ma se il creditore provi che questi al tempo della sca- 
denza del debito o allo spirare dei due mesi da tale scadenza era 
di già non solvente, il fideiussore continua ad essere obbligato 
verso il creditore. 


TITOLO XXII. 

DELLA TRASCRIZIONE. 

178 — Prenozioni sulla traslazione della proprietà e di altri di- 
ritti reali o personali per virtù dei contratti — si opera per virtù 
del solo consenso e senza bisogno di formalità estrinseche — ecce- 
zioni a questa regola in ordine alla formalità della trascrizione — 
che cosa sia la trascrizione. — Ci è occorso più volte di riconoscere 
che, giusta il diritto patrio, nei contratti che hanno per oggetto 
la traslazione della proprietà o di altro diritto reale o personale, 
la proprietà o il diritto si trasmette e si acquista per effetto del 
solo consenso manifestato in modo legittimo, indipendentemente da 
ogni formalità estrinseca e da qualunque atto di esecuzione (arti- 
colo 1125 e 1448). 

Questa regola generale ha effetto non solo nei rapporti fra le 
parti contraenti, ma eziandio di fronte ai terzi, salva la disposi- 
zione dell’art. 1327 concernente la data certa delle scritture pri- 
vate necessaria per rendere queste opponibili ai terzi medesimi , 
e salva la disposizione dell' art. 1539, giusta il quale la cessione 
non è efficace verso i terzi che mediante l’intimazione e l'accet- 
tazione della medesima. 

Ma questa regola è soggetta ad eccezione relativamente a pa- 
recchi atti, la cui efficacia riguardo ai terzi è subordinata dalla 
legge alla formalità della trascrizione. 

La trascrizione è una solenne formalità che si compie mediante 
la copia letterale di una nota, contenente determinate indicazioni 
intese a far conoscere il compimento di determinati atti e la ema- 
nazione di determinate sentenze, sopra un pubblico registro tenuto 
dal conservatore delle ipoteche. La trascrizione adunque ha per og- 
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getto essenziale di render pubblici tali atti e tali sentenze a ga- 
rante del credito fondiario, e a sicurezza delle civili contratta- 
zioni. Sotto tale rapporto quindi la trascrizione è un complemento 
necessario non solo al sistema della proprietà immobiliare, ma an- 
cora a quello delle ipoteche. 1 

La trascrizione è una formalità essenziale per la efficacia de- 
gli atti che vi sono soggetti, in riguardo ai terzi; perciò deve os- 
servarsi anche nel caso che questi abbiano cognizione dell’ atto 
da trascriversi; di guisa che quegli cui si riferisce quest'atto e 
che avrebbe voluto trascriverlo, non può opporre ai terzi mede- 
simi la cognizione di tal atto per evitare le conseguenze della man- 
canza di trascrizione. * 

Ma la trascrizione non essendo che una formalità estrinseca, 
intesa semplicemente ad assicurare la pubblicità a certi atti e sen- 
tenze, non vale ad operare irrevocabilmente la traslazione del di- 
ritto riguardo ai terzi, che in quanto l'atto trascritto vale a produrre 
tale effetto nei rapporti delle parti contraenti. Se adunque l'atto 
sia nullo per qualsiasi causa nei rapporti delle parti contraenti , 
non può produrre effetto in riguardo ai terzi, non ostante la tra- 
scrizione del medesimo. ' Del pari, se l’atto venga rivocato in forza 
di una condizione risolutiva espressa nel titolo, e indipendente- 
mente dalla volontà e dal fatto dell’acquirente, la trascrizione del 
medesimo non impedisce che la risoluzione produca effetto anche 
in riguardo ai terzi. ‘ 

La formalità della trascrizione deve osservarsi da tutti senza 
distinzione; quindi tanto dai privati, quanto dagli enti morali, come 
dallo Stato, dalla provincia e dal comune. 

179 — Quali atti debbono essere resi pubblici col mezzo della 
trascrizione — si distinguono in due categorie — s'incomincia a trattare 
degli atti della prima categoria , parlando dei traslativi di proprietà 
d’immobili o di altri beni o diritti capaci dipoteca. — Premettiamo 

1 II Chiarissimo Pisanelli esponeva nella sua rclasiono (III, 74), * agevolare le 
istituzioni di credito fondiario ed agrario, sciogliere la proprietà immobiliare da soverchi 
vincoli, che invece di proteggerla riescono a scemarle valore, rendere piò facili le con- 
trattazioni sugli immobili colla certessa del diritto acquistato; tali sono gl'intendimenti 
che informano il progetto sulla materia della trascrizione, dei privilegi, delle ipoteche 
e del benefizio di separoaione del patrimonio del defunto da quello dell'erede. > 

* Cesano, pag. 46-47. 

5 Relazione Pisanelli, III, 77; Flandin, II, 902; Aubry eRnu, II, 04, qnatrième 
éiition; Cesano, pag. 49. 

‘ Relazione Pisanelli, loc. cit. 
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che con la legge esamineremo gli atti che v’ ha 1’ obbligo di tra- 
scrivere, perchè acquistino efficacia rispetto ai terzi; ma nulla vieta 
che la parte, la quale ha ottenuto un nuovo titolo ricognitivo o 
dichiarativo del suo diritto, lo possa far trascrivere, se ciò creda 
opportuno. 1 

Dopo ciò, gli atti che debbono essere resi pubblici col mezzo 
della trascrizione, per essere efficaci rispetto ai terzi, possono di- 
stinguersi in due categorie, la prima delle quali comprende gli atti 
traslativi del dominio di un immobile, o costitutivi di diritti che 
ne diminuiscono la libertà; la seconda comprende quegli atti che 
tolgono per un tempo relativamente lungo la piena disponibilità 
del medesimo, scemandone notabilmente il valore. 

Pertanto debbono essere trascritti in primo luogo gli atti tra 
vivi, sia a titolo gratuito sia a titolo oneroso , che trasferiscono 
proprietà d’immobili, o di altri beni o diritti capaci d’ipoteca, ad 
eccezione della rendita sopra lo Stato (art. 1932 1°). 

Quindi, fra gli atti a titolo oneroso, debbono trascriversi gli 
atti di vendita di tutti i beni immobili per natura loro, quali i 
terreni, le fabbriche, i mulini ed altri edilìzi fissi su pilastri o for- 
manti parto di una fabbrica, i galleggianti, giusta l’art. 409, le sor- 
genti, i serbatoi, i corsi d'acqua e i canali (art. 408, 410 e 411.) 

Nulla rileva che con tali atti si trasferisca la piena o la nuda 
proprietà soltanto di questi beni. 

Se la vendita sia stata fatta non dal proprietario dell' immo- 
bile che ne forma l’oggetto, ma da un suo gestore di negozi, 
essa non può essere trasferita utilmente che dal giorno della ra- 
tifica fatta dal suddetto proprietario; perocché questa compie ef- 
fettivamente la traslazione della proprietà. Par tale ragione deve 
essere trascritta eziandio la ratifica. Se la trascrizione della ven- 
dita sia stata fatta prima della ratifica, essa non ha effetto che 
dal giorno della trascrizione della ratifica medesima. Ma prima 
della ratifica il proprietario può chiedere la cancellazione della 
trascrizione. * 

Nel caso invece in cui il gestore di affari di una persona ab- 
bia acquistato un immobile per essa, l’ atto può essere trascritto 
utilmente subito e prima della ratifica; perocché sebbene non di- 
venga definitivo per l'acquirente che dal momento della ratifica 

1 Relazione Pisanelli, III, n. 76. 

* Consulta Mourlon, I, 32; Rivière et Buguet, s. 57 e 58; Flwdin, I, 128 e sc-g , 
Aubry e Rau, II, 288, testo e nota 6, qnatrième èdition. 
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medesima, priva però attualmente 1’ alienante della facoltà di 
fare atti di disposizione. Che anzi è necessario che la trascrizione 
sia fatta subito, acciò gli atti di disposizione che l'alienante, 
violando l’ obbligo assunto, facesse posteriormente a favore di 
terzi e da questi debitamente conservati, non possano avere ef- 
fetto contro l'acquirente anzidetto. Dopo di ciò è chiaro, non 
essere punto necessario la trascrizione della ratifica. 1 

Se alcuno, facendo un acquisto, abbia dichiarato di farlo per 
persona da nominarsi, importa di trascrivere l’atto di acquisto e 
la dichiarazione anzidetta: quanto al primo, perchè non possano 
avere effetto contro l’acquirente o la persona da nominarsi gli 
atti di disposizione che in appresso si facessero dallo stesso alie- 
nante, o gli atti da lui già fatti ma non conservati legalmente dai 
terzi, a favore de’ quali sono stati compiuti; e quanto alla seconda 
per impedire 1’ effetto degli atti della stessa specie che si compies- 
sero dall’acquirente a danno dalla persona per cui ha dichiarato 
di fare l' acquisto.* Ma non è necessario di trascrivere la ricogni- 
zione della dichiarazione che sarà fatta dalla persona che verrà 
nominata. * 

Se un immobile che si aecqista col denaro dotale divenga do- 
tale, in forza dell’ obbligo dell’impiego stipulato nel contratto di 
matrimonio, giusta l’art. 1403, non è necessaria la trascrizione 
di questa stipulazione ma basta la trascrizione dell’atto di ac- 
quisto. 

Deve eziandio trascriversi la cessione di un’eredità, che com- 
prenda beni immobilio diritti capaci d’ipoteca; perocché da una 
parte è un atto traslativo di proprietà, e dall' altra la intimazione 
o 1’ accettazione da farsi , che valgono a rendere efficaci verso i 
terzi le cessioni de' crediti in generale , non possono aver luogo 
nella cessione dell’eredità relativamente a tali beni, mancando il 
debitore.* Ma se la cessione abbia fatto cessare in modo assoluto 
la comunione fra i coeredi, come nel caso che uno de’ due eredi 
faccia la cessione a favore dell’ altro, non è soggetta a trascri - 


* Mourlon, I, 33; Gauthier, Résumé de doctr. et de jnrisp. pour la transcr. hy - 
pot. n 36; Flandin, I, 126 e 127; Anbry e Rau, II, 288, testo e nota 5. 

1 Flandin, I, 148; Mourlon, I, 60; Anbry e Rau, II, 280, testo e nota 7; qnn- 
triéme edition. 

* Anbry e Rao, II, 280, quatriéme edition 

* Rivière e Hugnet, n. 27 ; Troplong, n. 58; Flandin, I, 199 eaeg; Mourlon I, 
51; Aubry e Rau, II, 290, quatriéme edition; Cesano, pag. 14, testo e nota 3. 
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zione; al contrario deve essere trascritta, se fa cessare la indivi- 
sione in modo relativo, in riguardo cioè ad alcuno de’ coeredi 
soltanto. 1 . 

Debbono parimente trascriversi le cessioni di azioni immobili, 
ove includano traslazione del diritto di proprietà di beni immo- 
bili; quali, esempligrazia, le cessioni di azioni rivendicatone in- 
tese a ricuperare beni immobili e le azioni di nullità o di rescis- 
sione di contratti traslativi di proprietà. * 

Alla trascrizione sono soggetti eziandio gli atti con cui ven- 
gono risoluti i contratti traslativi di proprietà, quando l' acqui- 
rente rinunzia spontaneamente e senza necessità all' acquisto fatto; 
perocché in tal caso essi sono vere retrocessioni. Nulla rileva 
che fosse o no trascritto il contratto che viene a risolversi. * 

Medesimamente sono soggette a trascrizione le dazioni in pa- 
gamento effettuate con beni immobili. Quindi, fra le altre, deve 
essere trascritta la dazione di un immobile in pagamento della 
dote costituita in denaro, divenga o no esso dotale. 

Devono pure trascriversi le permute di beni immobili o mo- 
bili con beni immobili; così, esempligrazia, deve trascriversi la 
permuta dell’ immobile dotale con altro immobile. * 

È ancora soggetta a trascrizione la costituzione a titolo one- 
roso di un usufrutto su beni immobili fatta dal proprietario 
de’ medesimi a favore di un terzo; ma se egli alieni la nuda pro- 
prietà e si riserbi 1’ usufrutto, tale riserva non è soggetta a tra- 
scrizione, importando conservazione di una parte della proprietà 
che egli ha, e non acquisto per traslazione che altri gliene faccia; 
d’ altro canto o 1’ atto di traslazione della nuda proprietà è tra- 
scritto, e la riserva dell’usufrutto è pubblica, sicché i terzi pos- 
sono conoscerla; o non è trascritto, e i diritti concessi dall' usu- 
fruttuario, anche nella qualità di pieno proprietario, ai terzi e 
da questi legalmente conservati saranno pienamente efficaci an- 
che contro il nudo proprietario. 5 

È eziandio soggetto a trascrizione tanto il contratto di enfi- 
teusi, quanto 1’ alienazione che il concedente e l'enfiteuta facciano 

1 Vedi appresso n. 185. 

* Consulta Troplong, n. 56, e seg. ; Flandin, I; 878 e seg. ; Aubry e Rao, II, 
290, Usto e note, 12-15, quatrième edition ; Cesano, pag. 13. 

5 Troplong, n. 244 ; Rivière e Hugnet, n. 6, e seg.; Moorlon I, 44; Flandin, 
222; Aubry e Rau, Q, 294, testo e noU 32 e 33, quatrième édition. 

* Troplong, n. 61. 

4 Cesano, pag. 12, not. 1. 

11 
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dei loro rispettivi diritti sui beni enfiteutiei (art. 1932, 1° cong. 
coll’ art. 1967 , 3‘) 

E procedendo innanzi nella enumerazione di atti traslativi di 
proprietà a titolo oneroso soletti a trascrizione, diciamo, do- 
versi trascrivere gli atti con cui si conferisce in società commer- 
ciale o civile o in semplice comunione la proprietà di beni o di- 
ritti capaci d'ipoteca. È indifferente che la collazione delia me- 
desima venga fatta da tutti i soci o da alcuni od anche da uno 
di essi soltanto.* Deve pure trascriversi la cessione che alcuno 
de' membri di una società civile faccia della sua quota, compren- 
dente beni della specie anzidetto tanto ad una terza persona, 
quanto ad un consocio, purché in questo secondo caso non faccia 
cessare la comunione in modo assoluto. Ma al contrario non deve 
trascriversi la cesMuue di azioni o quote di partecipazione nelle 
società di commercio o d' industria, quantunque alle medesime 
appartengano beni immobili; perocché anche in tal caso le mede- 
sime azioni e quote sono cose mobili incapaci d’ipoteca (art. 418).* 

Quanto poi agli atti traslativi di proprietà a titolo gratuito, de- 
vono trascriversi le donazioni di beni e di diritti capaci d' ipoteca, 
quantunque fatte in un contratto di matrimonio. Deve trascriversi 
non solo la donazione, ma anche l'accettazione della medesima 
nel caso che questa sia fatta con atto separato (art. 1943). 

Deve trascriversi eziandio la costituzione di dote. La dote 
deve trascriversi non solo quando sia costituita alla donna che si 
marita, da' suoi parenti o da estranei, nel qual caso v'ha trasla- 
zione di proprietà a favore di lei o del marito (art. 1402), ma 
anche quando la donna la costituisca a se medesima : nulla rileva 
in questo secondo caso che al marito sia trasferita la proprietà o 
conceduto soltanto il diritto di godimento de’ beni dotali, essendo 
questo un diritto reale simile a quello dell' usufruttuario. ’ 

Ma se gli anzidetti atti, sia a titolo oneroso sia a titolo gra- 
tuito, abbiano per oggetto la traslazione della proprietà di altri 
tieni o di altri diritti , non sono soggetti a trascrizione. Quindi 
(oltre le cessioni di azioni o quote di partecipazione nelle società 
di commercio e d' industria già nominate) non debbono essere 
trascritte, fra le altre, le alienazioni di alberi da atterrarsi, e di 

1 Troptong, n. 63; Gauthiw, n_ 61; Monrlon, I, 52; Flamini , I, 266; Aubiv e 
Hnu. II, 291, 4.* édit.; Cesano, pig. 14. 

* Rivière e Hagaet, n. 132 e 133; Flandin , I, 270-272; Aabry e Rati, lo». cit. 

* Cesano, pag. 11 testo e nota 2. 
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frutti da cogliersi , essendo alienazioni di cose mobili ; nè manco 
deve trascriversi per il medesimo motivo 1* alienazione di un edi- 
lìzio da demolirsi. 1 In fine non deve trascriversi la concessione 
del diritto di esercizio delle miniere e torbiere, avendo per og- 
getto oose mobili, eccettochè tale atto non sia in sostanza una 
locazione da durare oltre nove anni. * 

Tutti gli atti di cui si è discorso sinora, possono e debbono 
essere trascritti immediatamente , miche allora ebe sono fatti sotto 
condizione sospensiva, per impedire che abbiano effetto i diritti 
conceduti prima dell' alienazione o che si concedessero in seguito 
dall’ alienante a terze persone e trascritti prima dell’ atto di alie- 
nazione sotto condizione sospensiva; perocché questa, producendo 
al verificarsi effetto retroattivo, 1' atto poteva e doveva essere 
reso pubblico a garantla de’ terzi. Quindi , considerando una cosa 
speciale, deve essere trascritta ab initio la vendita il cui prezzo 
dovrà determinarsi da un terzo. 3 Per i medesimi effetti la ven- 
dita alternativa di due immobili e di un mobile o di un immobile 
deve essere trascritta prima della scelta, senza distinguere, se que- 
sta appartenga al venditore o al compratore. * 

Ma quanto alle donazioni, la cui accettazione si contenga in 
atto separato, la loro trascrizione non può esser fatta efficace- 
mente che dopo accettate dal donatario (art. 1943). 1 

180 — Seguilo — della trascrizione degli aiti che costituiscono o 
modificano servitù prediali , diritti di uso o di abitazione, o trasferi- 
scono V esercizio del diritto di usufrutto. — In secondo luogo deb- 
bono scriversi gli atti tra vivi che costituiscono * o modificano 
servitù prediali, diritti di uso o di abitazione, o trasferiscono 
1' esercizio del diritto di usufrutto (art. 1932, 2°). 

* Il signor Cesano (pag. 15) è di parere che l’alienazione di nn edilizio de de- 
molirsi, debba trascriversi, perche, sono sue parole, sempre rimarrebbe l’area cosa 
immobile. Al certo, se sia stata vendala anche l’area, sopra U qnale forge l’ edilizio 
da demolirsi, l'alienazione dere essere trascrìtta riguardo alla medesima. 

* Cesano, pag. 15, testo e nota 3. 

3 Rivière e Huguet, n. 106; Troplong , n. 54; Monrlon, I, 35; Flandio, I, 90; 
Doranton, VII, I, 510; Ànbry e Ran, VI, 81, 3.* édit.; II, 295. 

* Monrlon, Flandin e Aubry s Ran loc. cit. 

* 11 signor Cesano (pag. 68) ritiene a torto che la trascrizione non possa farsi 
che dopo notificato al donante l’atto di acoettazione, perchè da talo istante soltanto 
esse dirtene perfetta. 

3 Sotto la ro-:e costituzione di serviti li ba per compreso eziaedio il case, in cni 
una servitù col consenso del proprietario di nn fondo servente sia trasferita dal tondo 
dominante ad un altro (Consulta Froc. Verb. 48, 11). 
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Nulla rileva, qual sia la natura di tali atti; quindi devono 
trascriversi non pure gli atti di vendita e di donazione, ma ezian- 
dio di divisione e di transazione, con cui tali diritti vengono co- 
stituiti o modificati o n’ è trasferito 1' esercizio. Non rileva nep- 
pure che le costituzioni o modificazioni delle anzidette servitù e 
la traslazione dell’esercizio del diritto di usufrutto abbiamo avuto 
luogo a titolo oneroso o gratuito, non facendo la legge alcuna di- 
stinzione e valendo i motivi per cui è richiesta la trascrizione, 
tanto nell' uno quanto nell’altro caso. 1 

Nulla rileva del pari che trattisi di servitù stabilite dalla legge 
o per fatto dell’uomo e che queste ultime siano apparenti e con- 
tinue o non apparenti o discontinue. È necessario per altro, in 
ordine alle servitù legali , che abbia avuto luogo un regolamento 
convenzionale o giudiziale intorno al luogo del loro esercizio e 
alla indennità prestata per la imposizione delle medesime ; chè 
altrimenti manca perfino la materia da trascriversi. Quindi non 
può trascriversi la servitù dello scolo naturale delle acque regolate 
dell’art. 536; 1 sibbene quella di passaggio e di acquedotto stabi- 
lito in forza degli art. 593, 598 e 606. Perciò l' anzidetto regola- 
mento, se non sia stato trascritto, non può opporsi ai terzi, i 
quali di conseguenza, ne’ congrui casi, possono chiedere che 1' eser- 
cizio della servitù sia stabilito in altro luogo e che loro sia pagata 
l' indennità. I fondi però continuano ad essere soggetti alla ser- 
vitù legale, giusta il diritto comune. 1 

In quanto poi alle servitù stabilite per fatto dell’ uomo, è ne- 
cessario che siano state costituite o modificate con un atto fra 
vivi ; laonde non deve trascriversi la servitù acquistata per pre- 
scrizione * o formatasi per destinazione del padre di famiglia. ‘ 

Ma i diritti di uso o d’abitazione sopra un immobile che l’alie- 
nante di questo riserva a favor sue e le servitù prediali che il 
medesimo riserva a favore di qualche fondo che ritiene, non sono 
soggetti a trascrizione. * 

* Cenno, pag. 11. 

* * Consulta Flandin I, 418-423; Aubry e Rau IH, 7, 4.* édit testo e not. 2; Ce- 
sano, pag. 19-20. 

* Cesano, pag. 20 in fine. 

1 P.iviire et Francois, Explication de la loi da 23 man 1855, n. 38; Lesenne, 
Comment de la loi 23 man 1855, n. 50; Flandin, I, 412-416; Anbry e Ran III, 88, 
testo e nota 12, 4.* édit; contro Mourlon, de la Transcr. I, 115 e 116; Cesano, 
pag. cit. 

8 Cesano, pag. 21. 
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181 — Seguilo — degli atti di rinunzia soggetti a trascrizione. — 
In terzo luogo debbono trascriversi gli atti tra vivi di rinunzia 
ai diritti capaci d' ipoteca alle servitù prediali e ai diritti di uso 
e d’abitazione (art. 1932, 3°). Quindi deve trascriversi la rinun- 
zia alla comunione del muro considerata dall’ art. 549, e la rinun- 
zia alla servitù prediale autorizzata dall’ art. 643. 1 

È soggetta a trascrizione tanto la rinunzia traslativa, quanto la 
estintiva ma non la dichiarativa. * Nulla rileva che la rinunzia sia 
bilaterale o unilaterale. Quindi, fra le altre, si deve trascrivere la 
rinunzia alla comunione del muro per liberarsi dall’obbligo delle 
riparazioni; l’abbandono del fondo servente giusta l’art. 643; 
l’atto con cui si rinunzia all’azione di nullità competente per 
causa di violenza, di errore o di dolo, o alle azioni di rescis- 
sione per causa di lesione, e di riduzione. Al contrario, fra le 
altre, non si debbono trascrivere le rinunzie ad una successione 
legittima e testamentaria ; alla prescrizione già compiuta e al di- 
ritto di proseguire la lite introdotta, e simili.’ 

182 — Seguito — delle sentenze soggette alla trascrizione. — 
In quarto luogo si debbono trascrivere le sentenze di vendita 
all’incanto di proprietà d’immobili o di altri beni o diritti capaci 
d’ipoteca (art. 1932 4°), ad eccezione delle rendite sullo Stato 
(art. 1932 1°)-* Nulla rileva che l’incanto abbia luogo in forma 
giudiziale o avanti notaro. ' 

L’anzidetta regola va soggetta a due eccezioni. Imperocché 
non si debbono trascrivere 

l.° le vendite eseguite nel giudizio di purgazione a favore 
del terzo possessore che ha instituito il giudizio; perchè in tal 
caso non avviene traslazione di beni, continuando ad esserne pro- 
prietario dopo la sentenza di vendita quegli medesimo che lo era 
dapprima o che aveva trascritto il suo titolo di acquisto (arti- 
colo 1932, 4°). Per identica ragione non debbono trascriversi 
l’ acquisto fatto dal terzo possessore del fondo che aveva rilasciato 
e l’acquisto fatto dall’erede benefiziato dei fondi ereditari;* 


•Mourlon, I, 126; Demolorabe, XII, 885; Aubry c Rau, II, 294, 4.* odit. 

1 Mourlon, I, 124; Cesano, pag. 21. 

* Consulta Troplong, n. 93 e seg. ; Mourlon, 1, 120 e seg ; Cosano, pag 21-23; 
ma nota le loro discrepante. 

‘ Cesano, pag. 24. 

9 Cesano, loc. cit. 

9 Cesano, pag. 24 25. 
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2." 1' aggiudicazione fra condividenti, quando abbiano fatto 
cessare in modo assoluto la comunione fra di loro (art. 1932 4“).' 

183 — Seconda categoria di atti soggetti alla trascrizione. — 
Come notammo superiormente, * nella seconda categoria dogli atti 
da trascriversi si comprendono quelli che tolgono per un tempo 
relativamente lungo la piena disponibilità dei beni immobili in 
colui che li possiede, scemandone così notevolmente il valore 
commerciale. 

Essi sono di quattro specie. 

In primo luogo debbono essere trascritti i contratti di loca- 
zione d’immobile eccedente i nove anni (art. 1932, 5°). * 

Se la durata della locazione fìssala da principio non eccede i 
nove anni ed in seguito veuga prorogata, di modo che dal giorno 
della proroga al termine del contratto debbono correre più di 
nove anni, la locazione non soggetta a trascrizione da principio, 
deve essere trascritta da tal giorno. Se al contrario non sia pro- 
rogata la locazione originaria, ma ne venga stipulata una nnova 
per un tempo non eccedente i nove anni, nè l’una nè l’altra deve 
essere trascritta, quantunque la durata di ambedue ecceda di gran 
lunga i nove anni. * 

Ma non è soggetta a trascrizione nè la cessione della locazione 
nè la sublocazione, per quanto eccedano un novennio, senza di- 
stinguere, se la locazione originaria, sia stata o non trascritta; impe- 
rocché nel primo caso, contro i terzi che avranno eausa dal locatore, 
basta la trascrizione della locazione, la quale, come proteggeva 
il conduttore, protegge eziandio il suo cessionario o subcondut- 
tore; nel secondo caso la trascrizione sarebbe inutile, perchè il 
locatore, come non fu parte nella cessione o nel subaffitto, non 
può figurare nella trascrizione, che di conseguenza rimarrebbe 
ignota ai terzi aventi causa da lui. Quanto poi ai terzi che po- 
tranno aver causa dal cedente, la trascrizione non ha ufficio da 
compiere; perocché essa è intesa a proteggere il credito fondiario, 


1 Vedi sopra n. 179; Cosano, pag. 26. 

* Vedi sopra, n. 179. 

1 Le locazioni dogli immobili, si leggo nella Relazione Pisanelli (III, 75), allor. 
ckè sono convenute per nn tempo assai lungo, vengono dalla legge riputate quali atti 
eccedenti la semplice amministrazione; esso tolgono per tutto quel tempo la piena e 
libera disponibilità dot (ondo locato, scemandone cosi notabilmente il valore com- 
marcialo. 

* Cesano, pag. 27 e 28; contro Monrlon, n. 362. 
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mentre al contrario il conduttore non può cedere che un diritto 
meramente personale. 

Ove la trascrizione della locazione sia stata fatta, non è ne- 
cessario che venga trascrìtta la cessione della medesima, neppure, 
nel caso che il locatore proprietario intervenga nell’ atto di ces- 
sione, accetti il cessionario per conduttore e liberi il conduttore 
originario, perchè adempie abbastanza il suo proprio officio la 
trascrizioue della locazione originaria. Ma non trascritta la loca- 
zione originaria , il cessionario può e deve trascrivere la cessione 
contro il locatore proprietario. 1 

Del resto è indifferente che la locazione abbia per oggetto 
case o beni rustici. 

Queste regole debbono applicarsi eziandio alla colonia o mez- 
zadria, essendo anche essa una locazione. 1 

In secondo luogo si debbono trascrivere i contratti di società che 
hanno per oggetto il godimento di beni immobili, quando la durata 
della società eccede i nove anni o è indeterminata (art. 1932 6°); 
imperocché tal godimento, essendo comune a tutti i soci, dimi- 
nuisce anche esso la piena disponibilità de' beni ne‘ respettivi pro- 
prietari e di conseguenza ne scema notevolmente il valore. * 

Nulla rileva che gl’ immobili siano stati inessi in comune da 
tutti i soci, o da uno di essi soltanto; perocché da una parte la 
legge non fa distinzione, dall’ altra il loro godimento è sempre 
comune a tutti i soci. 

Per identità di ragione si debbono trascrivere le convenzioni 
che stabiliscono fra le parti contraenti la semplice comunione 
(art. 673 e seg), ove parimente siavi messo in comune il godi- 
mento de’ beni immobili per più di nove anni; in specie, verifi- 
candosi queste condizioni, dovrà trascriversi la comunione de’ beni 
tra coniugi.* 

In terzo luogo debbono essere trascritti gli atti e le sentenze 
da cui risulta liberazione o cessione di pigioni o di fitti non an- 
cora scaduti, per un termine maggiore di anni tre (art. 1932, 7°); 
perchè anche tale liberazione o cessione scema il valore di produ- 
zione dell’ immobile, rispetto ai terzi che acquistassero il diritto 

1 Consulta Tmploog, n. 117 e seg.; Rivière o Huguet, n. 150 a seg ; Moor- 
lon I, 147 e seg. ; Cesano , pag. 28; ma nota le loro discreparne in alcuni particolari. 

* (.‘esano, loo. oit. 

’ Processo verbale 48, I. 

* Cesano, psg. 28 e 29. 


Digitized by Google 



168 


1ST. DI DIR. CIV. IT. Ufi. IH. 


di goderne i frutti ; può inoltre riguardarsi come una frode con- 
sumata a danno dei terzi. 1 

Nulla rileva che la liberazione o la cessione abbia luogo a 
titolo oneroso o gratuito, e che siasi fatta noi contratto mede- 
simo di locazione o in altro atto separato. Non rileva neppure che 
la locazione debba durare più o meno di nove anni. 1 

Giova notare in fine che la cessione, benché trascritta, deve 
essere notificata al conduttore o da esso accettata, a senso e per 
gli effetti degli art. 1539 e 1540. 

In quarto ed ultimo luogo deve essere trascritta la sentenza 
che dichiari l'esistenza di una convenzione verbale con cui sia 
stipulata la liberazione o la cessione di pigioni o di fitti non an- 
cora scaduti, per un termine maggiore di tre anni (art. 1932, 8*); 
perocché da una parte interessa che tale convenzione sia resa pub- 
blica e dall'altra parte titolo scritto capace di trascrizione non 
può essere che la sentenza medesima. 

184 — Seguito degli atti che debbono essere trascritti per effetti 
speciali. — Si devono pure trascrivere per gli effetti speciali sta- 
biliti dalla legge: 

ì.° il precetto nei giudizi di esecuzione, sopra beni immo- 
bili (art. 1933, 1°). Gli effetti speciali della trascrizione di tale 
precetto sono determinati dall' art. 2085, capov. 1° , cioè in forza 

1 La riscossione anticipai» dei fitti, si legge nell» cit Relasione Pisanelli (III, 76); 
per nn periodo maggiore di un anno scema dall’un canto il rotore di produsione del- 
l'immobile, rispetto ai tersi che acquistassero il diritto di goderne i fratti, e può 
d’altro canto riguardarsi come una [rode consumata a danno dei terzi medesimi; si 
ravvisò pertanto necessario di sottoporre tali pagamenti alla trascrisione, affinché la 
pubblicità renda impossibile il danno e la frode. Vedi pure Relazione della Commis- 
sione del Senato III, 50 e 63-61. 

' Cesano , pag. 29. 

* Il testo dell'art. 1932, 8.*, è concepito in questi termini: « Le sentenze che 
dichiarano l’ esistenza di una convenzione verbale della natura di q nelle enunciate nei 
numeri precedenti. > Donde parrebbe che si potessero pronunciare sentenze dichiaranti 
l'esistenza di convenzioni verbali traslative di proprietà d'immobili, costitutive di ser- 
vitù prediali, o l’esistenza di contratti verbali di locazione d'immobili per nn tempo 
eccedente i nove anni ec. ec. Ma se ciò può verificarsi nel diritto belga e francese, 
da cni ò stata desunta la disposizione del detto articolo, evidentemente di tali sen- 
tenze non possono darsi nel diritto nostro; perocché giusta la legge nostra sono nelle 
per difetto di forma le anzidette convenzioni verbali, essendo prescritto sotto pena di 
nullità che siano fatte con atto pubblico o con scrittura privata (art. 1314). Laonde 
è necessario di restringerne la disposizione alle convenzioni verbali con oui si fa la 
liberazione o la cessione di pigioni e di fitti per un tempo eccedente i tre anni, che 
sole possono avere esistenza da diciiiararsi da nna sentenza. 
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di essa e dalla sua data, i frutti dei beni indicati nel precetto 
medesimo si distribuiscono unitamente al prezzo degli stessi beni, 
e il debitore non può alienare i beni medesimi nè i frutti e ne 
rimane in possesso come sequestratario giudiziale, eccettochè 
sull’istanza di uno o più creditori il tribunale reputasse oppor- 
tuno di nominare un altro sequestratario ; 1 

2. ° la dichiarazione di accettazione dell’ eredità col benefizio 
d' inventario in conformità del eapov. dell’ art. 955, acciò sia nota 
ai terzi la posizione giuridica dell’ erede rispetto alla eredità e ai 
creditori ereditari.’ Nondimeno la mancanza di tale trascrizione 
non fa decadere l’erede dal benefìzio dell’ inventario (arg. a conir. 
art. 967). ‘ 

3. ® le domande di rivocazione, di rescissione e di risoluzione 
indicate negli articoli 1080, 1088, 1235,1308, 1511, 1553 e 1787; 
cioè le domande di revocazione delle donazioni per causa d’ ina- 
dempimento dei pesi imposti al donatario o per ingratitudine del 
medesimo o per sopravvenienza dei figli al donante (art. 1080 
e 1088); la dimanda di rescissione degli atti fatti dal debitore in 
frode del creditore (art. 1235) ; la domanda di rescissione della 
divisione o della vendita per causa di lesione (art. 1308 cong. 
cogli art. 1038 cap. e 1529); la dimanda di risoluzione della ven- 
dita per l'inadempimento degli obblighi del compratore (art. 1511); 
la dimanda della risoluzione della permuta per mancanza di pro- 
prietà presso F uno de’ permutanti o per la coizionc sofferta dal- 
l’ altro (art. 1553 cong. cogli articoli 1551 e 1552) ; e in fine la 


1 Sebbene il precetto non sia nn titolo traslativo di dominio o di altro diritto 
reale , esso è però il primo atto esecutivo col quale si attua e si concreta il diritto del 
creditore di far vendere i beni del suo debitore. Dopo tale atto non deve più essere 
lecito al debitore di alienare i beni medesimi; altrimenti gli si darebbe il messo di 
ritardare il corso della procedura di eseousione , sottraendone i beni, o complicandolo 
con nuovi atti in rapporto ai tersi possessori, ed aumentando le spese richieste per 
proseguirla. Ma se l’intimasione del precetto fatto al debitore potrebbe bastare , quanto 
a Ini, per togliergli la disponibilità dei beni, essa non può bastare per quest’ effetto 
riguardo ai tersi. Nel sistema del Codice d la trascrisioue dell’atto che lo rende ope- 
rativo nei loro rapporti, quindi è soltanto dal giorno in cni il precetto sarà tra- 
scritto, che ogni alienasione dei beni in esso compresi viene considerata come non 
avvenuta (Reiasione Pisanelli, IH, 69). 

1 Veramente la poeisione giuridica dell'erede rispetto alla eredità e ai creditori 
ereditari é manifestata dalla formalità dell’ accettazione (art. 955) ; cosicché la trascri- 
zione dell’ aocelUsione rimane senza ragione; lo che è tanto più grave, essendo ecce- 
zionale (Consulta Proc. verb. 48, III). 

3 Cesano, pag. 51 52, il quale però enuncia la decisione in modo dubitativo. 
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domanda della risoluzione della rendita perpetua per inadempi- 
mento dei pesi (art. 1787). Ma non sono soggette a trascrizione 
le domande di risoluzione per effetto di condizione espressa nel 
titolo trascritto, 1 nfe quelle di rivendicazione. ' La trascrizione 
delle anzidette dimande è richiesta all'effetto che i terzi possano 
conoscere la sorte a cui è esposto l’ atto trascritto nei rapporti 
tra le parti contraenti : messi per tal guisa sull' avviso, possono 
guardarsi dall’ acquistare diritti sull' immobile, cui tal atto si ri- 
ferisce: ma ove ciò non ostante li acquistassero, è ben giusto 
che essi rimangano inefficaci in riguardo al promotore delle do- 
mande anzidette.* In definitiva adunque le anzidette cause di fi- 

1 Relaziono Piaanelli, III, 77-78. 

1 Processo verbale, 48, VL 

9 Quando la rivoeaxione o la risoluzione del titolo ti opera per un fatto dell’acqui- 
rente, come avviene nella rivocazione delle donazioni per ingratitudine del dona- 
tario, e generalmente nelle convenzioni per inadempimento dei pesi imposti o degli 
obblighi assunti dalle parti , i terzi che acquistano un diritto snlPimmobile non pos- 
sono ragionevolmente prevedere il fatto che da luogo alla rivocaaione o risoluzione 
doli’ atto. Sarebbe d’altronde inginato che dovessero sopportare le conseguenze di nna 
culpa non propria; il loro diritto deve rimanere saldo, qualunque sia per essere la 
sorte dell'atto trascritto. 

Ciò é anche applicabile alla specie, in cui l'atto venga impugnato dai creditori 
come fatto dal debitore in frode delle loro ragioni , imperocché i terzi ohe contrattano 
in bnona fede con l'acquirente, non conoscono e non hanno facile mezzo di conoscere 
la frode intervenuta col medesimo. Essi non devono sottostare alle conseguenze di nn 
raggiro a coi sono affatto estranei. Evvi ancora nn altro caso, quello cioè in cni si 
richieda la rescissione di un atto per causa di lesione. Qui non si può dire che il 
titolo sia nullo, giacché il compratore può a sua volontà farlo sussistere, pagando il 
supplemento del prezzo. Non si tratta pernio di nullità ohe colpisca l'atto nella sua 
essenza, ond’ essere operativa rispetto ai terzi, ma di un vizio che riguarda piè spe- 
cialmente i rapporti personali di obbligazione dat compratore verso il venditore. Seb- 
bene gli accennati motivi non possano esattamente applicarsi al caso della donasene 
rivocata in forza della sola disposizione della legge per sopravvenienza dì figli al do- 
nante, si è creduto tuttavia opportuno e necessario di estendere a tale caso le dispo- 
sizioni che regolano la risoluzione proveniente dal fatto di nna delle parti. Trattasi di 
un avvenimento che non formò oggetto di convenzione fra le parti, ebe potendosi ra- 
rificare per tetto il corso della vita del donante, renderebbe inoerti per lungo tempo 
i diritti acquistali dai terzi prima di quell’ avvenimento , anzi prima che questo venga 
a loro cognizione. Se non che in tetti gli accennati casi , nei qnali la riioluaione non 
opera di diritto nei rapporti dei terzi , era necessario di fissare nna linea tra la buon* 
fede e la mata fede dei medesimi. Quantunque l'atto non sia ancora risoluto, e non 
sia per anco emanata o trascritta la sentenza di risoluzione, se trovssi però in corso 
una domanda giudiziale diretta a tal fine e questa sia stata trascritta, ciò basta per 
impedire che i terzi possano ancora acquistare diritti irrevocabili sopra l' immobile. 
Colla pnbblicittl che sorge legalmente dalla trascrizione della domanda vira meno in 
loro la buona fede sull' incontestato diritto del proprietario (Relaz. PisaneUi, III, 78). 
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vocazione, rescissione e risoluzione hanno effetto retroattivo non 
in modo assoluto, sibbene in relazione agli atti posteriori alla 
trascrizione delle dimande medesime. ‘ 

185 — Se v' abbiano altri atti che debbano trascriversi e in 
specie, se debbano essere trascritte le trasmissioni di beni che hanno 
litoffo per causa di morte e le divisimi. — Al contrario non sono 
soggette alla formalità della trascrizione le costituzioni di diritti 
immobili che hanno luogo per effetto diretto ed immediato della 
legge; quali le servitù legali giusta la dichiarazione fatta supe- 
riormente, 1 * * * e I' usufrutto legale dei genitori sui beni dei tìgli. 

Non debbono neppure trascriversi le trasmissioni di beni che 
hanno luogo per causa di morte, siano esse a titolo universale o 
a titolo particolare. * 

Parimente non si debbono trascrivere le divisioni, essendo atti 
dichiarativi e non attributivi o traslativi di proprietà (arg. a conir. 
art. 1932-1934). ‘ Sotto la voce divisioni si debbono comprendere 
tutti gli atti intesi a far cessare in modo assoluto la comunione 
fra più comproprietari, o compartecipanti, qualunque sia la forma 
con cui sono stati fatti. 5 Ma se l'atto, oltre il far cessare la co- 
munione, trasferisca nel cessionario beni immobili o diritti sog- 
getti a trascrizione in corrispettivo della cessione, il medesimo 
deve essere trascritto. 

Parimente non debbono trascriversi le transazioni, essendo pur 
esse atti dichiarativi o ricognitivi di diritti preesistenti. Ma se 
P una delle parti transigenti trasferisca all’altra diritti trascrivibili, 
la transazione deve essere trascritta. 


1 Consulta Cesano, png. 52-53. 

* Vedi sopra n. 180. 

* La dispensa dalla trascrizione dello trasmissioni di beni per causa di morto è 
giustificata con queste ragioni dal chiarissimo Pisanelli nella sua Relazione (III, 73). 
Manca, cosi egli, nelle successioni intestate il titolo da trascrivere. Quanto alle (ac- 
cessioni testamentarie, non si deve far dipendere l’ efficacia del testamento dalla vo- 
lontà. dell’erede, il quale può sovente avere interesse contraria alla esecuzione del 
medesimo. Il legatario ignora spesso, massimamente quando trovasi lontano, non 
solamente le disposizioni ordinate a suo favore, ma l'esistenza stessa del testamento; 
nella maggior parte dei casi, prima che egli ne abbia conoscenza, l’erede potrebbe, 
alienando i beni legali, renderle inefficaci rispetto ai terzi. (Vedi pare la Relazione 
della Commissione Senatoria, Ioc. cit. ; e il Processo Verbale della Commisaione di 
coordinamento ec. 43. IV). 

* Consulta Relazioni, cit- loc. cit. 

1 Vedi sopra n. 179. 
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186 — In forza di quali alti possa farsi la trascrizione. — La 
trascrizione non può farsi , se non in forza di sentenza, di atto 
pubblico o di scrittura privata. Gli alti però risultanti da scrit- 
tura privata non possono essere trascritti, se le sottoscrizioni dei 
contraenti non son state autenticate da notaio od accertate giu- 
dizialmente. Le sentenze e gli atti seguiti in paese estero devono 
essere debitamente legalizzati (art. 1935). 

187 — Chi possa o debba dimandare la trascrizione — se possa 
richiedersi prima del pagamento della tassa di registro. — La tra- 
scrizione di un atto può essere dimandata da chiunque vi abbia 
interesse, tanto di persona, quanto col mezzo di procuratore. Deve 
ritenersi costituito procuratore per tale oggetto colui che pos- 
siede e presenta al conservatore i documenti necessari per la 
trascrizione. ‘ 

V' hanno poi delle persone alle quali la legge impone l’obbligo 
di dimandare la trascrizione. In vero è prescritto al cancelliere 
della pretura del mandamento in cui si è aperta la successione 
di far trascrivere la dichiarazione di accettazione dell’ eredità col 
benefizio dell’ inventario fatto nella sua cancelleria (art. 955). 

In secondo luogo coloro che hanno stipulato una convenzione, 
ottenuta una sentenza o proposta una domanda soggetta a trascri- 
zione nell’ interesse di persona incapace da loro rappresentata, o 
che le hanno prestato assistenza nella convenzione o nel giudizio, 
devono curare che segua la trascrizione dell'atto o della sentenza. 
Ove manchino a questo loro obbligo , sono tenuti per i danni verso 
i loro rappresentati, nè essi, nè i loro eredi possano mai opporre 
la -mancanza della trascrizione a danno dei rappresentati medesimi. 
Questi però non hanno il diritto di essere restituiti in intiero contro 
la mancanza della trascrizione; in altri termini la mancanza della 
trascrizione può essere loro opposta (art. 1944). ’ Nulla però impe- 
disce alle persone rappresentate di dimandar esse la trascrizione 
degli atti che riguardano i loro interessi. * 

Ma nè il marito è tenuto a far trascrivere gli atti riguardanti 
gli affari e gl'interessi della propria moglie, quand’ anche vi sia 
intervenuto per autorizzarvela. Nè manco il mandatario è tenuto 
a far trascrivere gli atti fatti pel suo mandante, salvo che il con- 

1 Monrlon, I, 243-247; Aubry e Rati, li, 59. 

* Consulta Troplong, n. 196; Flnndin, I, 816 e 817, c li, 870; Cesano, pa- 
gine 75-76. 

* Vedi Ceaanu, pag. 76. 
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tratto di mandato ve lo obblighi. Nè in fine i notai, i pro- 
curatori e gli avvocati sono tenuti a far trascrivere gli atti, per 
i quali hanno prestato i loro ufficio, qualunque sia la persona a 
cui si riferiscono. • 

La trascrizione può essere domandata, quantunque non siasi 
ancora pagata la tassa di registro a cui è soggetto il titolo, ove 
si tratti di atto pubblico ricevuto nel regno o di sentenza pro- 
nunziata da un'autorità giudiziaria del regno (art. 1946 princ.); 
Al contrario è necessario il pagamento preventivo di tale tassa, 
quando si tratti di atto fatto per scrittura privata o di sentenza 
pronunziata da autorità straniera (arg. a contr. art. cil.). 

188 — Quali tìloli e quali note debba presentore chi vuol fare 
la trascrizione. — La parte che domanda la trascrizione del titolo, 
deve presentare al conservatore delle ipoteche copia autentica, se 
si tratta di atti pubblici o di sentenze, e se si tratta di scritture 
private, deve presentarne l’originale stesso, eccetto che questo si 
trovi depositato in un pubblico archivio o negli atti di un notaio; 
nel qual caso basta la presentazione di una copia autenticata dal- 
1' archivista o dal notaio, da cui risulta che la scrittura hai requi- 
siti sopradetti, cioè che le sottoscrizioni dei contraenti sono state 
autenticate da notaio od accertate giudizialmente (art. 1936 cong. 
coll' art. 1935). Ove però l’ atto contenga più convenzioni, come 
ordinariamente si verifica nel contratto di matrimonio, reputo che 
basti la copia di quella parte che contiene la convenzione che in- 
teressa di trascrivere. La stessa decisione è applicabile alla sen- 
tenza che contenga più capi, alcuno de'quali soltanto sia soggetto 
alla trascrizione. * Ma ove si tratti di vendita d' immobili e di 
mobili fatta per un solo prezzo è necessaria la copia dell’ in- 
tero atto. * 

Insieme colla copia o l' originale del titolo, secondo i casi, il 
richiedente deve presentare al conservatore delle ipoteche due 
note contenenti le seguenti indicazioni 

1° il nome e cognome, il nome del padre e il domicilio o 
la residenza delle parti; 

2° la natura e la data del titolo di cui si domanda la tra- 
scrizione; 

’ Vedi Cesano, pag. 76. 

* Troplong, n. 89, 124 e 125; Flandin, I, 776 e 781; Mourlon, I, 221 e 225. 

* Mourlon, I, 221; Flandin, I, 783 e 781. 
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3° il nome dell' uffiziale pubblico che ha ricevuto l' atto ed 
autenticate le firme, o l' indicazione dell'autorità giudiziaria che 
ha pronunziato la sentenza (art. 1937, 3°); 

4° la natura e situazione dei beni a cui si riferisce il tìtolo, 
con le indicazioni del numero del catasto o delle mappe censu&rie 
dove esistono, e di tre almeno dei loro confini (art. 1937 4° cong. 
coll’ art 1979). 

Ma per la trascrizione della dichiarazione di accettazione del- 
l’eredità col benefizio d’inventario, basta che le note contengano 
le indicazioni espresse nella dichiarazione medesima (art. 1937 
capov. alt.). 

L' omissione o l' inesattezza di alcune delle sopradette indica- 
zioni che regolarmente debbono contenersi nelle note da presen- 
tarsi al conservatore non nuoce alla validità della trascrizione ; 
eccettochò induca assoluta incertezza sul trasferimento del diritto, 
in riguardo sia alla natura del titolo sia alle persone o parti cui 
concerne, o suH’immobile che ne è l’oggetto (art. 1940). 

1 vizi delle note nuocciono alla validità della trascrizione; 
secondo che reputo, non ostante che il tìtolo, ove fosse esaminato, 
valesse a togliere ogni incertezza. 1 

Le questioni che possono insorgere sopra questa materia deb- 
bono decidersi dal giudice colla scorta del suo prudente arbitrio. 

In verun caso il conservatore può giudicare della validità degli 
atti presentatigli per la trascrizione e della utilità o inutilità della 
medesima; nè può sotto verun pretesto rifiutare o ritardare la 
trascrizione che gli è richiesta sotto pena del risarcimento dei 
danni e di una multa estensibile a lire duemila (art 2069 e 2075). 
Ma possono ricusare di ricevere le note ed i titoli, se non sono 
in carattere intelligibile e non possono riceverli, quando non hanno 
i requisiti voluti dall’ art. 1935 (art. 2069 capov.). Parimente non 
possono ricevere alcuna domanda di trascrizione, fuorché nelle 
ore determinate dal regolamento, nelle quali 1’ ufficio è aperto al 
pubblico (art. 1270). 8e il conservatore non rispetta questi due 
divieti, egli è soggetto all'anzidetta pena e la trascrizione è nulla/ 


1 II signor (Cesano (pag 71) è di contrario parere; ma per quanto la sna deci- 
sione possa sembrare plausibile, considerata in se, a me sembra contraria alla dispo- 
sizione testuale dell’ art 1910. Le note poi nella trascrizione mi appariscono qualobe 
cosa di piA ebe l'arriso ebe ri ba un titolo, quali esso le ritiene. 

* Cesano, pag. 69. 
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Regolarmente il richiedente deve presentare al conservatore 
due copie della nota, ma nel caso che dimandi la trascrizione, 
senza aver pagato la tassa di registro, deve presentarne una terza 
copia per essere dal conservatore ordinata e trasmessa immedin- 
temente all’ ufficio incaricato della riscossione della tassa suddetta 
(art. 1946 oapov.). 

Ma oltre questi atti, non debbono presentarsene altri; special- 
mente non deve essere presentato il mandato, nel caso che l’atto 
da trascriversi sia stato fatto col mezzo di mandatario; nè la 
nomina del tutore, nè la deliberazione del consiglio di famiglia, 
nè la omologazione del tribunale nel caso cbe trattisi di trascri- 
vere un atto fatto dal tutore con tali solennità; nè in fine l'auto- 
rizzazione del marito in riguardo ad un atto compiuto dalla sua 
moglie. 1 

189 — Ufficio del conservatore delle ipoteche relativamente ai 
Idoli che riceve, e alla trascrizione di età è richiesto. — Il conser- 
vatore delle ipoteche deve custodire negli archivi , in appositi vo- 
lumi, i titoli che gli vengono consegnati. Deve pure trascrivere 
nel registro particolare delle trascrizioni il contenuto della nota, 
indicando il giorno della consegna del titolo, il numero d'ordine 
assegnatogli nel registro progressivo e il numero del volume in 
cui ha collocato il titolo stesso. Quanto alle domande di rivoca- 
zione, di rescissione e di risoluzione che debbono trascriversi, il 
conservatore deve annotare la loro trascrizione in margine della 
trascrizione dell' atto di alienazione (art. 1933 capov.). In due deve 
certificare in una delle note 1' eseguita trascrizione colle indica- 
zioni , or ora accennate, restituirla al richiedente. Nel caso poi 
che il richiedente non abbia pagato la tassa di registro, il conser- 
vatore, coinè già si è notato deve, vidimare la terza copia e tras- 
metterla immediatamente all' uffiziale incaricato della riscossione 
della tassa suddetta (art. 1946 capov. in fine). 

190 — In quali e quanti luoghi debba farsi la trascrizione. — 
La trascrizione deve esser fatta a ciascuno uffizio delle ipoteche 
del luogo in cui sono situati i beni , salvo che si tratti di trascri- 
vere la dichiarazione d' accettazione dell' eredità col benefìzio dcl- 
P inventario; nel qual caso la trascrizione deve essere fatta all’uffi- 
zio delle ipoteche del luogo in cui si è aperta la successione (art. 
1938 cong. coll’ art. 955). 

» 

* Cetano, pag. 74. 
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191 — A carico di chi siano le spese della trascrizione. — Le 
spese delia trascrizione, se non vi è patto contrario, sono a carico 
dell' acquirente : debbono però anticiparsi da chi domanda la tra- 
scrizione (art. 1947 princ.). 

Se piò sono gli acquirenti o interessati alla trascrizione, cia- 
scuno di essi deve rimborsare quello che 1' ha fatta, della parte 
di spesa corrispondente alla quota per cui è interessato (art. 1947 
capov.). 

192 — Begli effetti della trascrizione. — Vedemmo superior- 
mente gli effetti speciali che la legge attribuisce alla trascrizione 
di certi determinati atti : 1 ora qui dobbiamo studiare gli effetti 
della trascrizione in ordine a tutti gli altri atti assoggettati dalla 
legge alla formalità anzidetta. 

Pertanto la trascrizione ha la virtù di far produrre alle sen- 
tenze e agli atti enunciati nell' art. 1932 il loro effetto in riguardo 
ai terzi; i quali perciò, dopo che essa sia eseguita, acquisterebbero 
inutilmente diritti 8uU’immobile,al quale si riferisce il titolo trascritto 
e inutilmente prenderebbero contro il titolare attuale che figura nei 
pubblici registri, trascrizioni od iscrizioni di diritti acquistati verso i 
precedenti; quantunque il loro acquisto risalga a tempo anteriore al 
titolo trascritto. In senso inverso le anzidette sentenze e gli anzi- 
detti atti non hanno alcuno effetto riguardo ai terzi che a qualunque 
titolo hanno acquistato e legalmente conservato diritti sull' im- 
mobile, a cui si riferisce il titolo trascritto (art. 1942). La trascri- 
zione adunque muta i diritti che vi sono soggetti da assoluti in 
relativi, in questo senso che essi non valgono sempre ed indi- 
stintamente contro tutti, ma solo fra le parti e i loro eredi, 
quando non sono trascritti.’ 

Per terzi, riguardo ai quali le sentenze e gli atti anzidetti, 
ove non siano trascritti, non hanno effetto, sono tutti quelli che 
hanno acquistato sopra l'immobile, al quale si riferisce l’atto che 
si sarebbe dovuto trascrivere, diritti soggetti a trascrizione e de- 
bitamente trascritti o ipoteche debitamente iscritte. 

Dall’ anzidetto principio deriva che, se il proprietario, dopo 
di aver alienato l'immobile ad uno, lo vende o lo dona ad un 

1 Vedi sopra a. 184. 

1 Non nomino le persone indicate nell' ultimo capoverso dell' art 1944; perocché 
l’efficacia degli atti non trascritti è riconosciuta contro di esse per un motivo parti- 
colare, cioè in pena dell'inadempimento deU'obbligo di fare la trascriiione imposto 
a loro o ai loro autori. 
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altro, è preferito quello dei due che avrà, trascritto prima il suo 
titolo; se il proprietario di un fondo, dopo di averlo alienato, lo sot- 
topone ad ipoteca verso un terzo, l' ipoteca è efficace quando sia 
iscritta prima che venga trascritto il titolo di alienazione; se 
l’ipoteca fosse stata acquistata prima dell’alienazione, ma questa 
venisse trascritta prima dell’iscrizione dell’ipoteca, l’acquisitore 
sarebbe preferito al creditore ipotecario. Ciò vale in ogni altro 
caso, in cui siansi trasferiti diritti sullo stesso immobile a diverse 
persone. 

Quanto poi alle locazioni de’ beni immobili, se esse non ecce- 
dono i nove anni, hanno effetto contro l'acquirente de’ medesimi, 
solo che si verifichino le condizioni volute dall’ art. 1597 o almeno 
dall* art. 1598, e senza bisogno di trascrizione. Se al contrario 
eccedono i nove anni, e sono trascritte prima della trascrizione 
dell’atto di acquisto de’ beni sopra i quali sono state concesse, 
esse hanno effetto contro l’ acquirente, quantunque pattuite col 
precedente proprietario prima dell’ alienazione. 1 * 3 So al contrario 
non sono state trascritte o sono state trascritte dopo la trascri- 
zione dell' atto di acquisto, esse hanno effetto contro l’acquirente 
per il novennio che si trova in corso nel giorno della trascrizione; 1 
semprcchò si verifichino le condizioni richieste dall’ art. 1597 o 
dall’ art. 1598; altrimenti non hanno punto effetto contro del 
medesimo. ’ 

Ove poi si tratti di due locazioni eccedenti i nove anni e pat- 
tuite con due diverse persone, la preferenza è regolata dalla 
priorità del titolo per la durata di nove anni, e dalla anteriorità 
della trascrizione per la eccedenza. * Se una delle locazioni ecceda 

1 Lesomi-?, Commentairo, n. 77; Rivière o Ilnguel, Qnestion sur la transcription 
n. 216 o seg ; Flandin, II, 1261 o seg.; Aubry e Ran , II, 60, 4.’ edit. ; Cosano, 
pag. 38; contro Brossollos, Exposé sur la transcription n. 50; Mourlon, Examen crit. 
app. n. 347. 

1 Consulta Troplong, do la transcription , n. 203; Flandin, II, 1268 e 1269. 

3 Lessane, op. cit. n. 77; Aubry o Rau, II, 60 e 61, tosto e nota 19. 

* Suppongasi che Caio il 2 luglio a Tizio il 2 agosto dallo stesso anno abbiano 
stipulato con Saio una locazione per 12 anni. Se Caio avesse trascrìtto il contralto 
prima del 2 agosto o dopo ma prima che Tixio trascrivesse il suo, è chiaro che Caio 
•ari preferito per tutto il dodicennio a Tizio. Se al contrario Tizio avesse trascritto il 
contratto prima di Caio, per nove anni godrd questi dell'affitto; perocché l' affitto no- 
vennale per essere efficace contro i terzi e nel caso, contro Tixio, non deve essere 
Inscritto; per i restanti tre anni ne godnt Tixio. Ciò nei rapporti fra i due condut- 
tori; i rapporti poi fra i singoli conduttori e il locatore, essi debbono regolarti coi 
principii generali di diritto. 

12 


Digitized by Google 



178 


IST. DI DI II. CIV. IT. LIB. III. 


i nove anni e l 1 altra no, è preferita quella pattuita anteriormente, 
senza distinguere se la locazione eccedente i nove anni sia stata 
o no trascritta; perocché, se anteriore, la mancanza di trascrizione 
non le nuoce di fronte all’altra, avendo effetto per nove anni 
contro i terzi, e, nel caso, contro il posteriore conduttore, indi- 
pendentemente dalla trascrizione; se posteriore, la trascrizione sua 
non può pregiudicare alla locazione anteriore sussistente perfetta- 
mente per virtù del solo consenso. 1 

Ma seguita la trascrizione, non può avere effetto contro l’acqui- 
rente alcuna trascrizione od iscrizione di diritti acquistati verso 
alcuno de’ precedenti proprietari, * quantunque l'acquisto risalga 
a tempo anteriore al titolo trascritto (art. 1942 capov. ult.). Tut- 
tavia per eccezione non ha effetto a pregiudizio dell' ipoteca 
legale dell' alienante veruna trascrizione o iscrizione di diritti acqi- 
stati verso il nuovo proprietario, che sia fatta prima della trascri- 
zione dell'atto di acquisto dell’ immobile ; senza di ciò l'ipoteca 
legale dell' alienante diverrebbe facilmente frustranea; mentre al 
contrario con siffatta disposizione di legge è perfettamente assi- 
curata, per essere ordinato al conservatore delle ipoteche d’ iscri- 
vere la ipoteca legale nel tempo stesso che trascrive l'atto di 
alienazione (art. 1942 capov. 1°, 1969 1985). ’ 

Ove avvenga che più trascrizioni, o trascrizioni od iscrizioni 
di un medesimo diritto siano prese nello stesso giorno, prevale 
quella che viene prima nel numero d’ ordine (arg. art. 2008 cong. 
coll’ art. 2071); per altro la prevalenza dell’ una non toglie sem- 
pre e necessariamente ogni efficacia alle altre; così, per esempio, 
la iscrizione ipotecaria presa dopo trascritta la costituzione di usu- 
frutto sul medesimo immobile, sul quale è stata stabilita l'ipoteca, 
ha effetto in riguardo alla nuda proprietà iin da principio e alla 
piena proprietà, dopo estinto l'usufrutto. 

1 Consulta Troplong, op. cit 207 ; Flandin, II, 1273 e 1274; Anbry e Rau, II, 61, 
4.* édit. 

* Il testo nomina solamente il precedente proprietario , ma la decisione vale evi- 
dentemente anche nel caso che il diritto siasi acquistato da un proprietario non im- 
mediatamente precedente. 

3 Per regola l’acquirente diviene efficacemente proprietario in riguardo all* alie- 
nante, senza bisogno della formalità della trascrizione del suo titolo di acquisto, per- 
ciò i diritti da esso concedati a terze persone sull’immobile acquistato dovrebbero 
essere efficaci contro l’alienante medesimo, indipendentemente dalla trascrizione ami- 
detta. È quindi del tutto eccezionale la disposizione del primo capoverso del citato 
articolo 1942, in quanto applica a benefizio dell’acquirente, che è parte, il principio 
che protegge i terzi. 
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La trascrizione prende data dal giorno in cui è trascritto l'atto 
assoggettato dalla legge a tale formalità; tuttavia perle donazioni non 
prende data che dal giorno in cui si è pure trascritta l' accetta- 
zione, nel caso che questa si contenga in atto separato (art. 1943). 

193 — DeW annotai ione nei registri di trascrizione che deve farsi, 
delle sentenze colle quali si pronunzia V annullamento , la rescissione 
o la rivocazione di un atto trascrìtto. — Regolarmente le sentenze 
non debbono essere trascritte, essendo per natura loro dichiara- 
tive e non traslative di proprietà. D’ altra parte esse si fondano 
necessariamente sopra un titolo anteriore che è appunto l’atto da 
trascriversi. 1 

Tuttavia, oltre la trascrizione della sentenza nominata nell'ar- 
ticolo 1932 , 8°, e superiormente ricordata, * è prescritto che ogni 
sentenza, colla quale si è pronunziata la nullità, la risoluzione, 
la rescissione o la rivocazione di un atto trascritto , debba essere 
annullata in margine della trascrizione dell’ atto al quale si rife- 
risce; imperocché senza tale trascrizione continuerebbe ad appa- 
rire proprietario della cosa o titolare del diritto quegli contro o 
a favore del quale l'atto è stato annullato, risoluto, rescisso o 
rivoeato, e rimarrebbe sconosciuto il vero proprietario o il vero • 
titolare con evidente pericolo di danni per i terzi. * 8e avessero 
avuto luogo altri atti dopo quello di cui la sentenza ha pronun- 
ziato la nullità, la risoluzione, rescissione o rivocazione, basta 
che la medesima sia trascritta in margine all’ atto cui si riferisce.* 

Se quest'atto però sia stato trascritto in piti luoghi, in altrettanti 
luoghi parimente deve essere annotata la sentenza, eccetto che 
l’atto sia annullato, rescisso, risoluto o rivoeato in parte e in re- 
lazione a beni situati nella circoscrizione di uno degli uffizi in 
cui fu fatta la trascrizione. 

Non rileva cha l’atto sia nullo in modo assoluto o relativo; 
quindi deve annotarsi tanto la sentenza che dichiara nullo l'atto 
trasferito per incommerciabilità dell’ oggetto o per mancanza, fal- 
sità e illeciludine della causa, quanto per vizio del consenso o 
per incapacità de' contraenti. 9 

1 Vedi Relazione risanelli, III, 76. 

* Vedi sopra n. 183. 

* Vedi la Relazione della Commissione del Senato, III, Gl. 

‘ Cesano pag. 61-62. 

* Il testo dell’art. 1931 nomina soltanto 2’ annullamento, voce che accenna a nul- 
lità relativa; ma evidentemente la disposizione deve applicarsi, per identica, se non 
per maggiore ragione, al c .so della necessità assoluta (consulta Cesano, pag. 58-59). 
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Parimente non rileva che Patto sia risoluto in tutto o in parte; 
perciò deve trascriversi, esempligrazia, tanto la sentenza che di- 
chiara estinto 1’ usufrutto per abuso, quanto quella che riduce le 
donazioni inofficiose o eccedenti la quota disponibile. 1 

L’ annotazione deve esser fatta per cura del procuratore che 
ha ottenuto la sentenza entro un mese dacché la sentenza è pas- 
sata in giudicato, sotto pena di una multa di lire 100 estendibile 
a lire 200 (art. 1934 capov.). Se il giudizio ha percorso i due 
gradi di giurisdizione, P obbligo di curare P annotazione grava sul 
procuratore che ha assistito la parte nel secondo grado, in cui 
la sentenza è passata in giudicato. 

Se la sentenza si è ottenuta dalla parte direttamente e senza 
l'intervento del procuratore, l’annotazione deve farsi a cura di 
lei sotto la stessa penalità (art. 1934 capov.). Ma la sentenza, 
benché non annotata, ha pieno effetto contro i terzi (arg. art. 1934, 
e arg. o conir . art. 1942) ; ’ nè questi hanno azione pel risarci- 
mento dei danni contro il procuratore o la parte che avrebbe 
dovuto fare P annotazione. * Del resto le disposizioni degli arti- 
coli 1937, 1939 e 1940 sono applicabili all'annotazione anzidetta, 
. per quanto lo consente la materia. 

Se le parti interessate di comune accordo riconoscono stragiu- 
dizialmente la nullità, la rescissione, risoluzione o ri vocazione 
dell’atto trascritto, non sono tenute a fare annotare in margine 
al medesimo Patto nuovamente stipulato. * 

194 — Se e quando si faccia luogo alla cancellazione di trascri- 
zioni e annotazioni. — Per regola le trascrizioni sono incancella- 
bili, rimanendo sempre come atti attestanti lo stato civile e pre- 
sente e passato della proprietà fondiaria. D'altra parte la esistenza 
di una trascrizione di un atto al quale ne è succeduto un altro, 
non può punto nuocere a questo ; perocché la sua trascrizione di- 
mostra che P atto primo non ha più valore giuridico. 

Ma interessa clic siano cancellate le trascrizioni delle domande 
enunciate nel numero 3 dell’ art. 1933 e le relative annotazioni 
in margine alla trascrizione dell' atto di alienazione ; imperocché 
altrimenti continuerebbe ad apparire pubblicamente incerto il 
valore giuridico di tale atto. 

1 Cesano , loc. cit. 

’ Cesano, pag. 62-63. 

1 Cesano, loc. cit. 

* Cesano, pag. 56 e 60. 
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La cancellazione di tali trascrizioni e annotazioni può aver 
luogo per consenso delle parti interessate, e per sentenza passata 
in giudicato. La cancellazione deve essere ordinata giudizialmente 
in questi tre casi , cioè : 

1. ° quando l’attore recede dalla domanda; 

2. ° quando questa è rigettata; 

3. ° quando l' istanza è perenta. 


TITOLO XX11I. 

DEI PRIVILEGI 1 E DELLE IPOTECHE. 


195 — Prenozioni sul principio clic chi obbliga la sua persona , 
obbliga pure i suoi beni — spiegazione ccl applicazione del medesimo 
principio. — E saputo che dalla obbligazione è vincolata la per- 
sona e non i beni del debitore e che il creditore non può agire 
che contro la persona del debitore per ottenere l’adempimento 
della medesima. 

Ma evidentemente le obbligazioni sarebbero illusorie, ove, re- 
nuente il debitore benché condannato alla soddisfazione delle 
medesime, questa non si potesse ottenere sui beni di lui. 

Quindi la legge provvidamente dichiara che chiunque sia ob- 
bligato personalmente, ò tenuto ad adempiere le sue obbligazioni 
con i suoi beni (art. 1948). * 

Questa disposizione è applicabile, qualunque sia la causa del- 
l’ obbligazione; e quindi tanto se questa deriva da un contratto 
o da un quasi-contratto, da un delitto o da un quasi-delitto , 
quanto dalla legge, richiedendosi solo questo che uno sia obbli- 
gato personalmente. ’ Ma è essenziale che sia obbligato personal- 
mente e in modo diretto verso il creditore : ove lo sia in modo 
indiretto e per ragione di una cosa che tiene , i suoi beni non 
sono sottoposti a garantìa per la soddisfazione di siffatti obblighi, 

1 Non tratterò che dei privilegi stabiliti dal Codice civile, appartenendo la trat- 
tazione dei privilegi concedali dal Codice di Commercio ai giareconsnlti che si occn. 
pano del diritto commerciale. 

* Vedi Leg. 1 e 2 C. de execnt. rei judio. 

* Consulta Pont, X, 6; Chiesi, I! sistema ipotecario illustrato, I, 8, e VI, 1; 
cito, col numero romano VI, i Nuovi studi sul sistema ipotecario pubblicati in un 
solo volume dal medesimo chiarissimo autore. 
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come appunto si verifica nel possessore di un fondo ipotecato per 
il debito di un terzo, tanto se l'ha acquistato così gravato, 
quanto se egli medesimo 1’ abbia gravato, senza però costituirsi 
ni medesimo tempo sicurtà; chè allora sarebbe tenuto eziandio 
personalmente; come pure si verifica nell’erede col benefizio di 
inventario. 

Tutto il patrimonio del debitore sta garante deH'adempimento 
delle suo obbligazioni personali; quindi tanto i suoi beni mobili, 
quanto gl'immobili, e gli uni e gli altri sieno corporali od incor- 
porali; quali, fra gli altri , le azioni, il diritto di enfiteusi e di 
usufrutto che possegga (art. cit.). 1 

Il patrimonio del debitore costituisce di pieno diritto la gn- 
rantla della soddisfazione de' suoi obblighi personali; perocché 
esso non è che la personalità di lui considerata ne' suoi rapporti 
con gli oggetti sui quali ha diritti da esercitare. Ciò stante, è 
chiaro che le sue obbligazioni personali gravano non solo sui beni 
che possiede nel tempo in cui contrae l’ obbligazione o in cui 
dovrebbe soddisfarla, ma eziandio sopra i futuri; di modo che se 
io non posso ottenere oggi l' intero adempimento della tua obbli- 
gazione sui pochi beni che oggi possiedi, potrò conseguirlo sui 
beni che dimani acquisterai; perocché io ho obbligato la persona 
tua e non i tali o tali altri tuoi beni e la tengo obbligata, finché 
non abbia interamente adempita l’ obbligazione ; e il vincolo che 
lega la persona, lega in certa guisa i suoi beni per quell’intimo 
rapporto che esiste fra quella e questi (art. 1948). 

Debbono però eccettuarsi tutti i beni che per motivi d’ordine 
pubblico o di umanità o per altre considerazioni sono dichiarati 
dalla legge inalienabili ed inoppignorabili (vedi in specie gli arti- 
coli 585 e seg. del Cod. di proc. eiv.). 

Inoltre il creditore, senza il consenso del debitore, non può 
far subastare gli immobili che non sono ipotecati a suo favore, 
se non quando i beni ipotecàti pel suo credito sono insudicienti 
(art. 2080). Del resto alla garantìa così generale è soggetto il 
patrimonio non solo di un maggiore avente il pieno esercizio de’suoi 
diritti, ma eziandio del maggiore inabilitato e del minore eman- 
cipato per le obbligazioni personali assunte entro il limite del loro 
potere di ordinaria amministrazione. La stessa decisione è appli- 
cabile alle obbligazioni personali della donna maritata , quan- 

1 Vedi Log. 8 póne. D. de rab. auct. jud. posa.; Chiesi, I, 0. 
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tunque per la loro validità non fosse richiesta l'autorizzazione 
maritale. 1 

Per altro non deriva dal principio anzidetto che il creditore 
per conseguire il pagamento di ciò che gli è dovuto possa far 
subastare presso i terzi gli immobili già appartenuti al loro de- 
bitore e da questo a loro alienati : l' efficacia della garantfa con- 
ceduta dall’art. 1949 è subordinata alla condizione che gl’immobili 
si trovino in proprietà del debitore (art. 2076); perocché, ces- 
sando coll' alienazione di far parte del patrimonio di quest’ ul- 
timo, vien meno quel rapporto tra la persona e la cosa che ren- 
deva questa garante dell’adempimento delle obbligazioni di quella. 
Molto meno potrebbe perseguitare i beni mobili del debitore 
medesimo presso i terzi ai quali siano passati in proprietà. In 
altri termini l’assoggettamento dei beni del debitore a garantla 
della soddisfazione de’ suoi obblighi personali non restringe nè 
modifica punto il diritto di proprietà, di enfiteusi , di usufrutto 
del debitore medesimo; il quale di conseguenza continua a goderne 
pienamente dopo le contratte obbligazioni, come prima, e può 
alienarli e sottrarli efficacemente per tal via dall’azione de’ suoi 
creditori, salva però a favor loro l’azione pauliana concessa dal- 
!' art. 1235. 1 

, Il mezzo con cui il creditore può conseguire 1' adempimento 
dolle obbligazioni sui beni del debitore, è l’esecuzione forzata sui 
medesimi (art. 553 e seg. cod. di proc. civ.). 

196 — I beni del debitore sono la garantia comune dei suoi credi- 
tori , e questi vi hanno tulli un eguale diritto. — I beni del debitore 
sono la garantfa comune di tutti i suoi creditori e questi vi hanno 
tutti un eguale diritto (art. 1949); imperocché è vero per ciascuno 
di essi in modo generale ed assoluto che, obbligando la persona del 
debitore, obbligarono accessoriamente i beni di lui per il rapporto 
esistente fra la persona e i beni di lui medesimo; ma il debitore è 
egualmente tenuto verso ciascun creditore alla soddisfazione delle 
sue obbligazioni, senza distinzione di data e di somma. Nulla rileva 
adunque che la data dei rispettivi crediti non sia contemporanea, 
nè manco che sia ineguale l' importare de’ loro crediti. Ma se 
anche in questo secondo caso il diritto rimane eguale per tutti 
nella sua natura ed efficacia, è in riguardo alla quantità neces- 

1 Consulta Duranton II, 492: Damante , I, 143; Demolombe IV, 162 ; Mcurlon, 
Enmen crit- et prat. da Comm. de SI. Troplong sur bs privileges; l’ont, X, 16. 

1 Chiesi , I , li s 12. 
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sanamente ineguale, come 1" ammontare de' singoli crediti, dovendo 
il diritto di garantta proporzionarsi al diritto del credito garantito; 
così, se Cajo sia mio debitore di 10 e tuo di 20, il mio diritto 
di garantta lia la stessa natura e la stessa efficacia che il tuo, 
ma a me garantisce 10 e a te 20, sotto questo riguardo adunque 
non sono eguali ma proporzionali. Quindi segue che se i beni del 
debitore non siano sufficienti al pagamento di tutti i suoi debiti, 
la sua insolvenza non nuocerà solamente ai creditori ultimi in 
data o in somma, ma a tutti in proporzione dell' ammontare dei 
loro rispettivi crediti; perocché come il diritto di ciascuno dei 
creditori è proporzionale nella quantità all' ammontare dei loro 
crediti, proporzionale ne deve essere parimente la diminuzione. 
Se adunque Cajo debba a me 10 e a te 20 e i suoi beui valgano 15, 
io soffrirò la perdita di 5 e tu di 10. Queste regole sono appli- 
cabili anche in riguardo a quei beni che alcuno dei creditori abbia 
fatto rientrare nel patrimonio del debitore in forza dell' azione 
pauliana; ossia anche sopra questi beni tutti i creditori hanuo 
indistintamente eguale diritto di garantfa. ‘ 

197 — Eccezione alla suesposta regola per V csistenea di cause 
di prelazione a favore di alcuno dei creditori di un medesimo debi- 
tore — quali c quante siano queste cause. — Ma l' anzidetto prin- 
cipio che i beni del debitore sono la garantia comune dei suoi, 
creditori e che questi vi hanno tutti un eguale diritto è soggetto 
ad eccezione, quando fra essi vi sono cause legittime di prela- 
zione (art. 1949). 

Le cause legittime di prelazione sono i privilegi e le ipoteche 
(art. 1950). Fra i privilegi però è compreso eziandio il pegno 
(art. 1958, 6°)- * In quanto all’ anticresi essa non costituisce punto 
per giure patrio uua causa di prelazione, essendo un diritto me- 
ramente personale che non può farsi valere dal creditore a cui 
favore è stato costituito, contro gli altri creditori ma solamente 
contro il debitore e i suoi eredi. * 

Quanto alla separazione dei patrimoni, essa ha lo scopo di 
determinare e limitare i beni sui quali debbono esercitarsi i pri- 

1 Consulta Marcai articolo 1167; Pont, X, 18 c 19; contro Monrlon, Examen 
crit. s prat. du Coin. do H. Troplong, Traile sur les privil. n. 14. 

* Noto ciò, perciò) non sembri incompleta la enumerazione delle cause di prela- 
zione fatta dal Codice. £ però anomalo il privilegio concesso al creditore pignoralizio, 
perocché causa razionale del privilegio non ò che la causa o la qualità del credilo 
(Vedi fra gli altri, Chiesi, I, 216 e VI, 39). 

1 Vedi sopra n. 151. 
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vilegi e le ipoteche esistenti, piuttosto che di stabilire una vera 
preferenza fra i vari creditori del defunto e del suo erede. 1 E 
quanto al diritto di ritenzione, esso si risolve in una eccezione 
di dolo opponibile dal possessore, e non costituisce perciò una 
propria causa di prelazione tra i creditori. * 

198 — Della efficacia delle cause legittime di prelazione cioè dei 
privilegi e delle ipoteche relativamente alle somme dovute dagli assi- 
curatori per indennità della perdita o del deterioramento delle cose 
soggette agli uni o alle altre , e relativamente alle somme dovute per 
causa di espropriazione forzata per pubblica utilità o di servitù im- 
posta dalla legge. — Se le cose soggette a privilegio od ipoteca 
sono perite o deteriorate, le somme dovute dagli assicuratori per 
indennità della perdita o del deterioramento sono vincolate al 
pagamento dei crediti privilegiati od ipotecati, secondo il loro 
grado; (art. 1951 princ.). Imperocché da una parte il prezzo pa- 
gato dall’assicuratore tiene luogo, in definitiva, della cosa stessa 
vincolata a sicurezza dei creditori, c dall'altra non è giusto che 
questi ziopo avere acquistato su quella cosa un diritto certo e 
positivo, siano privati di ogni mezzo per essere soddisfatti, solo 
perchè essa è distrutta, nel mentre il debitore si prenderebbe 
tutta la somma pagata dall’ assicuratore. Inoltre traducendosi la 
ragione d’ ipoteca competente al creditore nel diritto di far ven- 
dere la cosa ipotecata per pagarsi, non havvi differenza tra il 
caso in cui il danaro si ottiene per mezzo della espropriazione e 
quello in cui si ottiene per altra via. * Cessa però di essere ap- 
plicabile questa disposizione, quando le anzidette somme vengano 
impiegate a riparare la perdita o il deterioramento della cosa 
soggetta al privilegio o all’ipoteca (art. cit. princ.); ma in questa 
ipotesi il privilegio e l’ipoteca continuano a sussistere sulla cosa 
riparata. 4 

1 Vedi Prue. veri,. 40, IV. 

* Consulta Chiesi , 1 , 22 e 23, e VI, 10. Nel diritto francese 4 grandemente con- 
troverso se il diritto di ritenzione sia reale e costituisca una causa di prelazione. Vedi 
per l’affermativa Tarrible, Rép do Merlin, v.” Priv. da creances, secL 4, } 5, n. 1; 
Demolombo IX, 682; Mourlon, Esamen crit. n. 215, 232 e seg. ; Cabryé , Droit de 
retent. n, 74; Pont, IX 1292 e X, 22; per la negativa Troplong, dn Kanliss. n. 444, 
585 e seg.; e dea Priv. et hypot. n. 255 e seg.; Marton, op. cit. toc. cit.; Dallos, 
Rép. v.” Rétent., n. 6; Aubry e Rau, II, 538, not. 19; ma questi ultimi lo conside- 
rano come una canea di prelazione. 

'Relazione Pisanelli, III, 86; Prue. verb. cit. V; vedi pura Oìovanardi , 
Disa. XXII, § 12 e aeg. 

* Vedi Leg. 29 g 2 D. de p:g. et hvpot. 
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Ma, come apparisce chiaro dalle cose dette, le somme debbono 
essere dovute dagli assicuratori per indennità del deterioramento 
o della perdita dell’ immobile ipotecato e non dei frutti; perocché 
come i frutti appartengono di regola in piena proprietà al padrone 
del fondo ipotecato, 1 cosi ancora deve appartenergli il prezzo 
avutone dagli assicuratori; reputo tuttavia che come i frutti, 
possa immobilitarsi il prezzo dovuto dagli assicuratori (arg. arti- 
colo 1951 priuc. e 2085). 

11 privilegio e la ipoteca sulle somme anzidette sussistono per 
trenta giorni senza bisogno di alcuna formalità; ina per la loro 
sussistenza più lunga è necessario che il creditore privilegiato o 
ipotecario faccia opposizione all’ assicuratore di non pagarle: in 
mancanza di opposizione rassicuratole è liberato, pagando dopo 
trenta giorni dalla perdita o dal deterioramento (art. 1951 capov. 1°). 

Parimente sono vincolate al pagamento dei detti crediti le 
somme dovute per causa di spropriazione forzata per pubblica 
utilità o di servitù imposta dalla legge, quali sono, per esempio, 
le servitù di passaggio a favore dei fondi chiusi e di acquidotto 
(art. 1951 capov. ult.). * 

199 — Divisione della materia. — Essendo materia di questo 
titolo i privilegi e le ipoteche, esso rimane diviso naturalmente in 
due capi, l'uno per i privilegi, l’altro per le ipoteche. 

CAPO I. 

DEI PRIVILEGI. 

200 — Che cosa siano questi privilegi — donde in generale deri- 
vino — in che differiscano dalle ipoteche e in che convengano colle 
medesime — regola generale da osservarsi nell' interpretare ed ap- 
plicare le disposizioni di legge sui privilegi c sulle ipoteche. — Il 
privilegio 6 un diritto di prelazione che la legge accorda in ri- 
guardo alla causa del credito (art. 1952). 

I privilegi adunque derivano dalla causa o dalla qualità del 
credito; * eccetto il privilegio del pegno che in verità deriva dalla 
convenzione ed è indipendente dalla qualità del credito, potendo 
concedersi a sicurezza dei crediti di qualunque natura. 

1 Vedi appresso, n. 233. 

* Relazione cit. loo. cit. 

1 Privilegia non ex tempore aitimantur , std ex cauta (Leg, 32 D. do reb. nuct. 
jud. posa.). 
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Per conoscere in che i privilegi differiscano dalle ipoteche e 
in che convengano colle medesime, è necessario di ravvicinare 
alla definizione del privilegio quella dell’ ipoteca. L’ipoteca per- 
tanto si definisce un diritto reale costituito sopra beni del debi- 
tore o di un terzo a vantaggio di un creditore, per assicurare 
sopra i medesimi il soddisfacimento di un’ obbligazione (art. 1964). 

Tre sono le principali differenze che passano fra il privilegio 
e l'ipoteca. Imperocché in primo luogo il privilegio non è accor- 
dato che dalla legge; dimodoché il debitore non potrebbe con- 
cedere ad uno de’ suoi creditori a danno degli altri un privilegio 
non riconosciuto dalla legge (art. 1952), mentre al contrario l’ipo- 
teca non solo è accordata dalla legge, ma può essere stabilita 
eziandio da una sentenza e da una convenzione (art. 1968, 1974 
e seg.). In secondo luogo il credito privilegiato è preferito in ge- 
nerale 1 a tutti gli altri crediti anche ipotecari (art. 1953); il cre- 
dito ipotecario al solo chirografario (arg. art. 1964). Da ultimo 
l' ordine dei privilegi è determinato in generale col grado di fa- 
vore del credito (art, 1959 e seg.) ; mentre l’ ordine fra le ipote- 
che è fissato dalla data della sua iscrizione (art. 2007 e seg.) 1 

Ma tanto i privilegi quanto le ipoteche conferiscono al credi- 
tore diritti non personali o inerenti alla persona, ma diritti reali 
i quali di conseguenza passano, col credito garantito e del quale 
sono accessori, ai cessionari del medesimo ed in generale a tutti 
i successori particolari. 

Le disposizioni di legge concernenti i privilegi e le ipoteche 
debbono essere interpretate ed applicate ristrettivamente ; perchè 
fanno eccezione al principio generale sopra enunciato, che i beni 
del debitore sono la garantla comune dei suoi creditori con eguale 
diritto (art. 1949), e le exceptiones suiit strictissimx interpreta- 
ticmis. 

201 — Quali siano gli effetti dei privilegi. — I privilegi danno 
la preferenza ai crediti a favore dei quali sono stabiliti, sopra 
tutti gli altri crediti anche ipotecari (art. 1953 princ.). 

Se più siano i crediti privilegiali, la prelazione viene determi- 
nata dalla legge secondo la qualità del privilegio (art. 1953 
capov.). 

1 Dico in generala , perché il privilegio sussidiario concesso dall’art. 1963 ai primi 
quattro eroditi privilegiati sulla generalità dei mobili é preferito soltanto al eliirugra. 
furio (vedi appresso n. 230). 

1 Consulta Log. cit. 
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Ove poi i crediti siano egualmente privilegiati, essi concor- 
rono fra loro in proporzione del loro importare (art. 1954). ' 

202 — Sopra quali beni possano gravare i privilegi — divisione 
della materia. — Come già è stato accennato, i privilegi possono 
esistere sopra i mobili e sopra gl' immobili. Laonde importa che 
la trattazione de' medesimi sia divisa in due parti, 1' una per i 
privilegi sopra i mobili e l' altra per i privilegi sopra gl' immobili. 

Sezione I. 

Del privilegi «opra I mobili. 

203 — Belle specie di privilegi sopra i mobili — sono generali 
e speciali — divisione della materia. — I privilegi sopra ai mobili 
sono generali o speciali, (art. 1955). 

Sono generali i privilegi che comprendono tutti i beni mobili 
del debitore: speciali quelli che colpiscono determinati mobili, 
(art. cit.). 

Dopo aver determinato quali crediti siano privilegiati sulla 
generalità dei mobili o sopra mobili speciali, la legge molto prov- 
vidameute ne determina 1’ ordine. 

Così è che la materia dei privilegi sopra i mobili rimane divisa 
in tre parti, diseorrendovisi 

1° dei privilegi generali sui mobili; 

2° dei privilegi sopra determinati mobili; 

3° dell' ordine dei privilegi sopra i mobili. 

§ I. 

Dei privilegi generali sui mobili. 

204 — Quali e quanti sicno i privilegi sui inabili — quali mo- 
bili siano colpiti dai privilegi generali. — Cinque sono i privilegi 
generali sui mobili, ossia a cinque specie di crediti la legge ac- 
corda il privilegio sulla generalità dei mobili del debitore. Tali 
crediti sono quelli che riguardano. 

1° le spese di giustizia fatte per atti conservativi o di e6e 
dizione sui mobili nell’interesse comune dei creditori; 

2° le spese funebri necessarie secondo gli usi; 

1 Leg. 32 cit.; Consulta Chiesi I, 40, e VI, 14. 
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3“ le spese d' infermità fatte negli ultimi sei mesi della vita 
del debitore; 

4° le somministrazioni di alimenti fatte al debitore per lui 
e per la sua famiglia negli ultimi sei mesi; 

5° i salari per le persone di servizio per egual tempo (arti- 
colo 1956) ; 

6° i. crediti dello Stato per ogni tributo dell’anno in corso e 
dell’ antecedente ; comprese le sovr’ imposte comunali e provin- 
ciali (art. 1957). 

I privilegi generali colpiscono tanto le cose mobili per natura 
loro, quanto quello che tali sono per determinazione di legge; 
perocché l’ espressione strila generalità dei mobili comprende indi 
stintamente tutti i mobili e non consente che se ne escluda ve- 
runa specie nè veruno individuo. 

205 — Seguito — del credito per le spese di giustizia , al quale 
è accordato il privilegio sulla generalità dei mobili. — Come si di- 
ceva, è accordato in primo luogo il privilegio sulla generalità dei 
mobili al credito riguardante le spese di giustizia fatte per atti 
conservativi o di esecuzione sui mobili nell’ interesse comune dei 
creditori (art. 1956, 1°). 

Questo privilegio è fondato sull'equità, secondo la quale ogni 
persona non può rifiutare il rimborso delle spese fatte da altri a 
suo vantaggio. 1 

Fra le spese di giustizia fatte per atti conservativi nell’ inte- 
resse comune dei creditori si noverano quelle fatte da un erede 
benefiziato , da un curatore di un’ eredità giacente , dal sindaco 
di un fallimento e da un procuratore di un assente per l’apposi- 
zione dei sigilli, per la formazione dell’inventario, per l’ ammini- 
strazione dei beni e pel rendimento di conto. Vi si noverano pure 
le spese dei giudizi sostenuti dai medesimi per fare rigettare le 
azioni promosse da terzi contro i patrimoni amministrati, o per 
sperimentare azioni contro i debitori dei medesimi, acciò paghino 
i loro debiti, o contro i terzi possessori di beni appartenenti a 
quelli. * 

' Aubry a Kau, II, 596 not. 1, 3* Sdit. ; III, 128, 4* òdi t. D'ora innanzi citerò 
eziandio la quarta edizione recentissima, quando possa bastare per i riscontri. 

’ Consulta Leg. 22, | 9 C. de inre delib. ; Leg, 31 D. de neg. gcat. ; Leg. 8 D. 
d sposi ti. 

’ Consulta sn queste diverse preposizioni, Toullier, IV, 390; Duranton, VII, 36; 
Persi! , art. 2X01, \ 1; Troptong, des privi! et. hypot. n. 131 ; Aubry e Hau, II, 597, 
3.* edit. , III , 128, 4.' édit ; Pont, X, 66 e seg. ; Monrlon III, 1259 ; Chiesi, I, 190 e seg. 
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Fra le spese di giustizia poi fatte per atti di esecuzione sui 
mobili si noverano quelle che sono necessarie pel sequestro e per 
la vendita forzata dei mobili medesimi , per la determinazione del- 
l’ ordine dei privilegi e per la distribuzione del prezzo. 

In somma godono di questo privilegio tutte le spese fatte nel- 
P interesse comune dei creditori per conservare i beni del debitore, 
sia impedendo che escano dal suo patrimonio, sia procurando 
che vi rientrino, per farne la vendita c per distribuire fra i cre- 
ditori il prezzo ritrattone. Nulla rileva che esse siano richieste per 
atti o operazioni giudiziali o stragiudiziali. 1 

Ma come si è notato, le spese debbono essere fatte nell'inte- 
resse comune dei creditori. Quindi non godono di questo privile- 
gio le spese fatte per una divisione amichevole fra piìi compro- 
prietari, siano anche coeredi beneficiati, senza l'intervento dei 
creditori. 1 Non godono neppure di questo privilegio le spese fatte 
da un creditore nel suo esclusivo interesse, quali, ad esempio, 
quelle sostenute per far riconoscere il suo credito.* Esse però, come 
accessori del credito, parteciperanno del godimento del privilegio 
che questo medesimo abbia. * Ove poi le spese siano state fatte 
nell' interesse di alcuni creditori soltanto, saranno privilegiate di 
fronte ad essi e non agli altri creditori. ‘ 

Importa inoltre di avvisare che, per colpire questo privilegio 
la generalità dei mobili, si richiede che le spese di giustizia, siansi 
fatte su di essa. Se adunque le spese si fossero fatte in riguardo 
ad alcuni mobili soltanto, il privilegio competerebbe su questi e 
non sugli altri. * 

200 — Seguilo — del credito per le spese funebri al quale è ac- 
cordalo il privilegio sulla generalità dei mobili. — Il privilegio sulla 
generalità dei mobili ò accordato in secondo luogo al credito ri- 
guardante le spese funebri (art. 1956, 2“). 

I motivi pe’ quali la legge accorda questo privilegio sono la 
decenza pubblica e la salubrità, 1’ una e l'altra sommamente in- 
teressate a che gli estinti abbiano la funebre pietà e la sepoltura. 


’ Dot. cit. loc. cit. 

* Aubry e Ran, II, 597; Pont, loo. cit,; Moorlon, III, 12C0. 

3 Aubry o R»n , II, 597 ; Pont, loc. cit. 

‘ Pont. loc. cit. 

3 Pont. loc. cit. 

6 Troplong, n. 131; Aubry e Rnu, II, 597, 3.* édit.; Ili, 129, I.* edit. ; Toni, 
loc. cit. 
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Spese funebri sono non solamente quelle necessarie per la guai- 
dia, il trasporto e il seppellimento del cadavere; 1 * 3 ma eziandio gli 
onorari dovuti ai ministri del culto. Se convenga acquistare il suolo 
in cui seppellire il cadavere, il prezzo di tale acquisto è compreso fra 
le spese funebri. 1 Ma, giusta la dottrina che ci sembra più probabile, 
non possono considerarsi come spese funebri quelle che si facessero 
per le gramaglie della vedova e degli altri congiunti o per 1' ere- 
zione di un monumento sulla tomba del defunto;' ammenoché gli usi 
locali mettano anche queste fra le spese funebri (art. cit. 2’ in line). 

11 privilegio perù non è accordato per le spese funebri, qua- 
lunque esse siano, ma per quelle soltanto che sono necessarie se- 
condo gli usi (art. 1956, 2*); ossia secondo la condizione del de- 
funto, in quanto ■ he questi usi si conformano costantemente alla 
medesima. Quindi non si godrebbe questo privilegio per le spese 
di lusso o di vanità, tanto più che esso, derogando al principio 
generale della garantfa comune ed eguale a favore di tutti i cre- 
ditori, lederebbe nel caso senza motivo alcuno alle ragioni degli 
altri creditori. Nulla rileva che il defunto abbia ordinato nel suo 
testamento che gli si facessero funerali più sontuosi di quello che 
le sue sostanze consentissero. Ove adunque il giudice trovi ecces- 
sive le spese, non riconoscerà il privilegio che per le necessarie.' 
Ma non è spesa di lusso o di vanità, si di pietà una croce, una 
lapide che segni ai congiunti e agli amici dell' estinto il luogo ove 
giace e ricordi ai posteri le sue virtù. « 

Questo privilegio colpisce i mobili per le spese funebri fatte 
non solo per il proprietario de' medesimi, ma eziandio per i suoi 
tìgli minori e maggiori e per altri suoi congiunti coabitanti con 
esso, tauto perchè la disposizione di legge che lo accorda è gene- 
ralo ed assoluta, quanto perchè vi concorrono i motivi della mede- 
sima, cioè la pubblica decenza e la salubrità/ Ma ove i figli o i 

1 Leg. 14, l 3 o 4 D. da rolig. et «iimpt. fun.; Anbry o Rao II, 598; Pont, X, 73; 
Mourlon, III, 1261; consulta Chiesi, I, 199 e aeg. 

1 Lag. e Dot. oit 

3 Merlin, Rép, v.* Denil $ 2. n. 8; (Irenier, II, 301; fiellot dea Minière*, dii 
cont. du mor. Il, 607; Troplong, I, 136; Villette , n. 26; Aubry o Rau, li, 598 e 599, 
testo e noL 10; Chiesi, I, 105; contro Pernii , art. 2101, 4.*; Durantoi», XIX, 48; 
Tanlier, VII, 122; Pont, art. 201, III. 

3 Leg. cit. § 5 e 6; Troplong, I, 134; Anbry e Ran II, 599; Pont, art. 2101, III. 

* Leg. 17 princ. D. de reb. auct. jud. poss.; Leg. 21 e 31 D. de relig. et snmpt. 
fan.; Valette, n. 26; Dorunton, XIX, 50; Aubry e Rau li, 599 testo a nota 11; 
Pont, X, 72; Chiesi, I, 106; contro Persi], art, 2101, 5. 
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congiunti del proprietario de’ mobili lasciassero beni, il rimborso 
delle spese funebri deve conseguirsi dalla loro successione, della 
quale sono un peso. 1 

Se le spese funebri siano state fatte da un terzo, questi godrà 
del privilegio in forza della surrogazione legale, ove le abbia 
fatte in suo proprio nome o le abbia ordinate in nome degli eredi 
del defunto, ma sotto la propria garanzia (art. 1253 , 3“). Ma se 
abbia imprestato semplicemente le somme necessarie per le spese 
funebri, non avrà, che un credito chirografario ordinario, salve le 
convenzioni speciali con cui, ad esempio, siasi fatto surrogare nei 
diritti del creditore privilegiato, (art. 1252, 2”) o abbia stipulato 
a favor suo un’ipoteca sopra i beni del debitore (art. 1974).* 

207 — Seguito — del credito per le spese <T infermità al quale 
è accordato il privilegio sulla generalità de'mobili. — Il privilegio 
sulla generalità dei mobili è accordato in terzo luogo al eredito 
riguardante le spese d'infermità fatte negli ultimi sei mesi della 
vita del debitore (art. 1956 , 3°). 

Con lo accordare questo privilegio la legge ha avuto lo scopo 
di procurare un po’ di credito alle persone di dubbia solvibilità, 
assicurando possibilmente col privilegio ai fornitori delle spese 
occorse per l’infermità il rimborso delle medesime, e di rendere 
con tale garantfa meno disagevole agli infermi il procurarsi i 
mezzi per curarsi e vivere meno penosi gli ultimi giorni della 
loro esistenza. 

Sono spese d’ infermità tutte quello clic si fanno per la cura 
della medesima; quindi è compresa fra le medesime la spesa per 
l’assistenza e per i medicamenti, l’onorario del medico o del chi- 
rurgo; vi si devono comprendere eziandio le spese per soddisfare 
ai bisogni anche immaginari dell’ infermo, ove s’ingenerino dalla 
infermità medesima. * 

In riguardo a queste spese deve considerarsi principalmente, 
se non esclusivamente la natura e le esigenze dell’ infermità e in 
modo affatto secondario la condizione dell’infermo; tanto che gode 
del privilegio una spesa d’ infermità per quanto elevata, ove sia 
stata riconosciuta necessaria per la cura della medesima, quale, 

* Villetta , n. 28; Anbry e Ria, II, 599 not. 12. 

* Consalta Dnranton, XIX, 51; Troplong, n. 136 bis; Mourlon, op. cit. n. 70; 
Pont, X , 74. 

* Coniai ta Persil, »rt. 2101, J 3, I; Anbry e Ran, II, 600 testo a nota 16, 
3.* édit. ; III, 131 e seg. 4.* édit.; Pont, X 78; Chiesi, I, 115 e seg. 
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ad esempio, la spesa per bagni idropatici, marini o minerali, o per 
la stazione in un sifilicomio o altro stabilimento. In vero si fife 
prova di salvare una vita che è sopra ogni cosa preziosa.' 

Le spese d’infermità privilegiate sono quelle fatte negli ultimi 
sei mesi della vita del debitore (art. 1956 , 3°). Se adunque l’in- 
fermità sia stata più lunga di sei mesi, le spese fatte per essa 
anteriormente non godono del privilegio. L’ infermità poi deve 
essere stata l'ultima, ossia deve aver cagionato la morte; di guisa 
che se una persona entro sei mesi avesse due, tre malattie di 
diverso o dello stesso genere con intervalli di perfetta salute, 
sarebbero privilegiate soltanto le spese dell’ ultima, per quanto 
breve. Ma i miglioramenti che si verificassero durante un’infer- 
mità che alla fine produce la morte non bastano a togliere a 
questa la continuità e ad impedire quindi che si consideri per 
ultima. 

Questo privilegio è accordato per le spese d'infermità del 
debitore medesimo e non de’ suoi figli o di altri suoi parenti per 
quanto prossimi e cooabitanti con esso (art. e arg. art. 1956 , 3“ 
e arg. a contr. art. cit. 4°). ’ 

208 — Seguito — del privilegio accordato alle som miti ìs tra e ioni 
di alimenti ed ai salari delle persone di servizio. — In quarto luogo 
il privilegio sulla generalità dei mobili è accordato per il credito 
riguardante le somministrazioni di alimenti (art. 1956, 4°). 

Questo privilegio è fondato sugli stessi motivi che il precedente. 

Le somministrazioni di alimenti comprendono tutto ciò che è 
necessario alla esistenza di una persona, ed in ispccie il vitto il 
vestito c l’abitazione;* ma non comprendono i libri, la carta, le 
penne ed altri simili oggetti, quand’anehe forniti dal direttore di 
un collegio agli alunni.* 

Il privilegio è accordato tanto per le somministrazioni fatte 
al debitore per lui, quanto a quelle fatte al medesimo per la 
sua famiglia (art. 1956 , 4°). Sono persone della sua famiglia il 


1 Aubry o Rau, il. 800; Pont, loc. cit; Chiesi, loc. cit. 

* Aubry e Rau, II, 599 e 600. 

1 Gl’interpreti del Codice Napoleonico danno meno estensione a questo privilegio, 
perchè il testo del medesimo usa la parola subrittaneee che non ha nella lingua fran- 
cese il significato esteso della voce Ialina alimenta di cui è perfetta tmdi/.iono la no- 
stra voce alimenti. 

* Troplong, I, 157 ; Aubry o P.»u, II, 603 3.* édit.; Ili , 135 4.* edit ; Pont, X, 83 
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coniuge, i figli anche maggiori e tutti i parenti ed affini coabi- 
tanti con esso, ed anche i suoi domestici. * 

Ma per essere privilegiato il credito delle somministrazioni di 
alimenti conviene che queste siano state proporzionate alla con- 
dizione del debitore medesimo e necessarie alla sussistenza del 
medesimo e della sua famiglia, altrimenti il privilegio si godrà 
soltanto per una parte di credito. Di qua segue che, se siano state 
fatte somministrazioni di alimenti ad un albergatore, sarà privi- 
legiato il credito per quelle servite personalmente a lui e alla sua 
famiglia e non per quelle consumate dai viaggiatori. La stessa 
decisione vale per le somministrazioni fatte al proprietario di un 
convitto. * Il giudice però nel decidere, se le somministrazioni di 
alimenti siano state fatte, giusta quella regola, deve tenere gran 
conto della buona fede del somministratore. * 

Questo privilegio è ristretto al credito per le somministrazioni 
di alimenti fatte negli ultimi sei mesi della vita del debitore 
(art. cit.). Il credito per le somministrazioni anteriori non è pri- 
vilegiato neppure se entro gli ultimi sei mesi sia stato ricono- 
sciuto dal debitore o ne sia stato dimandato il pagamento in via 
giudiziale. ‘ Nulla rileva che il debitore negli ultimi sei mesi ab- 
bia goduto più o meno lungamente perfetta sanità o sia stato 
sempre infermo. 

Del resto è indifferente che la somministrazione degli alimenti 
sia stata fatta in natura o in denaro. 

Da ultimo questo privilegio può essere invocato tanto dai com- 
mercianti , quanto dai non commercianti , essendo generale ed as- 
soluta la disposizione, c concorrendo a favore di questi come di 
quelli i motivi della concessione del medesimo. * 

209 — Seguito — del privilegio accordato al credito riguardante 
» salari delle persone di servizio. — In quinto luogo ha privilegio 
sulla generalità dei mobili il credito riguardante i salari delle 
persone di servizio (art. 1956 , 4° in fine). 

Anche la concessione di questo privilegio ha sino ad un certo 
punto, gli stessi motivi che i due precedenti. 

* Persil, art. 2101, \ 5, n. 1 ; Aobry e Ran, loo. cit.; Pont, loc. cit.; Mour- 
lon, III, 1274. 

’ Anbrjr e Ran, loc. cit.; Pont, loo. cit. 

* Anbry e Ran, II, 601; Pont, loo. cit. 

* Dnrnnton , XIX , 63 ; Anbry e Ran , loo. cit ; Pont , loc. cit. 

* Gl'interpreti del Codice Napoleonico limitano il godimento di questo privilegio 
ai commercianti in furia del testo dell' art. 2101, 5.* 
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Sono persone di servizio quelle che mediante una mercede 
impiegano per un tempo determinato la loro opera o la loro in- 
dustria a servizio di una persona, o di una famiglia. 

Quindi godono di questo privilegio i domestici propriamente 
detti, i portieri delle case, i cocchieri. Ma non possono noverarsi 
fra le medesime gli operai, benché siano impiegati abitualmente 
nella stessa casa e ricevano il salario alla fine di ogni settimana, 
di ogni mese od anche alla fine dell’anno, 1 quali, ad esempio, 
i correttori di stampa. Nè manco possono noverarsi fra le mede- 
sime i mandatari che ricevono un compenso, i commessi viag- 
giatori e gli artisti drammatici. * Molto meno possono noverarsi 
fra le medesime i segretari, i precettori, i bibliotecari, gl’impie- 
gati in un ufficio di notaio, di avvocato e simili.' 

Anche intorno a questo privilegio deve considerarsi , se il ser- 
vizio fu proporzionato alla condizione di colui al quale fu prestato 
e se gli fu necessario. 

Le persone di servizio godono di questo privilegio per i salari 
dovuti negli ultimi sei mesi di vita della persona a cui l'hanno 
prestato, e non per quelli loro dovuti per servizi prestati ante- 
riormente (art. 1956, 4"). Ma non si richiede che abbiano prestato 
servizio per tutti i sei mesi e sino all’ ultimo giorno della vita 
del loro padrone; quindi godrebbe il privilegio quel domestico 
che avesse servito una persona per quattro, tre, due mesi de’ sei 
ultimi vissuti da essa. 

Se le persone di servizio avessero imprestato del denaro al 
loro padrone durante gli ultimi sei mesi di sua vita, esse non 
godrebbero di questo privilegio per il rimborso di tale prestito. 
Ove però il denaro imprestato sia servito per l’acquisto degli 
alimenti pel loro padrone e per la loro famiglia, potrebbe essere 
invocato dalle medesime il privilegio precedente. * 

210 — Seguito — del privilegio accordato ai crediti dello Stato. — 
Da ultimo hanno privilegio sulla generalità dei moblili del debitore 
i crediti dello Stato per ogni tributo diretto dell’anno in corso e 
dell’ antecedente comprese le sovr’ imposte comunali e provinciali 
(art. 1957). 

Ma questo privilegio non si estende al tributo fondiario. 

» Anbry c Rau , II, 601 e 202, 3.* édit. e III, 132 e seg. 4* édit. ; Pont, X, 79 e seg. 

* Pont, loc. cit 

5 Anbry a Ran, loc. oit. ; Pont, loc. cit.; contro Troplong, n. 142. 

* Consulta Delvinconrt, III, 270, nota; Persi!, art. 2101, J 4, n. 3; Post, loc. cit. 
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Dei privilegi sopra determinati mobili. 

211 — Quanti siano i crediti privilegiati sopra determinali mo- 
bili — primo credito , quello dello Stalo per i diritti di dogana ec. — 
1 crediti privilegiati sopra determinati mobili sono undici, che 
verremo esponendo con 1' ordine stesso con cui sono stabiliti dal 
Codice. 

In primo luogo i crediti dello Stato per i diritti di dogana e 
di registro, e per ogni altro dazio o tributo indiretto hanno pri- 
vilegio sopra i mobili che ne furono F oggetto (art. 1958, 1°). 

212 — Seguito — il secondo credito privilegiato sopra determinati 
mobili è quello dei canoni sopra i frutti del fondo e le derrate pro- 
venienti dal medesimo. — In secondo luogo sono privilegiati i cre- 
diti dei canoni dovuti dall' enfìteuta al direttario (art. 1958, 2°). 
È indifferente che i canoni consistano in denaro o in una prestazione 
in derrate. Nel secondo caso reputo che il direttario possa far va- 
lere il privilegio tanto sul prezzo che si ritrarrà da frutti e dalle 
derrate che ne sono gravate, quanto sui frutti e sulle derrate in 
natura, ove gli uni o le altre formino oggetto della prestazione 
dovutagli. 

Questo privilegio però ha luogo soltanto pel credito dell' anno 
iu corso e dell’ anteceedente e non degli anni anteriori (art. 1958, 
2° capov.). Quindi se tu mi debba i canoni scaduti negli anni 67, 
68, 69 e 70, e nell’ anno corrente 1870 io mi trovi nella condizione 
di far valere il mio privilegio , esso non mi dà la preferenza sopra 
gli altri creditori, se non per i canoni de’ due anni 1869 e 1870. 
Nulla rileva, quanto al canone del 70 che esso sia scaduto o debba 
ancora scadere nel giorno in cui mi valgo del mio privilegio. 

Gli anzidetti crediti sono privilegiati sopra i frutti del fondo 
enfìteutico raccolti nell’ anno in cui si fa valere il privilegio (art. 
1958, 2"). È indifferente che essi si trovino nelle abitazioni e fab- 
briche annesse al fondo o altrove: trasportati altrove possono farsi 
sequestrare dal direttario, salvi i diritti legittimamente acquistati 
dai terzi (art. e arg. art. 1958, 3° capov. ult.). Molto più lo stesso 
privilegio grava sui frutti pendenti o non separati dal suolo, che 
il direttario può fare oppignorare (art. 606 proc. civ.). 
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Gli stesai crediti sono privilegiati eziandio sopra le derrate che 
si trovano nelle abitazioni e fabbriche annesse al fondo e prove- 
nienti dal medesimo (art. 1958, 2'*). 

213 — Seguito — il terzo credito privilegiato sopra determinati 
mobili è quello delle pigioni e dei filli degl' immobili — chi nc goda. — 
In terzo luogo sono privilegiati sopra determinati mobili i crediti 
delle pigioni e dei fitti degl’ immobili (art. 1958, 3 0 ). 1 

Questo privilegio si gode da tutti coloro che hanno affittato 
case e più generalmente edifizi, o fondi rustici. Nulla rileva che 
li abbiano affittati nella qualità di proprietari, di enfiteuti, di usu- 
fruttuari o anche di sublocatari, essendo il privilegio conceduto 
per i credili delle pigioni e dei fitti degl’ immobili in modo gene- 
rale ed assoluto e non subordinatamente alla condizione che essi 
crediti appartengano al proprietario degl’ immobili medesimi (art. e 
arg. art. 1958, 3 J ). 1 Lo stesso privilegio si gode ancora dal marito 
che ha dato in affitto i beni dotali, de’ quali gli appartiene l’ ammi- 
nistrazione e il godimento. 

Ma il godimento di questo privilegio è subordinato alla con- 
dizione che le anzidetto persone conservino il possesso o la 
detenzione degli edifizi affittati, venendo altrimenti a mancare il 
fondamento del privilegio medesimo. Quindi se alienino o cedano 
la locazione, il privilegio cessa in modo assoluto e in riguardo a 
tutti; di guisa che non possono valersi del privilegio per conse- 
guire il pagamento delle pigioni e dei fitti scaduti nel tempo 
dell’alienazione del fondo o della cessione dell’affitto, nè a questo 
effetto sequestrare i mobili presso l’ acquirente o il cessionario 
(art. cit. versic. il locatore può sequestrare ).’ Il privilegio dal mo- 
mento dell’ alienazione o della cessione incomincia a godersi dal- 
l’ acquirente e dal cessionario, incominciando a doversi loro le 
pigioni e i fitti. 

214 — Seguito — sopra quali cose gravi tale privilegio. — Il 
privilegio per i crediti delle pigioni delle case grava sopra tutto 
ciò che serve a fornire la casa appigionata, in forza di pegno tacito 
o presunto che si ha per concesso sui medesimi dal irlomento che 
sono collocati nella casa medesima (art. 1958 , 3°). 

1 Vedi Leg. 4 prino. e Leg. 7 princ. D. in qnibus eam. pign. voi hyp. tac. cont.; 
Leg. 7 C. in quii), caos. pig. vel hypot. tac. cont. 

* Merlin, Rép. r.* Pririlég», seot. Ili, \ 2, n. 3; Troplong, I, 132; Anbry e 
Kau, II, 706 3.* adii.; in, 137 e aeg. 4.- édit.; Pont, X, 116 e 117. 

1 Marion, II, 389; Aubry o Itati, loo. cit. 
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Per tutto ciò che serve a fornire la casa appigionata s'inten- 
dono tutti i mobili che l' inquilino abbia posto nella casa presa a 
pigione , affine di rendere agiata o di abbellire l’ abitazione o di 
servirsene per gli usi domestici o per l’ esercizio della sua pro- 
fessione; di guisa che vi sono comprese eziandio le merci di cui 
il medesimo fa commercio nella casa presa a pigione. Non rileva 
che trattisi di mobili singolarmente presi o di collezioni di mobili, 
come una biblioteca, una pinacoteca o un medagliere. Non rileva 
neppure che i mobili siano costantemente visibili per loro desti- 
nazione, come gli orologi, i candelabri, gli armadi, le sedie e 
simili, o si tengano ordinariamente chiuse, come il vasellame di 
argento e le altre stoviglie preziose. * 

Al contrario questo privilegio non colpisce nè i titoli di credito, 
nè il denaro, nè le cose destinate all'uso personale del condut- 
tore, quand’ anche consistano in gioie; perocché tutte queste cose 
non servono a fornire la casa appigionata. 1 E per questa stessa 
ragione non colpisce l’ indennità dovute per incendio dagli assi- 
curatori al conduttore che ha assicurato i suoi mobili o il suo 
rischio locativo; ammenoché il locatore gli abbia imposto l'obbligo 
di assicurarli e siasi fatto surrogare nei diritti contro gli assicu- 
ratori. * Non colpisce neppure l’ indennità dovuta al conduttore 
per diminuito godimento della casa locata nel caso di espropria- 
zione per causa di pubblica utilità. * In fine l’anzidetto privilegio 
non colpisce tutte le cose, che, sebbene proprie del conduttore, sono 
state introdotte nella casa accidentalmente o provvisoriamente." 

Il privilegio dei crediti dei fondi rustici poi colpisce non solo 
tutto ciò che serve a tornire il fondo affittato, ma eziandio tutto 
ciò che serve a coltivarlo (instrumenta funài) , ’ i frutti raccolti 
nell’ anno e le derrate che si trovano nelle abitazioni e fabbriche 
annesse al medesimo e provenienti da esso (art. 1953, 3°). 

1 Consulta su queste proposizioni, Valette, n. 55; Aubry e Kau, li, G07; Pont, X , 
118 e seg. ; Chiesi, I, 156. 

1 Consulta, tenendo però conto dello loro discrepanze, Duranton, XIX, 79; Per- 
sil , art. 2102, J 1, n. 5; Troplong, 1, 150; Valette, loc. cit. ; Merton, li, -i OS ; Aubry 
e Rau, loc. cit.; Pont, X, 121; Chiesi, I, 168. 

s Vedi Alanzet, Traiti des assurances, II, 452; Aubry e Rau, II, 608 testo e 
nota 9. 

4 Aubry o Rau II, 603 testo c nota 10. 

* Duranton, XIX, 79; Troplong, I, 157; Pont, X, 121; Chiesi, I, 169. 

* In intlrumtnlo funài ea etti, qua fruetui querendi, eogendi, conservandi gratin 
parata suni, Sabinut enumerai (Leg. 8 D. de inst. vel. instr. leg.). 
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Per quanto concerne i frutti, il privilegio non ha a sua base 
il pegno tacito o presunto, siccome in quello dei mobili, sibbene 
la presunta intenzione del locatore di non concedere al conduttore 
i frutti futuri del fondo che sotto la condizione del pagamento 
dei fitti; per forma che reputasi in un certo senso che ne conservi 
la proprietà sino all' effettivo pagamento de’ medesimi fitti. 1 * * * * Ma 
in riguardo alle altre cose il privilegio ha per base il pegno tacito 
o presunto. 

I frutti raccolti nell’ anno sono soggetti al privilegio, quan- 
tunque non si trovino nelle abitazioni e fabbriche annesse al fondo 
locato dal quale provengono; ma se fossero stati depositati dal- 
l' affittuario nella casa di un altro proprietario e tenuta da lui in 
affitto, il privilegio del locatore del fondo sarebbe subordinato a 
quello del locatore della casa.* Al contrario il privilegio sopra i 
frutti raccolti negli anni antecedenti nel medesimo fondo è su- 
bordinato alla condizione che quivi si trovino ; perocché , trat- 
tandosi di cose destinate ad essere regolarmente consumate o 
vendute d’ anno in anno , non basta la sola provenienza per tenerle 
di continuo soggette al privilegio; è necessario inoltre che vi con- 
corra l' altra causa consistente nel fornimento delle abitazioni e 
fabbriche annesse ai fondi, donde provengono; per la qual causa 
le medesime cose reputansi lasciate quasi pegno pel locatore. 

Se nella stessa fabbrica fossero stati riposti dall' affittuario coi 
frutti provenienti dal fondo al quale è annessa, altri frutti rac- 
colti ne’ fondi propri o in fondi presi in affitto da altri, è officio 
del tribunale di determinare la parte di prezzo di tutti i frutti, 
sulla quale debba esercitarsi il privilegio del locatore. 

Ove i frutti non fossero raccolti, ma fossero pendenti, il pri- 
vilegio può esercitarsi parimente sui frutti pendenti mediante 
sequestro (art. 606 e seg. proc. civ.). 8 

Del resto cadono sotto il privilegio tutti i frutti indistintamente, 
siano essi naturali, industriali o civili, siano ordinari o straor- 
dinari. * 

Ove siasi fatto un subaffitto, il privilegio attribuito al locatore 
sui mobili di cui è fornita la casa o il fondo localo, comprende 

1 Troplong, I, 158; Valsile, n 94; Pont, X, 123; Aubry e Rao, II, 608. 

* Perail, nrL 2102, g 1, n. 9; Troplong, I, 159 e 165 bis; Pont, n. 123; Anbry 

o P.an, II, 603. 

* Troplong, I, 153; Pont, X, 123; Chiesi, I, 175. 

* Vedi Pont, loc. oit. 
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non solo quelli di proprietà dell' inquilino od affittuario ma eziandio 
quelli di proprietà del subinquilino o subaffittuario (art. 1958, 3° 
capov. 3). 

Parimente il privilegio ha luogo sopra i frutti appartenenti al 
subaffittuario (art. 1958 , 3° capov. 4). Siccome poi i frutti natu- 
rali appartenenti al subaffittuario sono rappresentati dal fitto 
(frutto civile), clic deve al sublocatore, così il locatore originario 
può a sua scelta esercitare il privilegio sui frutti naturali o su 
tale frutto civile. 1 

Ma il privilegio del locatore in ordine ai mobili del subaffit- 
tuario ha efficacia soltanto per ciò che il subaffittuario deve. 
Quindi se, ad esempio, il conduttore abbia preso in affitto il fondo 
per 1000, e 1' abbia subaffittato per 900, il locatore originario non 
può esercitare il privilegio se non per 900. Non deve però tenersi 
conto delle anticipazioni che il subaffittuario abbia fatto al sub- 
locatore, salvo che queste siano state fatte in conformità della 
consuetudine dei luoghi ; perocché allora non si reputano paga- 
menti anticipati (art. 1958, copov. 5, cong. con l’art. 1574 capov.).* 
Al contrario il privilegio sopra i frutti ha efficacia per tutto l'in- 
tero fitto che al locatore deve il conduttore originario, attesa la 
natura e la forza speciale della sua causa generatrice in ordine a 
tali cose (arg. a contr. art. num. c capov. cit.). 3 Se il conduttore 
non abbia subaffittato, ma conceduto gratuito il godimento del 
fondo, il privilegio del locatore non colpisce tutto ciò di cui il 
cessionario si serva per fornirlo c per coltivarlo. Ma reputo che 
i frutti del fondo cadono anche in questo caso sotto il privilegio 
del locatore. * 

Che anzi sono colpiti dal privilegio tutti gli oggetti che ser- 
vono a coltivare il fondo affittato od a fornire il fondo medesimo 
o la casa appigionata, giusta le precedenti dichiarazioni, benché 
appartengano ad un terzo e siano stati consegnati al conduttore 

1 Chiesi, I, 182. 

* Il signor Chiesi nota che te generali espressioni tenia tener conto dclU anti- 
cipationi, si riferiscono evidentemente a qualunque anti cipollone, e quindi anche a 
quelle che furon fatte in buona fede. Ciò è perfettamente esatto, purchd non si com- 
prendano fra lo antieipaiioni fatte in buona fede quelle eseguile in conformiti della 
oonsuetndino dei lnoghi, in fona della disposisione del citato capoverso dell’art. 1571, 
ebe limita necessariamente quella del presente articolo 1953, 3.* capov. 6.* 

3 Consulta Chiesi, I, 182 e VI, 33. 

3 Leg. 5 D. in quib caus pig. vel liypot; Duranlon, XIX, 83; Chiesi, I, 182; 
contro I-ersil , nit. 2102, \ 1, n. 11. 
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a titolo precario di comodato, di nolo, di deposito volontario e 
simili ("art. cit. n.° 3°, capov. 3°). Per tal guisa è chiuso l’adito 
ad accordi frodolenti fra il conduttore e il terzo che renderebbero 
certamente illusorio il privilegio del locatore. Dall’ altra parte il 
terzo proprietario, quaud’ anche immune da ogni accordo frodo- 
lento col conduttore, imputi a sè di aver consegnato siffatti oggetti 
al conduttore medesimo che avrebbe potuto farli creder suoi e 
con tal mezzo ottener credito dal locatore. 1 

Ma questa regola 6 soggetta ad eccezione nei tre seguenti casi: 

1. ° nel caso che cotali oggetti siano stati rubati al proprie- 
tario o trovati dopo essersi da questo medesimo smarriti (art. num. 
e capov. cit.) ; perocché allora questi può ripeterli dal conduttore 
che li possiede, giusta la disposizione dell’ art. 708, e per tal 
via sottrarli ad ogni azione del locatore. 1 * * Che se il conduttore 
avesse comprato i mobili derubati o perduti in una fiera o in un 
mercato, ovvero all’occasione di una vendita pubblica o da un 
commerciante che faccia pubblico spaccio di simili oggetti, il lo- 
catore potrebbe valersi del diritto che spetta a quello di esigere 
dal proprietario rivendicante il prezzo sborsato dal conduttore per 
il loro acquisto (art. 709 e 1234), ma non potrebbe esercitare il 
suo privilegio sul prezzo medesimo, il quale invece dovrebbe essere 
distribuito per contributo fra lutti i creditori ; perocché non è 
prezzo ritratto dalla vendita di tali mobili, sibbene rimborso di 
somma già pagata ; 5 

2. ° nel caso che il locatore, prima dell' introduzione de' me- 
desimi oggetti nell' immobile affittato, avesse conosciuto i mede- 
simi oggetti appartenevano al terzo; perocché egli non poteva 
allora considerarli, come garanti delle obbligazioni assunte dal 
conduttore al quale sapeva che non appartenevano (art. num. e 
capov. cit.).* Nulla rileva che il locatore abbia avuto tale cono- 
scenza, mediante regolare notificazione fattagli dal proprietario 
degli anzidetti oggetti, o con qualsiasi altro mezzo o per qualsiasi 
altra via (art- num. e capov. cit.).* Per altro, il proprietario nel 


1 Consulti» Merlin, Rép. v.° Privlége sect. Ili, J 2, n. 4 ; Troplong, I. 151; 
Aubry e Rao , II, 609; Chiesi, I, 170. 

* Consulta Martou, li, 418; Aubry e Rau , li, 609; Chiesi, I, 170. 

J Duranton, XIX, 81; Chiesi, I, 171. 

* Aubry e Rau, II, 610. 

s Consulta Troplong, 1, 151; Aubry e Rau, li, 610; Martou, lì, 415; Pont, 
n. 122. 
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primo caso è esonerato dal carico di provare la scienza del lo- 
catore, mentre nel secondo caso è tenuto a fare siffatta prova. 1 
Se al contrario il locatore solo dopo 1* introduzione de’ medesimi 
oggetti abbia conosciuto che appartengono ad un terzo, egli gode 
sopra di essi del suo privilegio anche per i fitti e le pigioni sca- 
denti in appresso ; perocché egli ha giustamente fatto conto sopra 
i medesimi per la garanzia privilegiata della esecuzione di tutti 
gli obblighi assunti dal conduttore. Nè potrebbe essere ammessa, 
per quanto equa, la dimanda del terzo proprietario, intesa alla 
ricupera de’ suoi oggetti, col carico di pagare i fitti e le pigioni 
che non venissero soddisfatte dal conduttore ; perchè nulla v’ ha 
che legalmente possa autorizzare cotale restrizione del privilegio 
del conduttore. ’ 

3.“ nel caso che si tratti di oggetti lasciati nella casa del con- 
duttore per occasione di deposito necessario, quali, ad esempio, 
i bagagli portati dai viaggiatori negli alberghi, o di oggetti affi- 
dati provvisoriamente ad alcuno per ragioni del suo mestiere o 
dell’ arte sua, come le merci portate nell’ abitazione del vetturale, 
incaricato di trasportarle altrove; la mobilia affidata allo stipet- 
taio o al tappezziere, per ripararla, o pulirla; le stoffe date al 
sarto per farci abiti; l’oro e l’argento consegnati all’ orefice per 
lavorarci gioielli, posate e cose simili. ’ 

Per altro i suddetti mobili non appartenenti nè al conduttore 
nè al subconduttore, ma ad altri, rimangono colpiti dal privilegio, 
finché si trovano nella casa o nel fondo locato (art. n. e capov. cit.). 

216 — Degli effetti di questo privilegio — effetto principale ; ga- 
rantisce V esecuzione del contrailo di locazione. — Questo privilegio 
ha per iscopo principale di garantire 1’ esecuzione completa del 
contratto di locazione. Quindi ha luogo tanto pel credito dei fitti 
o delle pigioni, quanto pei danni recati agli edifizi e fondi locati, 
per le riparazioni che sono a carico del conduttore, per la resti- 
tuzione delle scorte e per tutt’ altro che possa mai concernere l’ese- 
cuzione del contratto medesimo; come, ad esempio, per la resti- 
tuzione delle somme date dal locatore al conduttore, affine di 
migliorare il fondo locato. È indifferente che le anticipazioni siano 
state fatte per clausole inserite nel contratto di locazione o per 

* Dnranton , XIX, 80; Chiesi, I. 170, VI, 32. 

* Aabrv e Rsn, li, 610 testo e noti 21; contro Pont, X, 119. 

* Troplong, I, 151; Aubry e Rau, loc. cit.; Martou, II, 417; Pont, X, n. 122; 
Chiesi , 1 , 170. 
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convenzioni posteriori, sempre che riguardino la locazione (art. 
1958 3°, capov. 1°). 1 

Ma questo privilegio non garantisce al locatore in modo gene- 
rale ed assoluto il pagamento di tutti i fitti e di tutte le pigioni 
scadute e da scadere. * Al contrario, se la locazione ha data certa, 
il privilegio garantisce si tutti i fitti e le pigioni che dovranno 
scadere sino al termine del contratto alla cui completa escuzione 
il locatore ha diritto; ma degli scaduti non ne garantisce che due 
soli, cioè quello dell’anno in corso in cui si fa valere il privilegio, 
e quello dell’ anno antecedente; sempre che la data certa sia an- 
teriore a quest’ anno (art. cit. versic. cit). Questa limitazione è 
intesa provvidamente ad ovviare alle frodi che potrebbero concer- 
tarsi fra il locatore e il conduttore a danno dei creditori di que- 
st’ ultimo . 1 Supposto quindi che nell’ anno 1866 Cajo abbia dato 
in affitto per nove anni a Tizio il fondo tusculano , e che non ab- 
bia ricevuto il pagamento di verun fitto nell’anno 1870 in cui i 
creditori di Tizio agiscono contro di lui; Cajo non godrà del pri- 
vilegio che per i fitti dell’ anno corrente 1870, dell’ anno antece- 
dente 1869 e dei susseguenti 1871 — 1875; in senso inverso 
non ne gode per il credito de' fitti degli anni 1866-1868. Nulla 
rileva del resto che la locazione sia stata fatta per atto pubblico 
o per scrittura privata, nuli’ altro richiedendo la legge che la data 
certa. 

Se poi la locazione non ha data certa, allora il privilegio ha 
luogo soltanto pel credito del fitto o della pigione dovuta nel- 
l’anno in corso, in cui cioè il conduttore trovasi nel godimento 

• Consulta Dorati ton , XIX , 9G a seg.; Troplong , I, 151 e seg ; Martou, II, 402- 
405; Yalette, n. 60; Pont, X, 124 a 125; Chiesi, VI , 31 ; ma quest’nltimo con Gre- 
nier a Persi! ritiene necessario cha le antioipazioni siano stata stipulate nel contratto 
medesimo di locaxione. 

1 Trattandosi di esercizio di privilegio, 6 presupposto il concorso di più creditori 
Se alla esecuzione sui {ratti procedesse il solo locatore , è chiaro ohe egli non sarebbe 
impedito da alcuno di conseguire il pagamento di tutti i fitti e di tutte le pigioni sca- 
dute, por quanto numerose siano, ma al medesimo tempo non potrebbe pretendere 
contro l'atfittuario o l’inquilino il pagamento dei fitti o delle pigioni da scadere: in 
somma sarebbe in tale ipotesi applicabile puramente e semplicemente il diritto comune 
(Consulta Grenier, li, 309; Persi!, art. 2102, \ 1, n. 27; Valette, n. 61; Pont, X, 126). 

* Chiesi, VI, pag. 31. Cotale limitazione, giustifieata da provvido scopo, come 
dicevamo, non contiene nulla d’iniquo o di duro contro il locatore, che ha la facoltà 
di esigere i fitti o le pigioni ad ogni scadenza. Adunque, sa ne lascia scadere molti 
senza esigerli, imputi a sé la perdita che si è procurata per negligenza o per sover- 
chia fiducia nel conduttore. 
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dell’ affitto e nell' anno susseguente (art. cit vere, cit.) ; cosi nel 
suesposto esempio, il privilegio garantirebbe a Cajo il fitto degli 
anni 1870 1871 e nessun altro. 1 E bene a ragione; perocché per 

1 Sono nota le gravi controversie sorte sull’interpretazione dell’articolo 2102 1.*, 
capoverso 1.* del Codice Napoleonico, che è concepito in questi termini: «Et,4de- 
faut de baax suthentiqnes , oa lorsqne étant sons signature privée, ila n’ont pas une 
date certaine, pour une année, à partir de l'expiration de l'année contante. » Il signor 
Pont (X, 127) con ammirabile precisione e chiarezza riassume tali oontrovoraie a in- 
terpreta il testo del Codice Napoleonico nel senso inteso dal nostro legislatore. « Les 
opinions, dice egli, sunt sur ce point un ne peut plus divergentes, et le nombre méme 
des systèmes qui se sont produils atteste l’insuflisance et le défaut de clarté de la loi. 
Jusqu'ici ces systimes étaient an nombre de trois: l'un indiqné par le sens apparent 
de notre article, exclut le présent et le passé, et n’accorde dans l'avenir que Fannie 
qui auit l'année courante (Voy. Grenier, t. Il, n.° 309 ; Favarde de Langlade, v* Pri- 
vilége, sect. 1, g 3, n." 4; voyes encore Bordeaux, 12 juin 1825 et 17 dèe. 1839; 
J. Pai. 1840. t. 11, pag. 128. On a citò quelquefois Tarrible cornine ayant esprima cet 
avis. Rip. T.° Privilége, sect. 3, J 2, n.° 5; mais s'il exclut 14 les annéea anténeurea 
il ne s'explique pas sur l’année courante; voir la note qui suit); l’autre, moina rigou- 
reux, donne au privilége l'année courante avee celle qui la suit (voy. Delvincourt, 
t. Ili, p. 151 , note ; UH. Persil, art 2102, | 1, n.° 22 ; Velette, n. 63. — C’est ainsi 
l'avis qu'a exprimé Tarrible dans son discours au Corps lógislatif sur les six premiere 
titres du liv. 1.", part. 2, du Code de procédure civile infra, p. 101. — Voy. encore 
MM. Coulon, t. 11 p. SI ; Henri Demante, P.ev, étrang. et frane., t. IX, p. 697; Coin. 
Delisle, Bev. crit. 1858, p. 385etsuiv.); le troisiéme, plus large enoore et anjonrd'hui 
dominant dans la pratique, admet le privilége pour toutes les années échues, pour l’année 
courante et pour celle qui la suit. ( MM. Dalloz, loc. cit., n.* 20; Duranton, t. XIX, 
n." 92; Zachari®, 11, p. 109, note 12; Troplong, t. 1, n.° 150; Taulier, t. VII, 
p. 143; Lataihéde, 3* V, 59, 2, 150, 4 la note. — Voy. Cass. , 28 juill 1821; 
Req., 6 mai 1835; Rouen, 22 aoùt 1821 et 12 juil. 1823; Grenoble, 28 mare 1833; 
Rouen, 25 avr. 1842; Donai, 29 aoùt 1842; Lion, 28 avr. 1847.; Dall., 48 2 86; 
Dev., 48, 2, 129; 8. Pai., 1847, t. 11, p. 235; Meta, 6 janv. 1859. S.-V., 59, 2, 
129; S. Pai, 1859, p. 627). Uaintcnant et depuis peu, nous avons un quatrième 
systèmo o'est cclui de M. Mourlon (Voy. M. Mourlon, Comm. tbeor. e prat, n. 101), 
qui substituant le mot terme au mot annie, par leqnel le point de départ est 
marqué dans notre article, et supposant que la loi a determini l'année privilégièe 
en retournant en arrière 4 compter do l'expiration des termos courante, estime que le 
bailleur anrait privilége pour une seuìe année, laquelle se cnmposerait; corame dans 
l'ancien usage du Ch&telct de Paris, du terme courant non encore achevé au moment 
de la faillite ou de la saisie, et des trois derniers termos échus. Mais oe quatrième 
systéme, comma U. Mourlon l'a pressanti d'ailleurs, se détruit par les néoessités mé- 
mes auxquelles il est condanni pour se produire. Il doit supposer d'abord que le legista, 
tsur, par une inadvertence inexplicable, prit Fannie oourante pour le terme courant; 
il doit ensuite clanger le sens naturai des mote et supposer que l'expression 4 partir, 
qui indique un point de départ d'où l’on va atler en avant, eigoifie capendant ici , 
par le plus étrange renversemenl des choses, un point darrét d'où 'il taudra revenir 
en arrière! Et tout cela pourqnoi? Pour arrivar 4 dire qn’en definitive les ridacteurs 
du Code ont voulu consacrar ni plus ni moins l'ancien usage du Chùtelet de Paris. 
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i fitti antecedenti, il locatore imputi a sè di non averli esatti, per 
i susseguenti è provvida cautela di negare al medesimo il pri- 
vilegio, rimanendo così frustrato ogni accordo frodolento che si 

Mais, en verità, si telle avait, éU) leur pensée, ils s'v seraient bien mal pria pour la 
rendre. Ils avaient sous les yeux la formule si précise et si nette des nctes de noto- 
riété! Quei de plns sìmple qua de la reproduiro? Au lieu de cela ils prennent un 
détour et s’expriment de telle fa;on qna, voulant dire ce que disaient ces actes de no- 
toriété, ils arrivent A quelqne choso d'absolument différent, puisque les expressions 
qn'ils emploient, entendues dans leur sena natnrel, placent exclnsivement dans I’avenir 
vette année privilégiée que les actes de notoriétó avaient mise polir un quart dans le 
présent et pour les troia autres quarts dans le passe. M. Mourlon se trompc évidem- 
ment, et le système qu'il propose n’a aucime chance d'étro accueilti. Nons rejetterions 
sussi, pour notre part, celai qui aceorde au privilége toutes les années échues avec 
l'année conrante et celle qui la suit. C’est, li nons l’avons dit, la théorie dominante 
aujourd'hni; elle est suivie a peli pres invariablement dans la pratique moderne. L'exa- 
gération en est grande, pourtnnt, et d'autant plus que, mèrne dans le eas de bali 
autbentiquc, c'est beaucoup d’accorder autant au locatenr, puisqne, en déSnitive, il ya 
négligence de sa part s'il laisse s'accumuler les loyers ou fermsges arriérés. Pour nons, 
quand nous refusons an bail sons seing privé, méme avec date certame, l’effet d’as- 
surer au locatenr par privilége la totalité des loyers échns on comprend bien qn’4 
plus forte raison nous refuserons cet etfet au bail sons seing privé sane dato cer- 
tame et surtout au bail verbal. Nous le répétons, d'aillenrs, tout le systéme de 
la lei repose ici sur nne théorie de bonne on de mauvaise foi. Or , dans notre bypo- 
lése actuelle, l’expression restrietive de la lui témoigno que c'est le danger de 
la fraudo, par conségnent la présomption de mauvaise foi, qni a dominé la pensée 
dn législatenr. Il s’en est cxpliqné, dn reste, d’nne manière formelle. Nons nnriur.s 
craint, disait M. Treilhard au conseil d'Ktat, de donner ouverture 4 la collnsion si nous 
avions attaché aux baux qui n’ont pas une date cortame l'effet de donner au prò- 
priétaire un privilége polir un temps plns long que l’espace d’nne année. Et cornine 
on opposait la notoriété, particulièrement dans les banx ruraux, et comme on s’attacliait 
a cette notoriété pour dire qne, méme en l’absenoe d'nn bail ssns date cortame, il 
fatlait admettre le privilége pour les loyers écbus, M. Treilhard répondait qne si le fait 
du bail est notoire, les conditions ne le sont pas; qu’ainsi rien n’est plus /scilo au prò. 
priétaire que de se concerter avec le fermier pour exagérer le prix de la ferme et frustrcr 
les créanciers. C'est sur cette explication que notre artici e a été voté dans les termes ou 
nous le trouvons dans le Code; et quand la loi (une loi sur les priviléges, c'esba-dire 
nne loi essentiellement restrietive) so produit avec cette explication donnée par ceux-lA 
uiémes qni l'ont rédigée nous n'admettons pas que, dans l'application, l 'interprete en 
puisse étendre la portée. Restent dono denx Solutions senlement entre lesquelles l’hési- 
tation soit possible: l'une d'aprés laqnelle le privilége serait restreint A une sente 
année prise tont entiére dans l'avenir; l’antre, d’aprés laqnelle le privilége embras- 
serait non-seulement cette année A venir mais ancore l'année courante. De ces denx 
Solutions, la première a sane doute pour elle le sene apparent du texte, lequel esprime 
qne les loyers et fermages, dans la cas de bail sans date certame, sont privilégiés 
pour nne année, et qne cette annéo part de l’expiration de l'année conrante. Mais ce n’est 
1A qn'nne apparence; nons croyont qne le point de départ lui. méme, o’est-à-dire l'année 
courante, est virtuellement compris par le texte dsns la part qu'il fait au privilége 
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fosse macchinato fra lui e il conduttore a danno dei creditori di 
quest’ ultimo. 

Per altro in ambidue i casi, di locazione di data certa e non 
certa, 1 è accordata facoltà ai creditori del conduttore di sotten- 
trare alle ragioni di questo e di sublocare durante il tempo pel 
quale il locatore esercita il suo privilegio. In tal guisa, da una 
parte lo scopo del privilegio è equamente raggiunto col minor 
danno degli anzidetti creditori, e dall'altra si procura a questi 
quasi un compenso del danno che loro cagiona il privilegio eser- 
citato dal locatore. 

La facoltà di sublocare appartiene ai creditori, quantunque la 
subloeazione fosse vietata nel contratto di locazione; perocché tale 
clausola proibitiva non può essere opposta e nuocere ai creditori 
del conduttore, i quali esercitano un diritto loro proprio e non 
derivato da contratto medesimo (art. cit. n. e capov. cit.) * 

da baillear, qui ainsi serait privilégiée, A raison de ses loyers ou fortnages , non Beule- 
ment ponr nne année priee tout entiére dana l’avenir, mais encore pour tona les ter- 
mos dùs de l'année courante. Notte croyons cela, d’abord parco qua si la loi a pre- 
sumo la bonne foi et la sincérité dn bail ponr une année qui n’a pas encore commencé, 
c'est-A-dire pour un temps od tout ponvait ótre snspeeté, l’existence méme du bail 
aussi bien quele prix et les condttions alléguées, il impliquerait que lantèrne prósomption 
n'existait pas ponr l'année courante, c’est-A-dire pour un temps od ancone suspicion ne 
peut s’élever, A tout le moina quant A l’existence do bail, puisqu'elle est démontrée 
par la posaession. Noni le croyons ensuite parca que cotte interpretation de la loi est 
celle qui a été produite au Corp législatif précisément A l'occssion dea articles des 
principes du Code Napolóon sur le privi légo du locateur. Le Code Napolóon, a dit 
M. Tarrible demandant au Corps législatif l’adoplion des art. 819 et snivants du Code 
de procedure civile , a accordò au propriétaire un priviiége sur les fruits de la réoolte 
de l'année et sur le prix de tout ce qui garnit la maison ou la ferme, pour l'entiére 
exécution da bail, s'il a uno date certaine, ou pour l'exécution de l'année courante 
et de la salvante, lorsque le bail n'a ni autbentioité ni date certaine.... Il est juste 
d’assurer do plus en plus l’efEcacité de ce priviiége, en donnant au propriétaire des 
moyens prompts et faciles de l'exercer, C'est la solution A laqttelle nous nous ratta- 
ebons; et bien entendu, nous la suivons invariablement soit qu’il s'agisse de baux de 
ville, soit qu'il s’agisse de baux rnraux. Sons ce dernier rapport, cependant, il y a 
défaut d'barmonie entro notre article et les principes posés en matiòre de louage. La 
durée des baux ruraux faits sans écrit est réglée pAr la division des terrea en soles 
ou saisons (art. 1774 etsuiv.); et puisque notre article admet la sincérité da bail et 
sur ce fondement accordo le priviiége A raison de fermages A venir, il semble qua 
l'étendue de la créance privilégiée aurait dù Atre inesnrée su temps pendant lequel 
le bail doit néoeasairement se prolonger. Mais nostre article dispose d'une manière 
générale ; l’application ne saurait dono varier. 

■ Consulta Pont, X. 128. 

1 Consulta Duranton, XVII, 89; Troplong, n. 155; Anbry e Eau, II, 613, not. 28, 
in fine: Pont, X, 128. 
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I medesimi creditori hanno pure la facoltà di esigere le pigioni 
ed i fitti (art. cit. n. e capov cit.). 

Ma il godimento di queste facoltà è subordinato a parecchie 
condizioni. In primo luogo è necessario che il locatore come è 
stato accennato, eserciti il privilegio anche per i fitti o le pigioni 
delle annate avvenire, cioè non iscadute nel tempo in cui eser- 
cita il suo privilegio. 1 

Si richiede in secondo luogo che, ove il locatore non abbia 
conseguito il pagamento di tutto il suo credito mercè del privi- 
legio, i creditori che vogliono valersi di tali facoltà, gli paghino 
tutto ciò che gli fosse dovuto con privilegio nel momento in cui 
sottentrano alle ragioni del conduttore, e di cautelarlo inoltre 
pel credito non ancora scaduto (art. cit. n. e capov. cit.).’ La 
cauzione deve essere sufiicente a garantire al locatore il suo 
credito fino alla concorrenza dell’esercizio che fa del suo pri- 
vilegio ; quand’ anche i mobili soggetti al privilegio non glielo 
garantissero. Nè i creditori potrebbero pretendere di fare la sub- 
locazione per minor tempo, pel tempo cioè, pel quale i mobili 
garantivano efficacemente il credito dei fitti o delle pigioni: essi 
sottentrando nelle ragioni del loro debitore, non possono scindere 
a loro comodo il contratto stipulato fra quello e il locatore. s Ma 
in senso inverso non possono fare una sublocazione per un tempo 
più lungo di quello pel quale il locatore esercita il suo privilegio 
(art. n. e capov. cit.). Quindi, riprendendo l’ esempio sopracitato, 
se il locatore Caio si facesse graduare nel prezzo ritratto dalla ven- 
dita dei mobili soggetti a privilegio, per le annate a scadere 1871 
e 1872, la sublocazione non potrebbe esser fatta che per questi 
soli due anni. 

Infine il godimento di cotali facoltà è subordinato alla condi- 
zione che il locatore, non dimandi e non ottenga lo scioglimento 
della locazione; perocché i creditori del conduttore non possono 
con le ragioni proprie paralizzare il diritto di far sciogliere il con- 
tratto che appartiene al locatore medesimo. Nulla rileva a questo 
riguardo, che egli, mediante il privilegio, abbia conseguito ne’con- 

1 Consulta Pont, X, 120. 

1 Consulta Duranton, XVII, S9; Mo orlon , Examen crii, et prat. ec. n. 95; Mour- 
loo, Récit. écrit. Ili, 400; Pont, X, 129. 

* Duranton, XIX, 91 ; Valelte , n. 64 ; Mourlon, Rép. ficrit. Ili, 399 ; contro Persil, 
art. 2102, \ 1 , n. 18; Mourlon, Examen cit. , n. 96 ; Aubry e Kau, II , 613 , not .29; 
Pont, X, 129; un noto la differenza ohe passa tra il Codioe Napoleonico e il patrio. 
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grui casi il pagamento dei fitti e delle pigioni dell’anno in corso 
e dell' antecedente; (arg. art. cit. n. e capov. cit. in fine). 1 

217 — Seguito — effetto sussidiario che produce lo stesso privi- 
legio; diritto di sequestro. — Il privilegio del locatore non solo gli 
dà prelazione per il pagamento de’ suoi crediti sul prezzo ritratto 
dalla vendita delle cose che vi sono soggette, siccome tutti gli 
altri privilegi sui mobili, ma gli conferisce eziandio il diritto di 
sequestrare i mobili medesimi qualora dalla casa o dal fondo lo- 
cato siano stati trasportati altrove senza il suo assenso (art. cit. 
n. 3, capov. ult.). 

L’ assenso può essere espresso e tacito : si reputerebbe tacita- 
mente consenziente il locatore che a sua vista e scienza lasciasse 
farne il trasporto senza alcuna opposizione. 1 Reputasi poi che il 
locatore abbia consentito anticipatamente all’ alienazione e al tra- 
sporto delle cose destinate per loro natura ad essere alienate, 
come le merci del negoziante, i frutti del fondo e cose simili. * 

Il sequestro di mobili è coordinato alla conservazione del pri- 
vilegio sopra i medesimi (art. cit. n. e capov. cit.). 

L’esercizio di tale diritto però non può ledere le ragioni acqui- 
state dai terzi dopo il trasporto (art. n. e capov. cit. infine). Così, 
ove tu dalla casa tenuta a pigione avessi trasportato il tuo piano- 
forte nell’abitazione di un tuo parente o di un tuo amico, e quivi 

10 l’avessi acquistato in buona fede, cioè ignara del trasporto 
fatto forse in frode del locatore, questi non potrebbe sequestrarlo 
nelle mie mani e pretendere che sia venduto per conseguire il 
pagamento del credito sul prezzo del medesimo in forza del pri- 
vilegio; perocché io sono protetto dalia nota massima dell’arti- 
colo 709, che il possesso vale titolo. * 

1 Debbo qni notare cho nel nostro diritto non sarebbe vera la seguente proposi- 
zione, esattissima nel diritto francese, che « cioè la facoltà di sublocare non è accor- 
data ai creditori del conduttore ohe in quanto il locatore è stato graduato per i fitti 
o la pigioni a scadere, e cho perciò non pnò essere cset citata , ove qnesti siasi valso 
dal privilegio per i soli fitti o la sole pigioni scaduti > Perocohé in diritto francese 

11 locatore ha diritto di essere pagato attualmente di tutto ciò che gli fosse dovuto a 
quindi anche dei fitti e delle pigioni a scadere; mentre al contrario per diritto patrio 
non ha diritto che ad essere cautelato pel credito non ancora scaduto. 

* Persil, art. 2102, J 1 , n. 3; Valette, n. 67; Pont, X, 131 ; Aubry e Ban , 614, 
tasto e nota 33. 

* Persil, Valette e Pont, loo. oit.; Troplong, I, 136; Itourlon, 11, 434, Ao- 
bry e Rau, II, 615; Font, loc. cit; Chiesi, I, 209, a VI. 35. 

* In diritto franoose s'insegna comunemente che il locatore possa sequestrare i 
mobili anche presso i terzi possessori di buona fede; ma il codice Napoleonico manca 
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Che anzi il locatore non può procedere al sequestro dei mo- 
bili trasportati fuori della casa o del fondo locato, se quelli quivi 
lasciati siano sufficentì a garantire intieramente l' esecuzione del- 
l’ affitto (arg. art. 1603). 1 

Il diritto di far sequestrare i mobili all’ effetto di conservarne 
il privilegio non dura che quaranta giorni dal trasporto , se trat- 
tasi dei mobili di cui era fornito il fondo rustico e quindici giorni 
dal trasporto medesimo, se si tratta dei mobili di cui era fornita 
la casa (art. num. e cap. cit.) Ma se il conduttore e il terzo pos- 
sessore abbiano usato mezzi frodolenti per tener celato al locatore 
il trasporto dei mobili, i termini dei quaranta e dei quindici giorni 
non incominciano a decorrere se non dal giorno in cui questi ne 
ebbe notizia. 1 

Passati ne' congrui casi questi due termini, l’ azione di se- 
questro e il privilegio sono estinti. L’ estinzione ha luogo anche 
contro le persone privilegiate; perocché non si tratta di prescri- 
zione ma di decadenza. 

Se non abbia avuto luogo il trasporto, sibbene la vendita de- 
gli anzidetti mobili, il privilegio non si estingue, essendo questo 
annesso alla loro esistenza nella casa e nel fondo locato e non 
alla proprietà conservata dal conduttore. * 

Ma se i mobili sui quali cade il privilegio siano stati rubati 
al conduttore o siano stati smarriti da esso, il locatore può seque- 
strarli presso il possessore con o senza l’obbligo di pagargli il 
prezzo, secondo che questi li abbia o no acquistati in una Aera, 


della disposizione finale, salvo però i diritti acqui itati dai terzi dopo il traeporto, che 
i scritta infine del n. 30 del citato articolo 1958. — Il chiarissimo senatore Chiesi 
(VI, 35, in fine), dopo esposto il principio generale, che il diritto del sequestro deve 
essere utile al locatore ma non giovare al conduttore in pregiudizio dei diritti acqui- 
stati dai terzi dopo il trasporto , lo spiega con queste parole : > dopo che il locatore 
sari stato pagato del suo avere, i terzi che acquistarono dopo il trasporto dei diritti 
sui mobili del conduttore , potranno liberamente farli valere. • Ma mi sembra che la 
legge volendo salvi i diritti acqnistati dai terzi dopo il trasporto, respinga in modo 
assoluto il privilegio dai mobili che sono oggetto di tali diritti. Seguendo l'interpre- 
tazione dell' onorevole Senatore , non si corre il pericolo di rendere affatto frustranei 
que’ diritti ohe pur si vollero salvi, integri? 

1 Persil, art. 2102, \ 1, n. 4; Troplong, I, 164; Martou, II, 4, 36; Aubry e 
Rau, II, 615; Pont. I, 132. 

1 Persil, art. 2102, \ 1, n. 2; Durnnton XIX, 100; Anbry e Rau, II, 615; contro 
Valette. 

* Martou, II, 420 , 421 e 423; Aubry e Rau, II, 616. 

14 
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all’ occasione di una vendita o da un commerciante che faccia 
pubblico spaccio di simili oggetti (arg. art. 708 e 709). 1 

Ci resta a dire sul privilegio del locatore che questo non ha 
la forza d' impedirò agli altri creditori del conduttore di procedere 
al sequestro e alla vendita de' mobili sui quali cade. Ma il tra- 
sporto de' medesimi, benché venduti, non fa decadere il locatore 
dal suo privilegio. La stessa regola è applicabile nel caso che la 
vendita siasi effettuata da un amministratore incaricato di vendere 
i beni del debitore nell’ interesse comune dei creditori, come, 
per esempio, dal sindaco di un fallimento, da un erede beneficiato, 
dal curatore di una eredità giacente. Il locatore in tali e simili 
casi farà valere il suo privilegio sul prezzo ritratto dalla vendita.’ 

218 — Seguito — applicazione delle regole concernenti il pri- 
vilegio del locatore al privilegio del sublocatore. — Se il conduttore 
abbia subaffittato la casa o il fondo rustico a lui locato, egli, 
come è stato superiormente accennato gode su tutto ciò , di cui 
il subaffittuario si serve per fornire e coltivare il fondo sublocato, 

10 stesso privilegio che il locatore, giusta le regole superiormente 
esposte. Ma il privilegio del sublocatore è subordinato a quello 
del locatore : pagato questo integralmente, giusta la virtù del suo 
privilegio, viene secondo il privilegio del sublocatore. * 

219 — Seguito — quarto credito privilegiato sopra determinati 
mobili , che è quello dipendente dal contratto di masseria, mezzadria 
o colonia parziaria. — In quarto luogo i crediti dipendenti dal 
contratto di masseria, mezzadria o colonia parziaria hanno il pri- 
vilegio speciale tanto in favore dei locatori quanto dei coloni , 
sulla parte rispettiva dei frutti, e sui mobili di cui sono forniti 

11 fondo e la casa concessi a masseria (art. 1958 , 4°). 

Questo privilegio in riguardo al locatore, ha, ne’ suoi rispet- 
tivi oggetti, la stessa base di quello considerato precedentemente, 
e in riguardo al colono ha per base la intenzione di quest’ ultimo 
di non procurare al locatore con la sua opera e con il suo capi- 
tale la parte di frutti convenuta che sotto la condizione del com- 
pleto eseguimento del contratto da parte di lui. 

Il privilegio compete all’ uno e all’ altro per ogni specie di 
crediti, semprechè derivino dal contratto di colonia; così com- 
pete eziandio per l’indennità che dall'uno fosse dovuta all'altro. 

1 Constili» Doranton, XIX, 100; Valetto, n. 69; Pont. 1, 131; Anbry s R*o, II, 616. 

* Marion, II, 437 e 422; Anbry e Ran, II, 616. 

* Aobry e Rau, II, 609. 
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Nulla poi rileva che si tratti di pura e semplice colonia, o di 
colonia mista a locazione, con prevalenza di quella o di questa: 
il credito di fitto parziale che il colono deve al locatore è pari- 
mente privilegiato sulla parte dei frutti spettante al colono e'sui 
mobili con cui questi avesse fornito il fondo e la casa avuti a 
colonia. Parimente, se alla colonia vada commista la locazione di 
opere, il credito della mercede in denaro dovuta al colono ò pri- 
vilegiato sopra la parte di frutti, riservata al locatore e sui mo- 
bili con cui questi avesse fornito il fondo o la casa data a colonia ; 
purché non appartengano a quella categoria de’ mobili che si re- 
putano immobili per destinazione. 

Del resto sono in generale applicabili a questo privilegio le 
regole esposte intorno al precedente; cosi, esempligrazia, il locatore 
potrebbe far sequestrare entro quaranta giorni i mobili del colono 
trasportati fuori del fondo e della casa colonica. 

220 — Seguilo • — il quinto credito privilegialo sopra determinati 
tnobili è quello delle somme spese per le sementi ed i lavori di col- 
tivazione e raccolta dell' annata. — In quinto luogo le somme do- 
vute per le sementi ed i lavori di coltivazione e raccolta dell’an- 
nata hanno privilegio speciale sui frutti della raccolta (art. 1958, 5°). 

Questo privilegio è giustificato da duplice ordine di conside- 
razioni ; perocché da una parte cotali spese diminuiscono i fruiti 
alla cui produzione e raccolta sono servite, 1 * 3 e dall’altra l’equità 
non tollera che alcuno si arricchisca a danno altrui. ’ 

Fra i capi di credito che il privilegio garantisce , deve nove- 
rarsi la spesa d' ingrasso nella misura che è servita alla produ- 
zione dei frutti che sono gravati dal privilegio di cui discorriamo; 
imperocché anco a tale spesa sono applicabili perfettamente i mo- 
tivi sui quali il medesimo privilegio è basato. 1 

Questo privilegio compete a tutti quelli che, in qualunque 
qualità, abbiano credito per simili titoli: cosi, fra gli altri, com- 
pete ai giornalieri impiegati nella semente o nei lavori di colti- 
vazione e raccolta, senza che possa loro opporsi di aver mancato 


1 Qu od in fratto» redigendo» impentum est, non ambigitnr ipso» fruttai dimi- 
nutre debere. (Leg. 46, D. de nsuf. ot fruct.). 

* Leg. 206, D. de dò. reg. jorie. 

3 Martou, li, 444; Pont, X. 134; contro Aobry e lieti , II, 616 e 617, i quali, 
fondandosi sui principio, eh e privilegia sunt slrielitfimte interprelationit escludono tale 
spesa, perchè non comprensibile fra quelle per le sementi e i lavori di coltivatone 
c raccolta. 
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di esigere ii salario di giorno in giorno, o di settimana in set- 
timana. 1 

È poi indifferente che il valore dei frutti sia grandemente mag- 
giore delle somme privilegiate o eguale a queste od anche infe- 
riore, e che la scarsa produzione sia dipesa da forza maggioreo 
da cattiva coltura; perocché la forza maggiore non può colpire 
che il proprietario dei frutti e non i creditori delle spese di pro- 
duzione, e gli effetti della cattiva coltura non possono risentirsi 
che da quello che la fece o la tollerò; salvo, ne' congrui casi, 
il diritto all’indennità contro altri che ne debba rispondere. 

221 — Seguito — il sesto credito privilegiate sopra determinati 
mobili è quello del creditore in possesso del relativo pegno. — In 
sesto luogo il credito della persona a cui favore fu costituito il 
pegno, ha il privilegio speciale soprai mobili dei quali il creditore 
è in possesso (art. 1958 6“). Ma, come è stato notato supe- 
riormente, non può reputarsi che abbia cessato di possedere il 
creditore che abbia perduto o sia stato derubato della cosa avuta 
in pegno; di guisa che egli può sequestrarla in mano dei terzi 
entro due anni, giusta le disposizioni degli art. 708 , 709 e 2146, 
all’ effetto di farvi valere il suo privilegio. * 

221 M * — Seguito — il settimo credito privilegiato sopra deter- 
minati mobili è quello delle spese fatte per la loro conservazione e 
pel loro miglioramento. — In settimo luogo le spese fatte per la 
conservazione o pel miglioramento di mobili, sono privilegiate 
sopra gli stessi mobili conservati o migliorati (art. 1958 , 7°). 

Questo privilegio resta giustificato dallo scopo medesimo che 
le spese conseguirono. * 

Sono spese di conservazione quelle senza delle quali, come 
spesso si è notato, le cose sarebbero perite in tutto o in parte, 
o sarebbero divenute inatte all' uso dal quale desumono il loro 
valore;* e spese di miglioramento sono quelle che accrescono il 
valore delle cose. 

In ordine alle spese di conservazione, il privilegio compete 
per le medesime, siano animati o inanimati, corporali od incor- 
porali i beni conservati; quindi garantisce, fra le altre spese, 
quelle fatte per nutrire e curare un cavallo, e le anticipate per 

1 Duranton, XIX, 99; Pont, X, 134; Aubry e Ran, II, 617. i 

1 Consulta Duranton , XIX, 105 ; Vak'tto, n. 49; Pont, X, 137. 

’ Consulta Log. 5, D. Qui pot. in pign. 

4 Consulta Poni, X, 140. 
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assicurare o ricuperare un credito. 1 Per riguardo poi alle spese 
di miglioramento, il privilegio compete per l'intera somma, se 
sono state fatte per prescrizione dal proprietario; ove poi fossero 
state fatte da un terzo possessore di buona o di mala fede, egli 
potrebbe invocare il privilegio soltanto per la somma minore che 
risulterà tra lo speso e il migliorato e che sola costituirebbe il 
suo credito (art. 705). 

È però necessario che le spese di conservazione o di miglio- 
ramento siansi fatte intorno a cose mobili, trattandosi di privilegio 
sopra cose di tal natura: quindi, se fossero state fatte sopra og- 
getti mobili, divenuti immobili per destinazione o per annessione, 
il privilegio non avrebbe luogo. 

Inoltre il godimento di cotale privilegio è subordinato alla 
condizione che i mobili conservati o migliorati si trovino presso 
coloro che fecero le dette spese (art. 1958, 7° in fine). Con la 
restituzione de’ medesimi senza esigere il pagamento del loro cre- 
dito, si reputa che essi abbiano voluto seguire la fede del loro 
debitore e rinunziato al privilegio: dall’ altro lato sarebbe cosa 
grave e pericolosa per gl'interessi de’ terzi che tale privilegio, 
che in verun modo si manifesta, seguisse ovunque od anche presso 
il proprietario la cosa mobile conservata e migliorata. 

222 — Seguito — V ottavo credito privilegiato sopra determi- 
nati mobili è quello dell’ albergatore per le sue somministrazioni e 
mercedi. — In ottavo luogo le somministrazioni e le mercedi del- 
l’ albergatore hanno privilegio sopra gli effetti del viandante che 
sono stati portati e sono tuttora nel suo albergo (art. 1958, 8°). 

Questo privilegio ha per fondamento da una parte il pegno che 
reputasi conceduto dal viandante all’ albergatore sopra gli anzi- 
detti effetti, e dall' altra la causa favorevolissima del credito nato 
per prestazione di alimenti e di alloggio, necessari alla esistenza 
medesima del viandante. 

Questo privilegio garantisce le somministrazioni e le mercedi 
dell'albergatore, come formalmente dichiara la legge. Garantisce, 
dunque, non solo tutte le somme dovute dal viandante all'alber- 
gatore per il nutrimento suo, de' suoi domestici e de' suoi cavalli 
che abbia condotto nell' albergo, ma eziandio per le altre sommi- 
nistrazioni che l'albergatore gli abbia fatto entro i limiti dell'eser- 
cizio della sua professione. * A questo effetto è necessario di aver 

1 Font. X, 139; Aubry e Ria, li, 176. 

* Consulta Pont, X, 164. 
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riguardo alla natura e all’ estensione dei servigi e somministra- 
zioni che si sogliono prestare ordinariamente nell'albergo; così 
può ritenersi, come privilegiata la somma dovuta dal viandante 
all’ albergatore per somministrazione della vettura per circolare 
per la città o per affari o per diletto o per ammirare i monu- 
menti. Reputo poi che in generale non si debba distinguere se 
le spese fatte dal viandante siano molto gravi o lievi. * 

Questo privilegio grava sugli effetti portati dal viandante nel- 
l’ albergo; ma fra essi debbono noverarsi ancora gli animali che 
vi ha condotto, come i cavalli. * Grava sopra di essi tanto se ap- 
partengono in proprietà al viandante, quanto se siano altrui; purché 
in questo secondo caso l’albergatore abbia ignorato, nel momento 
in cui furono portati al suo albergo, che erano altrui: o purché 
gli effetti altrui portati nell’ albergo dal viandante non siano stati 
rubati al vero proprietario o da questo non siano stati smarriti.* 
Siccome formalmente prescrive la legge, il godimento di questo 
privilegio è subordinato alla condizione che gli effetti del viandante 
si trovino nell’ albergo. Se adunque questi li avesse trasportati 
altrove, e li avesse venduti o dati in pegno ad un terzo di buona 
fede, F albergatore avrebbe perduto il suo privilegio; a meno che, 
secondo l’opiuione comune, il trasporto siasi effettuato clande- 
stinamente ; perchè il trasporto clandestino fatto dal viandante o 
da altri per suo ordine costituisce quasi un furto del pegno.* In 
questo caso adunque potrebbe sequestrarli anche presso i terzi 
possessori di buona fede, (arg. art. 1988 , 3°, capov. ult.). ‘ 

Il trasporto degli effetti del viandante li esonera dal privile- 
gio definitivamente, in ordine al credito dell’ albergatore per som- 
ministrazioni fatte e mercedi dovutegli dal giorno, che sono stati 
portati nell’ albergo, e che regolarmente è lo stesso in cui inco- 
minciano a farsi le somministrazioni e ad essere dovute le mer- 
cedi, al giorno in cui sono stati trasportati altrove. Laonde, se il 
viandante lascia l’albergo senza aver soddisfatto il suo debito, ed 
in seguito vi ritorna, gli effetti che nuovamente vi porta non 

1 Pont, loo. cit. 

1 Troplong , n. 201 ; Pont, X , 165. 

J Richiama ed applica a questo privilegio in cotali ipotesi le regole esposte su- 
periormente sul privilegio del locatore, n. 213 e seg, : consulta pure Grenier, II, 319: 
Durnnton, XIX, ISO; Troplong. n. 201; Valette, n. 60; Pont, X, 166. 

4 Valette, n. 70; Msrtou, II, 506 e 507; Pont, X, 167 ; Uourlon, III, 1313, 3*; 
contro Aubry e Ran , Il , 626. 

5 Velette , Pont e Muurlon , loc. cit. 
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sono colpiti da privilegio per il credito anteriore. Non deve di- 
stinguersi, se l’albergatore per questo credito abbia seguito la fede 
del viandante , oppure non abbia potuto conseguirne il pagamento 
per insolvenza di lui. 1 

223 — Seguito — il nono credito privilegiato sopra determinati 
mobili è quello per le spese di trasporto, di dogana e di dazio. — 
In nono luogo le spese di trasporto, di dogana e di dazio sono 
privilegiate sopra gli effetti trasportati che rimangono ancora 
presso colui che li trasportò, o che sono stati da lui consegnati; 
semprechè in quest’ ultimo caso gli effetti si trovino ancora presso 
il consegnatario, e l’azione venga promossa entro tre giorni dalla 
consegna (art. 1958 , 9°). 

Questo privilegio si gode da ogni vetturale che abitualmente 
e per professione o solo accidentalmente s’incarica del trasporto 
di oggetti, sia per terra sia per acqua, ma non da quello che abbia 
dato a nolo il carro o la nave per l’effettuazione del trasporto.* 

Se il vetturale abbia fatto successivamente più trasporti per 
la stessa persoua, e non sia stato pagato del credito di ogni 
trasporto, non può esercitare il suo privilegio sopra gli effetti 
avuti a trasportare posteriormente per i crediti anteriori, ma so- 
lamente per quello nato in occasione del loro trasporto. Nulla 
rileva che i vari trasporti siano stati fatti in forza di tante di- 
stinte convenzioni o di una sola convenzione. In questo secondo 
caso però conviene considerare, se si tratti di una sola opera- 
zione di trasporto da compiersi in più volte, o di tanti distinti 
trasporti; perocché nella prima ipotesi il privilegio varrebbe per 
tutto il credito sopra le singole parti di merci trasportate. 1 

Resta a notare, essere affatto indifferente che trattisi di merci 
da consegnarsi ad un destinatario, o di effetti che un viandante 
porti seco (arg. art. 1960 capov. ult.). 

224 — Seguito — il decimo credito privilegiato sopra determinati 
mobili è quello cF indennità per abusi o prevaricazioni commesse da- 
gli uffiziali pubblici nell' esercizio delle loro funzioni. — In decimo 
luogo i crediti d’indennità per abusi o prevaricazioni commesse 
dagli uffiziali pubblici nell' esercizio delle loro funzioni sono pri- 


1 Consulta Dnrnnlon, XIX, 129; Troplony, 1, 206; Anbrr eRau II, 627; Pont, X, 166. 
* Aubry e Rnu, 627, nota 74; Pont, X, 163. 

5 Consulta Tropl»ng, I, 207 bis; Marton, II, 513 e seg. ; Anbry e Bau, II, 628; 
Pont, X, 168. 
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vilegiati sui valori dati per malleveria e sugli interessi che ne 
fossero dovuti (art. 1958 IO*). 

Se l' ufficiale pubblico commetta abusi o prevaricazioni nell' eser- 
cizio di funzioni affidategli volontariamente da chichessiasi e non 
di quelle all’esercizio delle quali è legalmente obbligato nella sua 
qualità di pubblico ufficiale, il privilegio non garantisce il cre- 
dito d'indennità che possa risultare da cotali abusi e da cotali 
prevaricazioni. Quindi , ad esempio, il privilegio non garantisce la 
restituzione delle somme affidate ad un notaio per eseguirci qual- 
che pagamento o per curarne il rinvestimento; il rimborso di somme 
ritirate da un avvocato per un suo cliente. Al contrario garanti- 
sce il credito d'indennità contro l'usciere che abbia stornato le 
somme ricevute in seguito d'intimo a pagare da esso fatto ad un 
debitore o di protesto di una cambiale. 1 

Molto meno il privilegio medesimo garantisce le indennità do- 
vute dai pubblici uffiziali per effetto di reati comuni commessi 
da loro, sebbene nell' esercizio delle loro funzioni; cosi non sono 
privilegiati i crediti risultanti da sentenze con cui i pubblici uffi- 
ziali per inosservanza delle regole della loro professione siano stati 
condannati a restituir somme, a risarcire danni e a pagare spese 
o multe puramente civili. 1 

225 — Seguilo — l'ultimo credilo privilegialo sopra determi- 
nati mobili è quello dei contabili dello Stalo , dei comuni o di altri 
corpi morali per fatti dipendenti dalle loro funzioni. — In ultimo 
luogo le somme dovute dai contabili dello Stato, dei comuni o di 
altri corpi morali per fatti dipendenti dalle loro funzioni sono pri- 
vilegiate sui valori dati per malleveria e relativi interessi (art. 
1958, 11”). 


§ IH. 

Dell’ordine dei privilegi sopra i mobili. 

226 — Transizione — osservazione generale sulC ordine dei pri- 
vilegi sopra i mobili. — Conosciuti i privilegi tanto generali, 
quanto speciali sopra i mobili, vediamo ora del loro ordine, cioè 
della preferenza che 1' un privilegio generale o speciale ha sul- 

* Aubry c Rao, II, 629; Pont, X, 171. 

* Troplong, I, 210; Aubry e Rau , loc. cit. 
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l' altro ; di guisa che il credito garantito dal primo debba essere 
soddisfatto innanzi a tutti gli altri. 

L" ordine dei privilegi è regolato dalle loro cause, privilegia 
ex causa estimantur. 

227 — Dell’ordine dei privilegi generali sopra i mobili. — Il 
privilegio generale per le spese di giustizia, secondo le regole 
superiormente esposte, è preferito a tutti gli altri privilegi ge- 
nerali di cui si è discorso nel § 1 e a tutti i privilegi speciali che 
hanno formato oggetto del precedente § (art. 1959). 

I privilegi generali per le spese funebri, per le spese d’in- 
fermità, per le somministrazioni di alimenti e per i salari delle 
persone di servizio , a senso dell' art. 1956 sono preferiti all’altro 
privilegio generale accordato allo Stato dall' art. 1957. 

Questi stessi privilegi generali non solo, ma anche quello 
competente allo Stato sono preferiti eziandio ai privilegi speciali 
accordati ai crediti dei canoni, delle pigioni e dei fìtti e di quelli 
dipendenti dal contratto di colonia, ma sono posposti agli altri 
otto privilegi speciali (art. 1959 eapov.). 

228 — Dell’ordine de’ privilegi speciali. — Se concorrono cre- 
diti aventi speciale privilegio sopra lo stesso o gli stessi mobili, 
la prelazione si esercita nell' ordine seguente : 

Il credito dello Stato per i diritti di dogana e di registro e 
per ogni altro dazio o tributo indiretto è preferito ad ogni altro 
credito sopra i mobili che ne furono l’ oggetto (art. 1960 cong. 
coll’ art. 1958, 1°); 

I crediti per la raccolta, la coltivazione, le sementi e i ca- 
noni, a senso dell’ art. 1958, 2“ e 5°, sono preferiti ai crediti del 
locatore e del colono sopra i frutti dei fondi concessi in enfiteusi, 
affittati o dati a colonia (art. 1960) ; 

II credito per le spese fatte per la conservazione o pel mi- 
glioramento dei mobili, giusta l’art. 1958, 7° è preferito ai crediti 
del locatore e del colono sopra i mobili di cui è fornita la casa 
o il fondo locato o dato a colonia (art. 1960) ; 

Infine il credito dell’ albergatore per somministrazioni e mer- 
cedi è preferito al credito per le spese di trasporto, di dogana e di 
dazio sopra gli effetti del viandante (art. 1960). 
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Sezione li. 


Del privilegi sopra gli Immobili. 


229 — Quali crediti siano privilegiati sopra gli immobili — di 
quelli che lo sono in modo principale — del vero ordine. — V’ hanno 
dei crediti privilegiati sopra gli immobili in modo principale e in 
modo solamente sussidiario. 

I crediti privilegiati sopra gl' immobili in modo principale 
sono tre. 

In primo luogo il credito per le spese del giudizio di spropria- 
zione degli immobili e di quello di graduazione, fatte nell’interesse 
comune dei creditori, è privilegiato sopra gli immobili spropriati 
(art. 1961). Questo privilegio ha per sua base Io stesso principio 
sopra cui è fondato il privilegio per le spese di giustizia in ge- 
nerale. 

In secondo luògo i crediti dello Stato pel tributo fondiario 
dell’ anno in corso e dell’antecedente, comprese le sovrimposte 
comunali e provinciali, sono privilegiati sopra gl'immobili tutti 
del contribuente situati nel territorio del comune in cui il tributo 
si riscuote e sopra i frutti, Otti e pigioni degli stessi immobili, 
senza pregiudizio dei mezzi speciali d’esecuzione autorizzati dalla 
legge (art. 1962). 

In terzo ed ultimo luogo i crediti dello Stato pei diritti di re- 
gistro e per ogni altro tributo indiretto hanno privilegio sopra gli 
immobili che ne furono l’oggetto. Tale privilegio però non può 
pregiudicare ai diritti reali di ogni genere acquistati sul fondo 
dai terzi, prima del trasferimento soggetto alla tassa e non può 
neppure farei valere contro i terzi possessori dell’immobile per 
supplemento di tassa. Inoltre lo stesso privilegio, per quanto ri- 
guarda le tasse di successione, non ha effetto a danno dei credi- 
tori ipotecari del defunto che hanno iscritto la loro ipoteca nei 
tre mesi dalla morte di lui, e nemmeno a danno dei creditori che 
hanno esercitato il diritto di separazione del patrimonio del de- 
funto da quello dell'erede; perocché le tasse di successioni sono 
un debito degli eredi e non un peso dei beni (art. 1962 capoverso 
ultimo). 

II primo di questi crediti ò preferito a qualunque altro credito 
(art. 1961 in fine). 
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230 — Seguito — dei crediti privilegiati sussidiariamente sopra 
gli imtnobili. — Sono poi privilegiati sussidiariamente, cioè nella 
insufficienza de’ beni mobili, sopra il prezzo degli immobili del de- 
bitore i crediti per le spese di giustizia, per le spese funebri, per 
le spese d’ infermità per le somministrazioni di alimenti e i salari 
delle persone di servizio, giusta la disposizione dell’ art. 1956. 

Ma questo privilegio sussidiario non dà preferenza ai creditori 
ai quali è accordato, che sopra i creditori chirografari (art. 1963). 

Se la distribuzione del prezzo degli immobili dovesse aver luogo 
prima della distribuzione del prezzo dei mobili, i creditori privi- 
legiati sussidiariamente sul prezzo degl’immobili hanno interesse 
e diritto di dimandare che il residuo prezzo non sia distribuito 
ai creditori chirografari, ma sia riservato per l’esercizio eventuale 
del loro privilegio sussidiario. I creditori chirografari però, antici- 
pando le spese (arg. art. 1909), possono dimandare che questi i 
quali sono stati collocati sussidiariamente, escutano entro un ter- 
mine i beni del debitore comune sui quali hanno privilegio in 
modo principale. 1 


CAPO II. 

DELLE IPOTECHE. 

231 — Nozioni generali sulle ipoteche — che cosa sia l’ipoteca — 
sua essenza , natura ed efficacia, suo fine, e suoi caratteri — della 
specialità dell' ipoteca. — Abbiamo definito superiormente la ipo- 
teca per un diritto reale costituito sopra beni del debitore o di 
un terzo a vantaggio di un creditore, per assicurare sopra i me- 
desimi il soddisfacimento di un’ obbligazione (art. 1964), e abbiamo 
notato le differenze e le siiniglianze che ha coi privilegi. * 

1 In diritto francese si decide, cbe se i titolari di tali crediti per collusione o 
solamente per negligensa non hanno fatto valere i loro privilegi al prezzo dei mo- 
bili affitti dal privilegio stabilito a favore dei medesimi, essi non possono pretendere 
di farsi collocare sul prezzo degli immobili, cbe per la somma ohe non avrebbero con- 
seguito snl prezzo dei mobili qnnndo si fossero presentati a farvi valere i loro privi- 
legi. Ma questa decisione non può trovar posto nel nostro diritto, cbe si limita a dar 
preferenze ai titolari dei crediti sussidiariamente privilegiati sui creditori chirografari. 
In vero, se quelli non hanno fatto valere il loro privilegio principale sui mobili, que- 
sti ne debbono avere conseguito nooessariamente il prezzo: hanno dunque gii avuto 
ciò che altrimenti avrebbero c insignito sol prezzo residuale degli immobili. 

* Vedi sopra n. EOO. 
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L'ipoteca è di sua essenza un diritto reale* e, come tale, 
assoluto ; sicché può opporsi non solo ai creditori del proprietario 
dell’ immobile ipotecato, ma eziandio contro i terzi detentori del 
medesimo; contro i primi in base al diritto di prelazione che la 
ipoteca conferisce ai creditori ipotecari sopra gli altri, contro i 
secondi in base del vincolo ipotecario che accompagna l' immobile 
medesimo appresso i terzi, ossia dell'inerenza dell'ipoteca alla 
cosa ipotecata. 

L'ipoteca è un diritto accessorio, in quanto che è aggiunta 
ad un' obbligazione principale, il cui soddisfacimento mira ad as- 
sicurare. Importa però di notare che è un accessorio che ha qual- 
che cosa di singolare, non essendogli applicabile in modo generale 
ed assoluto la regola, accessorium seguitar principale . * Del resto 
ogni obbligazione può far da principale per dare sussistenza al 
diritto accessorio dell' ipoteca. 

In forza del diritto d'ipoteca, colui che n’è investito, può 
fare alienare il bene ipotecato, per conseguire col prezzo ricava- 
tone il pagamento del suo credito garantito dal diritto medesimo. * 

Tre sono i caratteri della ipoteca. Imperocché in primo luogo 
essa è inerente ai beni, sui quali è stabilita, e li segue presso 
qualunque possessore (art. 1964 capov. ult.). In secondo luogo 
essa é un bene mobile, tendendo a fare avere a quello cui ap- 
partiene, somme di denaro in soddisfazione del suo credito ga- 
rantito (art. 418). In fine essa è indivisibile, cioè sussiste per 
intero sopra tutti i beni vincolati, sopra ciascuno di essi e sopra 
ogni loro parte (art. 1964 capov. l.°). * La indivisibilità dell' ipo- 
teca deriva principalmente dallo scopo dell'ipoteca medesima; 
perciò può considerarsi come un carattere naturale della mede- 

* Fra i giureconsulti francasi si non trovar te vivamente in qnal senso debba inten- 
dersi la realità del diritto d’ipoteca. Marcarle (II. 960 e 361) reputa che non sia nn 
jue in re, ma un juj ad rem immobilem , e ohe quindi non sia un diritto frazionario 
della proprietà, che non importi un démembrement de proprietà. Demolombe (IX, 471 
e 472) lo ritiene per un jue in re, ma contesta che sia una vera frazione di proprietà, 
introduoendo a tale effetto la distinzione dei diritti reali in accessori e principali. Ha 
i più lo ritengono per nn j tu in re e per una frazione del diritto di proprietà (Vedi 
Velette, n. 124; Doranton, XIX, 241; Zachari», II, 68; Aubry e Kan, II, 22, not. 4; 
Martou, n. 690; Pont, X, 327, ed altri molti; vedi fra i nostri, Giovanardi, Il Si- 
stema ipotecario, Dissertazione IV). 

* Consulta Giovanardi, Diss. Ili, J 2 e seg. 

* Consulta Giovanardi, Disa. Ili, J 11 e seg. 

1 Consulta Giovanardi, Diss. IV, j) 22 e seg. 
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sima . 1 * 3 Ciò stante, le parti possono modificare gli effetti della in- 
divisibilità dell’ ipoteca con le loro convenzioni; cosi esempligrazia, 
possono convenire che, ove al debitore piaccia di vendere la metà 
dell'immobile ipotecato, l'ipoteca debba continuare a sussistere 
soltanto sopra l’altra metà; parimente possono convenire che gli 
eredi del debitore, fra cui verrà a dividersi il fondo ipotecato, non 
siano tenuti ipotecariamente che nella misura della loro obbliga- 
zione personale. Per altro al di là degli effetti delle convenzioni, 
l’ ipoteca rimane indivisibile nel senso che sussiste per intero sopra 
i beni che continuano ad esservi soggetti; e sopra ciascuna parte 
di essi; di modo che qualunque frazione ne venga alienata, è se- 
guita dall'ipoteca medesima; quindi nel primo caso riferito, la 
ipoteca sussiste indivisibilmente sopra la metà rimasta ai debi- 
tore, e nel secondo caso ciascuna parte dell’ immobile assegnata 
ai singoli credi rimane affetta indivisibilmente dall'ipoteca per 
garantìa della quota proporzionale del debito dovuta personalmente 
da ciascuno di loro . 1 

L’ ipoteca è indivisibile tanto attivamente quanto passivamente; 
quindi, se il debitore lasci due eredi, Primo e Secondo, e il fondo 
ipotecato sia assegnato a Primo, questi non lo libera per nessuna 
parte, pagando la sua porzione ereditaria di debito; di conse- 
guenza il creditore può agire sopra l'intero fondo per il pagamento 
dell’altra metà del debito; e ove non abbia avuto da Primo il 
pagamento della sua porzione, può agire ipotecariamente contro 
di lui per il pagamento dell' intero debito. * 

Ma la indivisibilità dell' ipoteca non è d'impedimento alla di- 
visione dell' obbligazione principale, quando questa sia divisibile. 
Quindi segue che se il debitore lascia più eredi, anche quello 
fra essi cui è stato assegnato il fondo ipotecato e che perciò 
ipotecariamente è tenuto al pagamento dell' intero debito, può 
costringere il creditore a ricevere il pagamento della quota, a cui 
è tenuto personalmente nella qualità di erede, e viceversa ciascuno 
degli eredi del creditore, prima della divisione dell’ eredità, può 
dimandare al debitore la porzione di eredito proporzionale alla 
sua quota ereditaria. Segue pure che l'azione ipotecaria esercitata 

1 V’bs ohi deriva 1» indivisibilità dell'ipoteca doli 1 intenzione delle parli (Pont, X, 
330); ma tale origine non può attribuirsi che alla ipoteca convenzionale; il concotto 
però è identico al nostro; ó soltanto espresso in termini troppo ristretti. 

* Consulta Troplong, n. 391; ma sopratutti Pont, X, 332. 

3 Consulta Pont, X, 335 e seg.; Aobry e Rau, III, 412-417. 
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contro alcuno degli eredi del debitore interrompe la prescrizione 
dell' azione personale contro di lui sino alla concorrenza della 
porzione di debito per la quale è obbligato nella qualità di erede, 
ma non contro gli altri eredi. 1 

L’ipoteca nel nostro diritto non può essere che speciale, cioè 
non può sussistere che sopra beni specialmente indicati e per 
somma determinata in denaro (art. 1965). La specialità dell' ipo- 
teca è intesa a questo triplice scopo; cioè di premunire il debitore 
contro la facilità con cui potrebbe indursi a consentire ipoteche 
troppo estese, con pregiudizio grave e non necessario del suo 
credito; di prevenire gl’intralci che ipoteche troppo estese creano 
alla libera trasmissione della proprietà; e in fine di rendere le ipo- 
teche perfettamente pubbliche. 

232 — Seguito — a quale formalità è subordinato l'effetto del- 
V ipoteca , alla pubblicità. — L' ipoteca non ha effetto se non è 
resa pubblica : si rende pubblica col mezzo della iscrizione (arti- 
coli 1965 e 1981). 

233 — Quali beni siano capaci d' ipoteca — si parla de' beni im- 
mobili come capaci d'ipoteca. — Sono capaci d'ipoteca: 

1. ° i beni immobili che sono in commercio; 

2. ° l’usufrutto degli stessi beni, ad eccezione dell’usufrutto 
legale degli ascendenti; 

3. ° i diritti del concedente e dell’ enfiteuta sui beni enfi- 
teutici ; 

4. ° le rendite sopra lo Stato nel modo determinato dalle leggi 
relative al debito pubblico (art. 1967). 

Esaminiamo partitamente ciascuna delle anzidette specie di beni. 

Pertanto sono capaci d'ipoteca in primo luogo i beni immo- 
bili che sono in commercio, cioè che sono alienabili; altrimenti 
l'ipoteca rimarrebbe senza scopo, impedito come sarebbe il cre- 
ditore di far vendere l’immobile ipotecato c di conseguire il sod- 
disfacimento del suo credito, per l’ impossibilità di ricavare dal- 
l' immobile medesimo il denaro a ciò necessario. Quindi non sono 
capaci d'ipoteca in modo generale ed assoluto i beni demaniali 
c quelli che sono di uso pubblico della provincia e del comune, 
perchè assolutamente inalienabili (art. 430). Ma gli edilìzi ed al- 
tre opere stabilite sui medesimi col consenso o colla tolleranza 
dello Stato, della provincia o del comune possono ipotecarsi vali- 
damente , formando parte del patrimonio del privato che n’ è l’ au- 
* Consulta Troplong, Da la prescript., n. 658 e seg ; Pont, X, 333. 
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tore ed essendo trasmissibile come ogni altro suo bene privato. 1 * * 
Al contrario possono ipotecarsi i beni che fanno parte del patri- 
monio dello Stato, della provincia e del comune, osservate le for- 
malità prescritte dalle relative leggi speciali (art. e arg. art. 430 
e 432 capov.). 1 Parimente può ipotecarsi il fondo dotale, se nel 
contratto di matrimonio ne è stata permessa l' alienazione o l’ ipo- 
teca, o se, in mancanza di tale permesso, vi consentano i coniugi, 
e lo autorizzi il tribunale (art. 1404 e 1405). 

Ma, posto che l’immobile possa subastarsi, e per tal via con- 
vertirsi in denaro per la soddisfazione del credito che si è voluto 
garantire, è indifferente del tutto che esso consista in terreno o 
in ediflzio o in altro bene qualunque divenuto immobile per na- 
tura sua, mediante incorporazioni col suolo, quali sono, per esem- 
pio, i galleggianti, i serbatoi e corsi di acqua, i canali che de- 
ducono le acque ad un edilìzio giusta gli articoli 409 e 412. * 
Coll’ immobile s’ intendono ipotecate le cose mobili divenute 
immobili per natura loro, formando parte del medesimo; cosi l’ipo- 
teca della casa comprende necessariamente le finestre e le porte. 

Parimente l’ipoteca stabilita sopra un fondo colpisce necessa- 
riamente gli alberi che vi sono piantati e i frutti della terra e degli 
alberi non per anco raccolti o separati, formando anche essi parte 
del fondo medesimo. Importa però di considerare relativamente ai 
frutti, che da una parte essi sono immobili, finché non sono raccolti 
o separati dal suolo, c che dall’altra l'ipoteca non toglie al pro- 
prietario deU’iramobile ipotecato il diritto d' amministrazione. Ne 
deriva quindi che egli può raccogliere i frutti e i frutti raccolti 
consumare e vendere, come cose che divenute mobili, souo ces- 
sate di essere affette dall’ipoteca; che anzi può venderli finché 
sono pendenti o aderenti al suolo; tale vendita ha la virtii di 
sottrarli al vincolo dell’ipoteca, rendendoli mobili; sempre che 
non sia stata fatta con frode, coll' intento cioè di pregiudicare alle 
ragioni de' creditori ipotecari, 4 e salva la disposizione dell’arti- 
colo 2085 capov. l.° Tale decisione però deve limitarsi ai frutti pro- 

1 È notissimo che , non ha guari , I* Corte di Cassazione di Firenze decise essere 
capaci d'ipoteca le strade ferrate. Accette senza esitanza la decisione, ma dubito sulla 
variti o almeno sulla esattezza dei motivi addotti. 

* Vedi Troplong, De la prescrip. n. 150; et des priv. et hypot. n. 412 ; Mar- 
cadé, art. 2227, III; Font, X, 350. 

J Pont, X, 359. 

* Vedi Pont, X, 362 e 363. 


Digitized by Googte 



224 


1ST. DI DIB. C1V. IT. LIB. III. 


priamente detti e non estendersi a quei prodotti che sono parte 
della proprietà, specialmente se alienati molto prima del tempo 
in cui si sogliono ordinariamente raccogliere, come se, esempli- 
grazia, un bosco ceduo da tagliarsi nel 1880 fosse venduto nel 
1875. 1 Ma dall' altra parte è applicabile tanto ai frutti naturali 
ottenuti con o senza industria, quanto ai civili, quali le pigioni 
delle case e in generale degli edifizi e i fitti de' fondi da una 
parte ipotecati e dall'altra dati in affitto. Anche in riguardo ai 
frutti civili, il proprietario dell'immobile ha la facoltà di riscuo- 
terli anticipatamente, salvo il caso di frode, e la disposizione del 
cit. art. 2085. 

Parimente l’ipoteca stabilita sopra un immobile grava eziandio 
sopra tutte le cose mobili divenute suoi accessori dichiarati im- 
mobili dalla legge per destinazione loro data dal proprietario, 
giusta la disposizione degli art. 413 e 414. * È indifferente che 
tale distinzione sia stata data prima o dopo la concessione del- 
l' ipoteca: l’ipoteca attualmente esistente sopra l’immobile viene 
affettando quelle cose, a mano a mano che divengono accessori 
del medesimo; molto più affetta le cose nuove che vengono sur- 
rogate alle vecchie divenute inservibili, o alle perite. ’ Ma anche 
queste cose cessano di essere affette dall’ipoteca che grava sul- 
l’immobile loro principale, al cessare di essere immobili; tanto 
adunque nel caso in cui il proprietario cambia loro la destina- 
zione, quanto ove li separi dal fondo medesimo o li venda, salve 
lo disposizioni di diritto comune intese a reprimere la frode com- 
messa a danno dei creditori. * 

Ma al contrario l’ipoteca non affetta il tesoro esistente nel 
fondo ipotecato e quivi rinvenuto, non essendo nè parte, nè ac- 
cessorio del fondo (arg. art. 494, capov. ult.). 5 

234 — Seguito — dell' usufrutto dei beni immobili, quale bene ca- 
pace (l'ipoteca. — In secondo luogo è capace d'ipoteca l’usufrutto dei 
beni immobili (art. 1967, 2").’ Nulla rileva che esso sia stato costi- 

* Vedi Porsi!, art. 2118; Valelte, n. 120; Marlou, n. 722esog.; Pont, X 364. 

* Consulta puro Pont, X, 371 e seg. 

s Consulta Martou, n. 718; Pont, X, 375; Giovnnardi , I, 591. 

4 Consulta Troplong, n. 399 ; Valette, p. 225 e 226 ; Martou, n. 719; Pont, X, 376. 

1 II signor Gioranardi è di contrario parere (1, 658, $ 23 e seg.). 

* La capaciti dell’usufrutto ad essere oggetto d’ ipoteca 4 vivamente contestala, 
fra gli altri, dai signori Gioranardi, opor. cit. e Chiesi, V, 1167 o VI, 65. Que- 
st* nltimo propose eziandio in seno alla Commissione di coordinamento la soppressione 
del num. 2° del cit. art. osservando a tale riguardo che l’ipoteca essendo un diritto 
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tuito per atto tra vivi, sia a titolo oneroso, sia a titolo gratuito, o per 
atto di ultimn volontà, o che siasi acquistato mediante prescrizione, 
o che sia conceduto dalla legge successoria; quindi è capace d’ipo- 
teca P usufrutto conceduto dalla legge all'un coniuge sulla eredità 
dell’ altro (art. 753 e 812). Non rileva neppure che P usufrutto sia 
formale o causale, nulla impedendo al pieno proprietario di con- 
cedere, col consenso del suo creditore, P ipoteca sull’ usufrutto 
soltanto de’suoi beni a garantfa del credito, nel mentre può anche 
separare P usufrutto dalla nuda proprietà. 1 

Ma la legge dichiara formalmente incapace d’ipoteca l’usufrutto 
legale degli ascendenti (art. 1967, 2°). Per usufrutto legale degli 
ascendenti s’intende quello che la legge accorda al padre e alla 
madre sui beni dei loro Agli in base al loro diritto di patria po- 
testà. E la sua incapacità di essere ipotecato dipende appunto 
dal suo fondamento che gli dà un carattere tutto speciale; pe- 
rocché più che un diritto reale è un diritto personale di ammi- 
nistrazione e di godimento delle rendite degli anzidetti beni 
attribuito ai genitori per compenso dell’ufficio e delle cure che 
debbono prestare ai figli , ma gravato da carichi correlativi; ond’ è 
che esso non può nè deve separarsi dalla patria potestà, suo 
fondamento, e, in un certo senso, suo attributo. 

L’ipoteca stabilita sopra un usufrutto affetta il diritto medesimo 
di usufrutto e non i frutti che ne costituiscono P emolumento ; 
di guisa che P usufruttuario continua a farli suoi con piena facoltà 
di consumarli e di venderli anche pendenti. ’ Di conseguenza , 
quando il diritto di usufrutto venga ad estinguersi, si estingue 
pure l’ipoteca, eccetto il caso in cui la estinzione dell'usufrutto 
avvenga per la riunione della proprietà all’ usufrutto nelle mani 

i -ale non é razionalo di gravarne un diritto incorporale come è l' tuo frutto , il quale 
del reato, cessando, farebbe cessare anche l'ipoteca. Ma risponde (Pisanelli) elio non 
ripngna in diritto di costituire l'ipoteca sopra l' usufrutto di beni immobili, e che nel 
fatto poi dal momento ohe non produce, né può produrre alcun inconveniente non vi 
sia ragione di vietarlo, massime che il creditore prendendo ipoteca sn I' «anfratto co- 
nosca la dorata e la possibilità della oesaione del medesimo, u per la morte dell'nsn- 
frnttunrio o per qnalnnqne altro motivo d’estinzione, e corre perciò volontariamente 
la aorte di qnesto genere di cautela, ben sapendo che la sua ipoteca non pnò sussi- 
stere cessato che sia l' usufrutto. Messa quindi a partito la suddetta proposta Chiesi 4 
respinta con 9 voti sopra 10 votanti (Proo. verbale 41, III). 

’ Troplong, n. 400, 2; Bnttur, n. 245 e 246; Pont, X, 332 e 381; contro Msr- 
ton, n. 735. 

1 Vedi num. prec ; consulta Persi ! , art. 2118, n. 13 e 14; Tanlier, VII, 233; 
Troplong, n. 400; Pont, X, 382; Chiesi, III, 571, 076 e 780; VI, 65. 

15 
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dell’ usufruttuario, 1 nel qual caso però continua a sussistere sola* 
mente sull’ usufrutto e non affetta eziandio la nuda proprietà. 

Del resto l’ipoteca affetta il diritto di usufrutto non solo dei 
beni immobili ma eziandio dei loro accessori, giusta le regole 
spiegate nel numero precedente (art. 1967, 2“). 

235 — Seguito — dei diritti del concedente e delV enfiteuta sui 
funài enfiteuti.fi, quali beni capaci d 1 ipoteca. — In terzo luogo 
sono capaci d’ ipoteca i diritti del concedente e dell’ enfiteuta sui 
beni enfiteutici (art. 1867, 3.“); imperocché essi da una parte 
sono immobili per l’ oggetto a cui si riferiscono, non potendo la 
enfiteusi stabilirsi che sopra beni immobili, c dall’altra sono alie- 
nabili mediante prezzo, in quanto che non solo il diritto dell’en- 
fiteuta, ma eziandio quello del direttario, procurando utilità, ha 
un valore di cambio. 

È del tutto indifferente che la enfiteusi sia stata costituita sotto 
le legislazioni anteriori o sotto 1’ attuale. 

Se T enfiteuta redima il fondo enfiteutico, l’ipoteca che egli 
aveva conceduta sul suo diritto, continua a sussistere inalterata; 
come pure inalterata l’ ipoteca stabilita sul dominio diretto, lo 
segue presso di lui, quando ad esso si riunisce per effetto dell’af- 
francazione. 

236 — Seguito — delle rendite sopra lo Stato , quali beni ca- 
paci d’ ipoteca. — In quarto luogo sono capaci d’ipoteca le rendite 
sopra lo Stato nel modo determinato dalle leggi relative al debito 
pubblico, avendo esse acquistato tutta la solidità e la sicurezza 
della proprietà fondiaria (art. 1967, 4"). 

237 — Se v abbiano altri beni capaci d’ipoteca — ed ispecie se 
ne siano capaci i diritti di uso o cf abitazione, le servitù prediali , 
le azioni che tendono a ricuperare immobili o diritti ad essi rela- 
tivi , il diritto del conduttore , e l' ipoteca medesima , e le rendite 
fondiarie vitalizie. — La disposizione dell’ articolo 1967 che sta- 
bilisce quali beni siano capaci d’ ipoteca è limitativa e non dichia- 
rativa; cosicché vcrun altro bene, all’iufuora de’ quattro quivi 
enumerati, è capace d’ipoteca quantunque immobile, per l’oggetto 
cui si riferiscono. Quindi non sono capaci d’ ipoteca i diritti di 
uso e d’abitazione, sebbene stabiliti sopra beni immobili; peroc- 


' V-di Qrenier, I, 146 ; Durantcm, XIX, 262; Troplong, n. 891; Proodhon, de 
l’Usnfroit, 2071; Pont, X, 383; contri Chiosi, III, 571; VI, 65; GioTan»rdi , Disser- 
taxione XX, § 28 e seg. che ci!» Lederci]. 
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chè intesi, come sono, a soddisfare ai bisogni dei titolari e deile 
loro famiglie, sono cosi inerenti alle loro persone che non pos- 
sono passare in altri (art. 528). 

Parimente non sono capaci d'ipoteca le servitù prediali, prese 
a sè e considerate separatamente dal fondo dominante, non po- 
't^do neppure esistere in siffatto modo ; ma l' ipoteca che grava 
l' anzidetto fondo, affetta anche le servitù stabilite a suo van- 
taggio ; in quanto che sono diritti frazionari della proprietà altrui 
che ad esso si aggiungono e l' accrescono. 

Uè manco ne sono capaci le azioni che tendono a ricuperare 
immobili o diritti ad essi relativi. 1 

Molto meno ne è capace il diritto del conduttore che è mo- 
bile, anche allora che la locazione è slata fatta a lungo tempo; 1 
il diritto d'ipoteca, aneh’ essa mobile (art. 418);’ e in fine la 
rendita fondiaria e vitalizia per la stessa ragione. 

238 — Della estensione dell’ ipoteca ai miglioramenti , alle costru- 
zioni ed altre accessioni deW immobile ipotecato — quid delle somme 
dovute dagli assicuratori? — rinvio. — Fra i beni capaci d' ipo- 
teca che abbiamo esaminato superiormente, ve ne sono di quelli 
capaci di ricevere miglioramenti ed accessioni; quali, esempligrazia, 
un podere e un edifizio. Or bene l'ipoteca stabilita sopra tali beni 
si estende a tutti i loro miglioramenti e a tutte le loro accessioni 
(art. 1960). 

Quanto ai miglioramenti, non rileva che essi siano naturali c 
accidentali o industriali. E in ordine ai primi , non importa di 
ricercare la causa per cui si è aumentato il valore venale dei 
beni ipotecati : quindi la ipoteca si estende all’ aumento di valore 
dipendente da diminuzione od estinzione dei pesi gravanti sopr i 
i medesimi; cosi, per esempio, la ipoteca che ti ho conceduto 
sulla nuda proprietà di un mio fondo, goduto in usufrutto da 
altri, va a gravare anche sull' usufrutto, tosto che questo venga 
a riunirsi alla mia nuda proprietà, essendo in certa guisa l’usu- 

1 Greci i r, II, 152 e 153; Troplong, n. 406; Villette, p. 204; Pont, X, 395. 

1 Vedi Nostro Trntt. delle Locuzioni, n. 21; Pont, X, 385 e 386; Chiesi , 
HI, 580. 

* Gioita il diritto romano p gnut pignori «fari potist propUr eonlrahtntium uti- 
litaltm. Alcuni fra i moderni giureconsulti, reputando l'ipoteca coea immobile, l'imnno 
ritenuta capace di poter essere essa ipotecata alla sua volta; ma i pii sono di con- 
trario parere. Nel patrio diritto tale controveriia i per sino imponibile (Consulta in 
questo senso , fra i nostri , Chini , III, 576). 
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frutto accessorio della proprietà; 1 ma nel caso inverso la ipoteca 
gravante sull' usufrutto non affetta la nuda proprietà. * Pari- 
mente la ipoteca si estende all'aumento di valore dell’ immobile 
ipotecato, dipendente da qualsiasi avvenimento che lo abbia posto 
in condizioni più vantaggiose di quelle in cui si trovava per lo 
passato, come se esempligrazia, sia stata aperta una strada, che 
ha reso più agevole, meno dispendiosa e più proficua la coir 
tivazione del mio podere, o sia stata allargata ed abbellita la via, 
ove è posta la mia casa, che ha perciò aumentato di valore. 

Relativamente poi ai miglioramenti industriali, o prodotti dal- 
l'opera dell'uomo, è indifferente che essi siano stati fatti dal 
debitore il cui fondo fu ipotecato o dal terzo possessore o deten- 
tore (art. e arg. art. 2020). 

Quanto poi alle accessioni dell’ immobile ipotecato, l’ ipoteca 
le affetta parimente, tanto se siano naturali, come le alluvioni, 
i terreni abbandonati od aggiunti o le isole,* quanto se siano 
industriali o prodotte dall'uomo, quali le costruzioni e le pianta- 
gioni (art. 1966) * È indifferente anche a loro riguardo che le 
costruzioni , le piantagioni ed altre simili opere costituenti acces- 
sioni artificiali siano state fatte dal debitore il cui fondo fu ipo- 
tecato o dal terzo possessore o dal terzo detentore del medesimo. * 
Fu poi notato superiormente che l'ipoteca, come il privilegio, 
va a gravare sulle somme dovute dagli assicuratori per indennità 
della perdita o deterioramento sofferto dal fondo ipotecato. * 

Ma evidentemente l' ipoteca stabilita sopra un fondo non si 
estende sopra il contiguo che il proprietario del primo acquisti e 
vi riunisca. 7 

239 — Delle diverse specie d’ ipoteca. — L' ipoteca è legale , 
giudiziale o convenzionale, secondochè viene stabilita dalla legge, 
da giudicato o da convenzione (art. 1968). 


1 Log. 18 § 1 I). de pig. set.; Grenier, I, 144; Duranton , XIX, 265; Martou . 
n 731; Pont, X, 407; consulta para Giovanardi, Dias. XXI. 

* Grenier, I, 146; Troploug, n. 653 bis; Marton a Pont, loo. oit. ; Giovanardi . 
Diia. oit 

1 Consulta pura Chiesi, III, 782 a VI, 61. 

‘ Consulta Grenier, I, 147; Duranton, XIX, 258; Troplong, n. 551 ; Martou, n. 752; 
Pont, X, 410; Giovanardi, Disi. XXII. 

* Consulta Giovanardi, Dii*. XXII. 

* Vedi sopra n. 198. 

7 Consulta Pont, X, 411. 
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240 — Divisione della materia giusta il Codice patrio. — Il 
Codice patrio, dopo premesse le nozioni generali che abbiamo 
esposto, passa a regolare le ipoteche, distribuendo le sue dispo- 
sizioni iu dieci Sezioni intitolate in questo modo : 

1. ° dell’ipoteca legale; 

2. ° dell' ipoteca giudiziale ; 

3. ° dell’ipoteca convenzionale; 

4. ° della pubblicità delle ipoteche; 

5. ° dell' ordine fra le ipoteche ; 

6. " degli effetti delle ipoteche riguardo al terzo possessore; 

7. ® della riduzione delle ipoteche ; 

8. ® della estinzione delle ipoteche ; 

9. ® della cancellazione delle iscrizioni; 

, 10.® del modo di liberare gli immobili dalle ipoteche. 

Sezione I. 

Bell’ ipoteca lesele. 

241 — Quali e quante siano le ipoteche legali — divisione della 
materia. — Cinque sono le ipoteche legali, e sono accordate. 

1. ® al venditore od altro alienante, sopra gli immobili alie- 
nati, per l’adempimento degli obblighi derivati dall’atto di alie- 
nazione; 

2. ® ai coeredi, soci ed altri condividenti sopra gl’immobili 
caduti nell’eredità, società o comunione, per il pagamento dei 
rifacimenti e conguagli; 

3. ® al minore e all’interdetto, sui beni del tutore a norma 
degli articoli 292 e 293; 

4. ® alla moglie sui beni del marito per la dote e per i lucri 
dotali; 

5. ® allo Stato sopra i beni dei condannati per la riscossione 
delle spese di giustizia in materia criminale, correzionale di po- 
lizia, compresi in essi i diritti dovuti ai funzionari e agli uffiziali 
giudiziari (art. 1969). 

Tratteremo distintamente in cinque paragrafi di ciascuna di 
tali ipoteche. . . .... , 
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5 L 

Dell’ ipoteca legale del venditore od altro alienante , sopra gl’ im- 
mobili alienati, per l’adempimento degli obblighi derivanti 
dall’ atto di alienazione. 

242 — Chi goda di questa ipoteca. — Gode di questa ipoteca 
ogni persona che abbia alienato un immobile capace d' ipoteca. 
Nulla rileva clic l'alienazione sia stata fatta a titolo oneroso o gra- 
tuito, non facendo la legge alcuna distinzione; quindi appartiene 
tanto al venditore, al permutante, al debitore che ha dato un 
immobile in solutum , quanto al donante. Nò manco rileva che 
1' alienazione a titolo oneroso sia stata fatta per atto autentico o 
per scrittura privata, 1 nella forma ordinaria o per licitazione. Nò 
in fine rileva che oggetto dell' alienazione sia la piena o la nuda 
proprietà, il diritto enfiteutico o 1' usufrutto. Laonde reputo che 
abbia ipoteca legale quegli che aliena la nuda proprietà di un suo 
immobile e se ne riserva l'usufrutto; l' usufruttuario che cede il 
suo diritto ; 1' enfiteuta e il direttario che alienano rispettivamente 
il loro diritto. Quanto a colui che concede un suo fondo ad en- 
fiteusi, egli ha il privilegio pel credito de’ canoni sui frutti e sulle 
derrate provenienti dal fondo enfiteutico, e gli basta, quando almeno 
sia un buon padre di famiglia; ma se 1' enfiteuta abbia assunto 
altri obblighi nel contratto di enfiteusi a favore del direttario o 
di un terzo delegato da quest’ ultimo, l'ipoteca legale avrebbe luogo 
per garantfa dell' adempimento di siffatti obblighi. * 

Se alcuno abbia venduto un immobile col patto di riscatto, 
egli gode certamente dell' ipoteca legale; ma non è meno certo che 
la medesima ipoteca non appartenga a! compratore che restituisce 
l’immobile in forza di quel patto; perocché egli veramente non 
aliena, importando il riscatto risoluzione della vendita originaria, 
e non formazione di vendita nuova. * Dall' altro lato egli ha il di- 

1 Dnranton, XIX, 159; Pont, X, ISO; Aabry e fata, III, 1681 qoatrièrac «flit. 
’ Vedi Chiesi, VI. 73; il qaale por altro non accenna, almeno in modo espli- 
cito , alla distinsione che ho creduto di stabilir in bass all'articolo 1958, 2* ravvi- 
cinato culi’ articolo 1969, 1.* 

* Consulta Porsil , art. 2103, } 1 n. Il e 12; Grcnier, li, 390; Troplong, 
n. 214; Daranton, XIX, 157; Pont, X, 189; Aubry e Rsu, III, 169 testo n nuta 15, 
quatriime édit. 


Digitized by Google 


DEI PRIVILEGI K DELLE IPOTECHE. 231 

riito di ritenzione, fino a che il venditore che fa uso del patto di 
riscatto non abbia soddisfatto a tutte le sue obbligazioni (art. 1528). 
Se però il riscatto sia stato convenuto posteriormente al contratto 
«li vendita, esso costituisce un vero atto di alienazione, essendo 
che il compratore divenne sin da principio proprietario irrevoca- 
bile; egli perciò, retrovendendo l'immobile acquistato, ha ipo- 
teca legale. 1 * * Ne gode parimente, se egli consente che il riscatto 
abbia luogo dopo spirato il termine convenuto; perocché anche 
in tal caso, divenuto proprietario irrevocabile allo spirare del ter- 
mine, v' ha nuova alienazione e non risoluzione della prima. * 

Quanto alle persone che hanno somministrato il denaro per 
l’ adempimento degli obblighi, a garanzia del quale è accordata 
dalla legge questa ipoteca, esse, ne’ congrui casi, possono essere 
surrogate convenzionalmente o legalmente nell' anzidetto ipoteca, 
come in tutte le altre ragioni dell’ alienante. 

243 — Sopra quali beni il venditore o altro alienante abbia 
>l>oteca legale. — Il venditore o altro alienante, giusta le regole 
spiegate nel numero precedente, ha ipoteca sopra l’immobile o gli 
immobili alienati; quindi, fra gli altri, 1' usufruttuario che cedo 
il suo usufrutto ha ipoteca legale sopra di questo, 1’ enfiteuta e 
il direttario che hanno alienato i loro rispettivi diritti, hanno ipo- 
teca sopra questi. 

Del resto l' ipoteca legale grava limitatamente la cosa che è 
stata effettivamente oggetto dell' alienazione; quindi se sia venduta 
una parte di un immobile, l'ipoteca legale affetta questa sola e 
non si estende non solo agli altri beni dell'acquirente, ma nep- 
pure alle altre parti del medesimo immobile che la stessa persona 
acquisti posteriormente. Si estende però agli accessori, ai miglio- 
ramenti e alle accessioni, giusta le regole dichiarate superiormente.’ 
Nè si estingue per mutazioni che il nuovo proprietario possa fnr 
subire all' immobile, come, se trasformasse in giardino il vigueto, 
o in vigneto il prato o sopra l'area alzasse edilizi. 4 

244 — L’adempimento di quali obbligaeioni tenda ad assicurare 
l’ ipoteca legale accordata al venditore od altro alienante. — L’ipo- 
teca legale accordata al venditore od altro alienante sopra gli ira- 

1 Pont, X, IR9. 

* Pont, !oe. cit, 

1 Vedi Bupra, n. 233 

* Log. 16 D. de pig. et kypot; Parai!, art. 2103 f l, n. S; Duranloo, XIX, 158, 
l’ont, X, 197. 
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mobili alienati è intesa a garantire l' adempimento degli obblighi 
derivanti dall' atto di alienazione (art. 1969, l.°). 

Quindi, accennando a qualche particolare, è intesa a garantire 
il pagamento del prezzo di vendita. Parimente è intesa a garan- 
tire il pagamento del supplemento di prezzo da prestarsi da uno 
dei compermutanti che abbia dato un immobile di minor valore 
di quello ricevuto-, ma non garantisce al compermutante il credito 
che possa avere contro l’ altro per l' evizione sofferta o per il pa- 
gamento fatto ai creditori iscritti sull’ immobile ricevuto per con- 
servarlo, salvo a favor suo in quest' ultimo caso la surrogazione. 1 
Cosi pure è intesa a garantire il pagamento del prèzzo che il 
creditore, il quale ha ricevuto in solutum un immobile di valore 
maggiore dell' ammontare del suo credito, deve prestare al debi- 
tore per conguaglio. In verun caso deve distinguersi se il prezzo 
consista in un capitale o in una rendita fondiaria o vitalizia co- 
stituita a favore dell’ alienante o di un terzo. 1 Col prezzo riman- 
gono garantiti pure gl' interessi giusta la disposizione dell'art 2010.' 
Del pari la ipoteca legale è intesa a garantire l'adempimento dei 
pesi imposti dal donante al donatario e più generalmente dall' alie- 
nante all'acquirente, tanto a favor suo, quanto a vantaggio di un 
terzo. * È però necessario per l’ efficacia dell' ipoteca legale in tutta 
la estensione che richiedono gli obblighi garantiti che Bia osser- 
vata la disposizione dell'art. 1992, cioè che la iscrizione della 
medesima sia fatta per una somma determinata di denaro. 

Al contrario la ipoteca di cui discorriamo, non garantisce il pa- 
gamento dei danni sofferti dall' alienante per l’ inadempimento degli 
obblighi dell'acquirente, quantunque fissati sin dal principio in una 
somma determinata, mediante una clausola penale; perocché è con- 
ceduta formalmente, per garantire l'adempimento degli obblighi de- 
rivanti dall'atto di alienazione e nou è lecito di estenderla ad altro 
oggetto; e ben altro oggetto sarebbe l' obbligazione dei danni, 
derivando essa da colpa o dolo dell’ acquirente e non dall'atto 
di alienazione. 1 

1 Consulta Grenier, li, 387 ; Persi), art. 2103 , \ 1, n. 11 ; Duranton, XJX, 165 : 
Troplong , n. 215; Pont, X, 187; Aubry e Han , III, 169, 4* adii. 

* Pont, X, 191; Aubry e Rau, III, 165 e 168, 4* édit. 

9 Consulta Pernii , art. 2103, } 1, not. 4; Pont, X, 192; Aubry « Ran, III, 167, 
4.* édit. 

* Consulta Troplong, I, 369; Martou , II, 549; Aubry eRau, III, 187, 4.* édit. 

* Consulta Persi], art. 2103, { 1, n. 5; Durnnton, XIX, 163; Troplong, I, 223 ; 
J’ont, X, 193; Marion, li, 555; Aubry e Rati, loc. eit. 
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Questa ipoteca legale non ha nessuna influenza sull'azione di 
risoluzione dell'atto di alienazione; in quanto che tale azione è 
affatto indipendente dalla ipoteca. Quindi l'alienante può preferire 
di dimandare la risoluzione dell'alienazione, piuttosto che esigere 
l' adempimento delle obbligazioni dell’acquirente, sebbene garan- 
tito dalla ipoteca legale, e può esercitare la medesima azione, 
sebbene la ipoteca legale non possa avere effetto per qualsiasi 
causa; salvi però sempre i diritti dei terzi legalmente acquistati 
c conservati. 1 


SU. 

Sella ipoteca legale dei coeredi, dei soci ed altri condividenti, 
sopra gl’immobili caduti nell’eredità o comunione, per il pa- 
gamento dei rifacimenti e conguagli. 

244 — Fondamento e scopo di questa ipoteca. — L’ ipoteca le- 
gale, di cui incominciamo a discorrere, non ha per fondamento 
l' alienazione; chè alienazione per diritto patrio non è punto con- 
tenuta nella divisione, sibbene il principio della eguaglianza, che 
è essenziale alla divisione. E appunto a garantire tale eguaglianza 
è intesa questa ipoteca. 

245 — A favore di quali persone e in qual tempo abbia luogo 
tale ipoteca. — Ha tale ipoteca ogni persona divenuta creditrice, 
per effetto di divisione, la quale abbia fatto cessare la comunione 
che esisteva fra essa ed altre persone. 

Nulla rileva da una parte, quale sia stata la causa della co- 
munione, se cioè la disposizione dell' uomo per atto di ultima 
volontà, a titolo universale o particolare o per atto tra vivi a 
titolo gratuito, o la disposizione di legge che chiama più persone 
ad una eredità, o il contratto di società o di comunione stipulato 
fra più comproprietari di beni capaci d' ipoteca (art. 1969, 2°). 

Dall'altra parte è affatto indifferente la natura dell'atto, con 
cui si è fatta cessare la comunione, essendo generale ed assoluta 
la disposizione di legge (art. 1969, 2°). * Tuttavia se la divisione 
fosse cessata mediante licitazione, gli eredi, i soci e i comparte- 
cipanti godrebbero dell’ ipoteca precedente ; perocché in sostanza 


1 Coaguli» Marcadé, art. 1654, li, in Sue e Aut. quivi cit. ; Pont, X, 198. 
• Pont, X, 200. 
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la licitazione è una vendita. È indifferente che abbia acquistato i 
beni licitati alcuna delle nominatu persone o un terzo. ‘ 

246 — i Sopra quali beni grava questa ipoteca. — Questa ipoteca 
grava sopra gl' immobili capaci dell'ipoteca, compresi nella ere- 
dità o messi in società o in comunione (art. 1669, 2°). 

247 — Quali credili siano garantiti da questa ipoteca. — 
Questa ipoteca è intesa a garantire ai singoli eredi, soci o com- 
partecipanti il pagamento dei rifacimenti c conguagli (art. 1969, 2*). 

Per rifacimenti s’ intende ciò che può essere dovuto ad alcuna 
delle nominate persone per evizione sofferta nei beni assegnatigli 
nella divisione, siano essi corporali od incorporali, mobili od im- 
mobili. Cosi, esempligrazia, se nella divisione dell'eredità sia stato 
assegnato a ciascuno dei cinque eredi un fondo del valore di 
50 mila lire, e uno di essi ne venga evilto, la ipoteca, di cui 
discorriamo, è intesa a garantire all'erede evitto ciò che i coeredi 
gli debbono per causa della evizione sofferta. Ma, come essi non 
sono tenuti personalmente per questa causa che in proporzione 
della loro rispettiva quota ereditaria, cosi la ipoteca legale non 
grava sopra il fondo o i fondi loro assegnati nella divisione che 
sino alla concorrenza del loro debito personale. Quindi nel sue- 
sposto caso ognuno de' quattro fondi toccati ai quattro eredi che 
non hanno sofferto evizione è affetto dall’ipoteca legale per 10 mila 
lire, quinto del valore dell' immobile evitto, proporzionale al quinto 
dell’ eredità raccolta dai singoli coeredi. Ove per altro uno dei 
coeredi non sia solvente, siccome la parte per cui è obbligato, 
va ad accrescere proporzionalmente il debito personale dei coeredi 
solventi, compresovi il garantito, cosi la ipoteca legale garantisce 
eziandio questo aumento del loro debito; quindi nel caso suesposto, 
se uno dei coeredi non fosse stato solvente, il debito di 10 mila 
lire per cui questi sarebbe stato obbligato, si riparte fra i quattro 
coeredi ; e perciò in definitiva l’ ipoteca legale graverebbe sui singoli 
fondi ereditari de’ tre coeredi, tenuti per la evizione in nome proprio 
e in nome del coerede non solvente, per la somma complessiva di 
lire 12,500, osservata però sempre la disposizione dell’ art. 1992.* 

1 Ben divorila é la decisione nel diritto francese (vedi fra gli altri Pont, X, 201, 
208 e 591); ma esso ha pure disposizioni hen diversa del diritto nostro. Del resto 4 
affatto indifferente praticamente che nell' anziletta ipotesi la ipoteca legale si faccia 
procedere dalla disposizione 1.* e 2 * dell' art. 1969 (vedi nello stesso senso Chiesi, VI, 74). 

* Consnlta Persil, articolo 2103, n. 5; Duranton, XIX, 187 o seg ; Troplong, 
n. 239; Martoa, II, 578 0 seg.; Pont, X, 205; Aubry e Rao, III, 172, 4." édit.; 
ma nota le loro discrepanze sopra alcuni punti. 
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Per il titolo de’ rifacimenti la ipoteca legale ha luogo eziandio 
nella divisiono fatta dagli ascendenti fra i loro discendenti. 1 

I conguagli poi, alla cui garantla è medesimamente intesa la 
ipoteca legale di cui discorriamo, sono i rimborsi che l'uno degli 
eredi, dei soci o dei compartecipanti deve agli altri per ristabilire 
l’ eguaglianza, non potuta osservare in natura nella divisione dei 
beni. Così, esempligrazia, se ad uno de’ due eredi sia stato asse- 
gnato un fondo di 100 mila lire per sua quota ereditaria e all’altro 
un fondo di 80 mila, il primo deve a questo in conguaglio lire 

10 mila, il cui pagamento viene appunto garantito dalla ipoteca 
legale. Per altro l’ ipoteca non grava solamente sopra beni capaci 
«l'ipoteca assegnati a quello de’ condividenti che deve il congua- 
glio, me anche su quelli assegnati agli altri ; perocché da una 
parte la disposizione di legge è generale ed assoluta, dall’ altra 

11 conguaglio viene prescritto nell’ interesse comune degli eredi, 
soci o compartecipanti; giusto è perciò che rimangano garanti 
del pagamento del conguaglio, essi personalmente, e i loro beni 
caduti in divisione ipotecariamente. * Non deve distinguersi, se il 
condividente che devo il conguaglio fosse o no solvibile nel tempo 
della divisione. * 

Se sia stata accordata al debitore una dilazione pel pagamento 
del conguaglio col patto di doverne gl’ interessi , l’ ipoteca legale 
garantisce eziandio il pagamento di questi interessi,* osservate 
sempre le disposizioni degli articoli 1992 e 2010 spesso citati. 

§ III. 

Dell’ipoteca legale dei minore e dell’interdetto 
sui beni del tutore. 

248 — Quali persone godono di questa ipoteca. — In terzo luogo 
hanno ipoteca legale i minori sotto tutela e gl’ interdetti (arti- 
colo 1969, 3"). 5 

1 (tremar, II, 107; Daranlon, XIX, 189; Troplong, n. 315; Pont, X, 906; Atibry 
a Rau, Iti, 171, 4.* édit. 

* Duranton, XIX, 186; Troplong, n. 239; Tanlier , VII, 181; Pont, X, 207; 
Aubry o Rau , III, 171, 1.* ùdit ; contro Dii ri neon rt, VII, 47; Uoarton, F.xsmrn. 
crit et prat., n. 172. 

’ Consulta Troplong, n. 240; Pont, X, 207, ma tieni oonto delle dilfercnse esi- 
stenti fra il diritto patrio e il francese. 

* Dot. cit. loc. cit. e in specie Anbry e Rau, nota 27; contro Poni, X. 307. 

* Vedi L-g. 20 C de adm. tnt ; Leg. 7, § 5 e 8 C. de onr. far. 
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Quanto ai minori è indifferente che essi si trovino sotto tutela 
per assenza o morte dei genitori , o per abuso della patria potestà, 
giusta l'art. 233. È però necessario che essi si trovino sotto 
tutela, cioè che non siano stati emancipati; chè in questo coso 
sarebbero sotto curatela, nè possono estendersi da persona a per- 
sona le disposizioni che accordano diritti di preferenza, essendo 
essenzialmente limitative e da interpretarsi ristretti vomente.’ Molto 
meno ne godono i minori soggetti alla patria potestà del padre o 
della madre, siano o no passati in seconde nozze. 

Riguardo poi agl’ interdetti, essi hanno ipoteca, tanto se la 
loro interdizione sia giudiziale; quanto se sia legale (art. 1969, 3°, 
eong. coll' art. 3 delle dispos. transit. per l’attuazione del Codice 
civile). Ma non godono di tale ipoteca i maggiori inabilitati, per 
la ragione medesima or ora addotta. ’ 

249 — Sopra i beni di quali persone grava questa ipoteca , c 
sotto quali condizioni. — Questa ipoteca legale grava sui beni dei 
tutori (art. 1969, 3°). È però necessario che il tutore sia tenuto 
a dare cauzione. Essa quindi non grava sui beni dell’ avo paterno 
o materno investito della tutela de' suoi nipoti minori sia per mini- 
stero di legge, sia per nomina del padre o della madre di questi 
ultimi (art. 1969, 3°, eong. coll’ art. 292); parimente non grava 
sui beni del padre o della madre dell’interdetto, di cui abbiano 
la tutela (art. 1969, 3° o arg. a maiori art. 292) ; 1 non grava nep- 
pure sui beni dei genitori aventi la tutela legale de' loro figli 
naturali (art. 1969, 3° e arg. a maiori art. 292). Nè manco grava 
sul tutore, qualunque persona esso sia, il quale sia stato dispen- 
sato dal consiglio di famiglia di dare cauzione, semprechè la 
dispensa non venga rivocata nel progresso della tutela (art. 1969, 
3* eong. coll' art. 292 e 293). Esclusi questi, la ipoteca legale può 
gravare indistintamente sui beni di qualunque tutore, sia esso 
testamentario o dativo; che anzi può gravare eziandio sull' uno 
de’ coniugi tutore legittimo dell’ altro che sia interdetto. Non 
deve neppure aversi riguardo alla causa che ha dato luogo alla 
tutela, sia essa l'assenza o la morte dei genitori, sia l'abuso di 
patria potestà. Se più siano i tutori, l'ipoteca legale può gravare 
sopra i beni di ciascuno di loro. In tutti i casi è necessario che 
la persona sia investita legalmente della qualità di tutore, c non 

1 * Consulta Duranton, XIX, 313 e seg ; Troplong, 432 e seg ; Pont, X, 496: 
Znbrjr e Bau, III, 206 e. 207 testo • note 2-5, 4.* édit. ; Chiosi , III, 609 e seg. 

9 Vedi Nostre Ist. Lib. I, n. 680. 
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che eserciti di fatto le funzioni proprie di un tutore. 1 Che anzi 
se un terzo eserciti le funzioni di tutore per mandato e sotto la 
risponsabilità del vero tutore, i suoi beni non sono soggetti a 
questa ipoteca legale. * Ma al contrario questa ipoteca non può 
gravare sui beni del protutore, nè su quelli del curatore del mi- 
nore emancipato, o del maggiore inabilitato e molto meno sui 
beni del genitore investito della patria potestà e amministratore 
de’ beni de' suoi figli, senza distinguere, se ne abbia o no l’usu- 
frutto. E come questa ipoteca legale non grava sui beni della 
madre ammioistratrice del patrimonio dei figli, benché passata a 
seconde nozze, così non grava neppure sui beni del secondo ma- 
rito di lei, sebbene associato a lei nell' amministrazione anzidetto 
e tenuto in solido per la medesima; perocché egli non è punto 
investito dqlla tutela. * 

Per altro a questa ipoteca non si fa luogo, che quando il 
tutore non preferisca un altro modo di cauzione (art. 1969 , 3’ 
cong. coll’ art. 292 capov. 2°). 

Non preferendo egli altro modo di cauzione, il consiglio di 
famiglia indica quei beni sui quali debba iscriversi questa ipoteca 
legale e determina la somma per cui debba prendersi la iscrizione 
(art. 1969, 3° cong. coll'art. 292, capov. 1° e 2°); salva per esso 
la facoltà di estendere o restringere l’iscrizione presa, ed anche 
autorizzarne la cancellazione (art. 293). 

250 — Quali crediti siano garanti dclf ipoteca legale accordata 
ai minori e agli interdetti sui beni de' loro tutori — e per qual 
somma. — L’ anzidetta ipoteca garantisce ai minori e agli inter- 
detti il pagamento del debito risultato dal rendimento dei conti 
della tutela a carico dei loro rispettivi tutori (art, 308).* 

Per altro garantisce loro tale pagamento sino alla concorrenza 
della somma determinata dal consiglio di famiglia e per la quale 
esiste iscrizione nel tempo in cui si fa luogo all' anzidetto paga 
mento (art. 1992 cong. coll’ art. 292). Nulla rileva del resto che 
tale iscrizione sia stata presa nel principio o in progresso della 

1 Zacbarite , \ 281 nota 3; Grenier, n. 273; Aubrv e Ran, III, 209 tetto e nota 9, 
1.* edit.; contro Troplong, n. 121; Pont, X, 500; Giovanardi, Diss. XII, {.6 e 6. 

’ Persil, art. 2121, 35; Chiesi, III, 612. 

* In diritto francese è rara la dispositione contraria, perché in esso la madre é 
tntrioe dei figli e non investita della patria potesti. 

* Contatta, tenendo però conto delle differente fra il diritto patrio e il franoete, 
Merlin , Rép, v." Hjrpot. scct. 2 , $ 3, art. 4 ; Persil, art. 2135, 5.*; Troplong, n. 427, 
Pont, X, 501; Aubry e Rao, III, 212, quatriéme editino; Chiesi, in, 625 e seg. 
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tutela, e ohe la somma per cui fu presa originariamente sìa ri- 
mata (issa o sia stata posteriormente accresciuta o diminuita, 
giusta la disposizione dell' art. 293. 

Ma sino alla concorrenza della somma per cui la iscrizione 
esiste, l'anzidetta ipoteca legale garantisce ai miuori e agli inter- 
detti non Bolo il capitale del debito, ma eziandio gl' interessi del 
medesimo, come accessori di quello, a norma sempre deli'art. 2010. 

Se poi il debito risulti maggiore della somma per cui fu 
iscritta la medesima ipoteca, i minori e gli interdetti si trovano 
in parità di condizione con tutti gli altri creditori chirografari 
dei loro tutori, c non possono invocare che le disposizioni di diritto 
comune e specialmente quelle degli art. 1948 e 1949: hanno però 
salva l' azione di regresso contro i membri del consiglio di fa- 
miglia, se siano stati in colpa nel determinare originariamente o 
nel diminuire o nel non accrescere in progresso di tempo la 
somma per cui l'ipoteca anzidetta si trova iscritta. 

S iv. 

Bella ipoteca legale della moglie sui beni del marito . 1 

251 — A favore di chi e da qual giorno abbia luogo questa 
ipoteca. — Gode di questa ipoteca ogni donna che abbia celebrato 
valido matrimonio civile che per la sua buona fede valga a pro- 
durre a favor suo tutti gli effetti giuridici di un matrimonio per- 
fettamente valido (art. 116) ' 

Del resto è indifferente che il matrimonio sia contratto nello 
Stato o in paese straniero, e che la donna maritata sia italiana 
o straniera, purché nell’ uno o nell’ altro caso sia italiano il marito. 
Se questi sia straniero, ed abbia beni capaci d' ipoteca nel regno, 
la ipoteca legale a favore della moglie può aver luogo sopra di 
essi allora solo, che la legge della nazione del marito a lei rac- 
cordi, in quanto che causa generatrice della ipoteca medesima 
non è, nè può esser altra che tal legge.’ 

1 Consulta Log. , unica C. de rei uror. act; Log. 11, C. qui not. in pig. ; 
Inst. , \ 29, de aot; Nov. 97, cap. IX. 

* Pont X , <27. 

5 Consalta Cubain, Dr. dea femmrt, n. «170 ; lupetti, Cond. dea étr. p. 121; 
Valette, n. 139: Demangeat, Cond. cir. dea étr. en Franco, p. S80 e not. sur le Droit 
inter. de Foelix, I, 136 nota a. Ore poi ti piaocia di conoscere lo sUto della dottrina 
e della ginriaprudenaa francese sopra tale qnistione, consulta Pont, X, 423. 
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È parimente indifferente, quale sia la condizione economica 
del marito. Tuttavia non può aver luogo la ipoteca legale a fa- 
vore della moglie sui beni del marito fallito, giusta le leggi com- 
merciali. 

L’ anzidetto ipoteca ha luogo in generale dal giorno in cui è 
costituita; ma riguardo alle somme dotali provenienti da succes- 
sione o donazione, essa non ha luogo che dal giorno dell" aper- 
tura della successione o da quello in cui la donazione ha avuto 
il suo effetto (art. 1909 , 4“. capov. ult.); in altri termini, nasce 
in tal giorno il diritto d’ ipoteca; non produce però effetto e non 
prende grado che dal momento della sua iscrizione (art. 20o7). 

252 — Sopra oliali beni abbia luogo questa ipoteca. — Questa 
ipoteca ha luogo sui beni del marito (art. 1969 , 4“.). 

Se nel contratto di matrimonio siano stati determinati i beni 
sopra i quali debba aver luogo, essa è limitata a tali beni. In 
mancanza di tale determinazione, essa ha luogo su tutti i beni che 
il marito possiede al momento in cui la dote è costituita. Nulla ri- 
leva che la dote venga costituita prima o dopo la celebrazione 
del matrimonio. Riguardo poi all" ipoteca per le somme datali 
provenienti da successione o donazione, siccome non ha luogo che 
dal giorno dell" apertura dalla successione, o da quella in cui la 
donazione ha avuto il suo effetto come è stato notato superior- 
mente, cosi non colpisce che i beni posseduti dal marito in detto 
giorno (articolo 1969 4°). 

Del resto è indifferente che il pagamento della dote o delle 
somme dotali anzidetto abbia luogo subito, o in un tempo più o 
meno lungo dopo costituita la dote, aperta la successione o avuto 
effetto la donazione (art. e arg. 1969 4" capov. 1° in fine cong. 
col capov. 2°).' 

253 — Per garantia di quali crediti è accordata alla moglie 
questa ipoteca. — Questa ipoteca è accordata alla moglie per ga- 
rantia della dote e dei lucri dotali (art. 1969, 1“ princ.). 

Innanzi tutto adunque tale ipoteca è intesa a garantire la re- 
stituzione della dote medesima. Colia restituzione del capitale do- 

1 Benché la deposizione Ampliali?», ancorché il pagamento della i/te non avene 
luogo che posteriormente, aia scritta nel 1.* capo?, del eie art. n. 4 in cni 4 contem- 
plato solamente il caso della restituzione di dote, tuttavia essa deve applicarsi senza 
dubbio nell# altre dne ipotesi considerate dal capov. 2.*, tanto perché vi concorrono 1* 
medesimo ragioni, quinto perché la disposizione del detto capov. é generala ed as- 
soluta s non ammette distinaione o limitazione. 
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tale è garantito eziandio il pagamento dei frutti o interessi della 
dote o degli alimenti richiesti dalla moglie in luogo degrinteressi 
o dei frutti anzidetti, giusta la disposizione dell' art. 1415; è 
pure garantito il pagamento delle indennità dovute dal marito o 
da suoi eredi per malversazione dei beni dotali; ben inteso che siano 
soddisfatte le condizioni della relativa iscrizione. Del resto è in- 
differente che la dote sia stata ricevuta dal marito o da un terzo; 
perocché in questo caso anche il marito oltre il terzo, è debitore 
della dote verso la moglie. 1 È pure indifferente che la restitu- 
zione della dote debba farsi alta moglie o ai suoi eredi. Ma se 
la restituzione della dote debba farsi al costituente, come nel caso 
che questi abbia costituito in dote l’usufrutto di cui gode, o più 
generalmente, se la restituzione della dote debba farsi ad un terzo, 
la ipoteca legale non può aver luogo per tale oggetto; perocché, 
non avendo diritto ad essa la donna maritata, manca il princi- 
pale, a cui accedere la ipoteca accordata limitatamente a lei. 

Ove si facesse luogo alla separazione della dote, la presente 
ipoteca legale garantisce medesimamente alla moglie il ricupero 
de’ capitali dotali cogl’ interessi o frutti decorsi dalla domanda di 
separazione e alle indennità, a cui possa aver diritto ; osservate 
sempre le condizioni della iscrizione. 

Se il marito avesse indebitamente obbligata od alienata la dote, 
la moglie può valersi dell’azione di nullità accordatale dall’ arti- 
colo 1407, ma può eziandio riconoscere l’atto di obbligazione o 
di alienazione fatto dal marito e valersi invece della ipoteca le- 
gale per conseguire ne’ congrui casi l’indennità o il prezzo della 
dote. * 

Quanto ai lucri dotali l' anzidetto ipoteca garantisce alla moglie 
tanto il conseguimento della proprietà, quanto il godimento del- 
l’usufrutto de’ medesimi, secondo che all’ uno o all' altro abbia 
diritto giusta la disposizione dell’ art. 1398. 

Ma la ipoteca legale non ha luogo a favore della moglie per 
qualunque altro credito che possa avere contro il marito, sia per 
convenzioni matrimoniali, sia per l’amministrazione de’ suoi beni 
parafernali, sia in fine per la comunione fra loro pattuita, es- 


1 Aubry e Rau, III, 219 , 4.* ódit. 

’ Marlin, Quest, r.* Rampini, $ 9; Troplong, n. 612 e »ag. ; Tessi er , II, 62: 
Coulon, H, 324; Pont, X, 485; Rodiéra e Pont, Traité dn cont. do muriage, III, 3, 13, 
contro Granier, I, 200; Tauliar , V, 338; Benoit, I, 261. 
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aendo che , come spesso si è osservato , le disposizioni che 
accordano diritti di prelazione, non sono suscettibili di alcuna 
estensione. * 

§ v. 

Della ipoteca legale dello Stato , delle parti civili 
e della difesa sopra i beni dei condannati. 

254 — A favore di chi, sopra quali beni e per quali crediti 
abbia luogo questa ipoteca. — Questa ipoteca ha luogo a favore 
dello Stato (art. 1969,5°. princ.), delle persone costituitesi parti 
civili nel giudizio criminale, correzionale e di polizia (art. 1969, 
5° capov.), * e della difesa (art. e arg. art. cit. capov. ult.) * 

Essa ha luogo sopra i beni che i condannati posseggono nel 
momento in cui può prendersi e si prende effettivamente la iscri- 
zione della medesima (art. e arg. art. 1965 cong. coll’ art. 1969, 
5.° capov. 1°.) 

1 Consoli* Chiesi, VI, 79. In diritto francese 1» ipoteca legale dell* moglie ha, 
relativamente ni crediti garantiti, nna tale estensione che quasi non pnò segnarsene i 
confini. « La femme mariée, pongono per principio gli illostri professori di Stra- 
sburgo, la femme mariée a hypothéque, non seulement pour les troie categorica de 
créances, spécialement mentionnées en l’art. 2135, mais ponr tous le droits indistincte- 
ment qn'A raison de faits ou d’actes relutìfs a son patrimoine , elle pent avoir A exerccr 
contre son mari, en cette qualité, A un titre ou ponr une cause qnelconques > (III, 217, 
4.° édit). Questo principio universalmente riconosciuto nel diritto francese é basato 
sull'art. 2121 del Codice Napoleonico che in termini generali ed assoluti dichiara pri- 
vilegiati « les droilt et créances dea femmes mariées. > 

1 Alla prima lettura del n. 5.* del oit. art., sembra che le persone costituitesi 
parti civili possano profittare dell'ipoteca legale accordata allo Stato, e non che esse 
abbiano in nome proprio ipoteca legale. Ma tale non è certamente il pensiero della 
logge. La presente ipoteca legalo fa introdotta nel Codice dalla Commissione del Se- 
nato. Ora essa, dopo avere esposto i motivi po' quali stabiliva (ale ipoteca, espone 
che • ordinando codesta ipoteca legale si é provveduto a tre obbietti: si é in primo 
Inogo segnato il termine della iscrizione della ipoteca; si é secondariamente ammessa 
l'ipoteca legale in prò della parte civile pel rifacimento dei danni ed interessi aggiu- 
dicati colla sentenza di condanna. E qni la Commissione dilnngavasi dai principi'! 
della legislazione francese che rifiutava alla parte civile il privilegio , ma si è oonsi. 
dorato che sarebbe supremamente ingiusto il negare il benefizio della ipoteca legale 
alla parte civile sia per Io rionpero delle spese di giustizia che fosso tenuta ad anti- 
cipare al tesoro, sia pel rifacimento dei danni ed interessi aggiudicati per sentenza. 
In terzo luogo ec. » Ciò dall’altro canto è giustissimo; perocché ove lo Stato trascu- 
rasse di prendere l' iscrizione o la prendesse per nna somma insufficiente a soddisfare 
tutto il debito del condannato, la parte civile potrebbe rimanere insoddisfatta del suo 
credito , contrariamente all' intenzione del legislatore. 

5 Vedi nota precedente ed applica alla difesa lo ragioni quivi svolte a favore 
della parte civile. 

16 
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Essa ha luogo pel credito delle spese di giustizia in materia 
criminale, correzionale e di polizia: fra le spese di giustizia si 
comprendono i diritti dovuti ai funzionari e agli uffiziali giudi- 
ziari e specialmente gli onorari dovuti alla difesa. 1 Ha luogo 
eziandio pel credito dei danni aggiudicati alle parti civili nella 
sentenza di condanna (art. 1969, 5°). 

Per altro alle spese di giustizia ed al risarcimento dei danni 
sono preferite quelle della difesa in omaggio al sacro diritto della 
difesa;’ non solo quando abbia preso l’ iscrizione lo Stato, e la 
difesa e la parte civile si valgono della medesima, ma eziandio 
quando ciascuno abbia preso una propria iscrizione in tempi di- 
versi e quella della difesa sia posteriore di data, rimanendo la 
ipoteca sempre una e la stessa, di guisa clic la preminenza della 
causa continua a dar preferenza alla difesa nella graduazione. 1 

255 — Da qual giorno ha luogo tale ipoteca — e chi ne possa 
dimandare la iscrizione. — Questa ipoteca ha luogo dal giorno in 
cui è spiccato il mandato di cattura contro l' imputato, nel senso 
che essa può iscriversi da tal giorno e prima della condanna (ar- 
ticolo 1969 5° capov. 1°). Ma essa prende grado dalla data della 
iscrizione (art. 2007). 

La iscrizione di questa ipoteca può essere richiesta senza dubbio 
dalla parte civile e dalla difesa ne’ loro rispettivi interessi. Quanto 
all’interesse dello Stato, la legge non desigua nominatamente ve- 
runo ufBziale pubblico per prendere tale iscrizione. Reputo per 
altro che tale atto possa compiersi regolarmente dal Procuratore 
del Re; senza però incorrere in veruna penalità, ove trascuri di 
compierlo, non essendogli prescritto in verun modo. 

1 Uon può intendenti ohe in questo senso l’espressione compresi in essi, che si 
legge nella prima parte del n • 5. del cit. art. 1969 , quantunque grammaticalmente 
al pronome essi, si voleva forse dire in esse, riferendosi a spese. 

1 Questa ragione è scritta colle identiche parole nella Relazione della Commis- 
sione del Senato (loc. cit.). 

s Si sente da lontano qualche cosa di anomalo; ma si rifletta che questa nostra 
ipoteca legale ù privilegio nel diritto francese, e che nel nostro diritto si risente al- 
quanto della sua natura originaria. Inoltre la disposizione intorno a questa ipoteca è 
rimasta incompleta , non essendosi ordinato chi abbia 1* obbligo di prendere la iscri- 
zione per conto dello Stato. Secondo che mi sembra, sarebbe sUto provvido e con- 
forme al sistema generale delle ipoteche il prescrivere che il Procuratore del re della 
giurisdizione in cui ha luogo il giudizio debba d’ officio o sulla istanza della parte ci- 
vile o della dif*sa prendere l’iscrizione di questa ipoteca per una somma a cui, a suo 
giudizio, potrA ascendere il debito del condannato, salvo la determinazione che nel suo 
interesse ne facesse la parto civile o la difesa. 
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Sezione II. 

Dell'Ipoteca giudiziale. 

256 — Che cosa sia V ipoteca giudiziale — quale ne sia il fon- 
damento giuridico. — L' ipoteca giudiziale può definirsi una ga- 
rantfa legale intesa ad assicurare l' esecuzione di certe determinate 
sentenze. Imperocché essa, come la legale, nasce per ministero 
di legge e indipendentemente da qualunque dichiarazione delle 
parti interessate; con questa differenza però che la legale deriva 
direttamente dalla legge, la giudiziale fassi dalla legge generare 
a certe determinate sentenze. 

L' ipoteca giudiziale viene giustificata da quell' interesse che 
ha l' ordine pubblico nella esecuzione delle sentenze. 1 

256 *"• — Quali sentenze producam ipoteca giudiziale. — Per re- 
gola non producono ipoteca giudiziale che le sentenze pronunziate 
dalle autorità giudiziarie patrie (art. 1973). Esse però valgono a pro- 
durle a favore tanto degli statisti , quanto degli stranieri. * Ma anche 
le sentenze pronunziate dalle autorità giudiziarie straniere valgono 
a produrre ipoteca sui beni situati nel regno, quando ne sia stata 
ordinata l' esecuzione dalle autorità giudiziarie del regno, salve le 
disposizioni contrarie delle convenzioni internazionali (art. 1973). 

Quanto alle sentenze degli arbitri pronunziate parimente nel 
regno, esse non producono ipoteca, se non dal giorno in cui 
sono rese esecutive con provvedimento dell’ autorità giudiziaria ' 
(art. 1972). 

Ma non tutte le sentenze pronunziate dagli arbitri o dalle au- 
torità giudiziarie del regno o da esse rese esecutive o eseguibili 
per convenzioni internazionali producono ipoteca giudiziale. La 
producono quelle sole che portano condanna al pagamento di una 
somma, alla consegna di cose mobili, o all’ adempimento di un’ altra 
obbligazione, la quale possa risolversi nel risarcimento dei danni 
(art. 1970). È necessario adunque che la sentenza porti condanna 
attuale e determinata, salvo il caso della liquidazione dei danni, 

1 È noto ohe la ipoteca giudiziale è da una parta vivamente censurata e dall'altra 
vivamente ditesa. Non è del nostro officio, almeno in quest'opera di occuparsene. Con- 
sulta, se ti piace, Pont (XI, 569), che d tra gli strenni difensori dell'ipoteca giudi- 
aiate, e Chiesi (III, 673), che al contrario la combatte. 

* Aubry e Kau, III, 251. 
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e non basta che contenga solamente il germe o il principio di una 
condanna futura o eventuale. Quindi, fra le altre, non produce 
ipoteca la sentenza che condanna una persona al rendimento di 
conti dell’esercizio della tutela, e della esecuzione del mandato 
ricevuto e della gestione degli affari altrui, nè quella che si limita 
a riconoscere un’ obbligazione preesistente . 1 

Del resto è indifferente la natura della giurisdizione, in cui la 
sentenza è stata pronunziata. Quindi producono ipoteca giudiziale 
le sentenze pronunziate tanto dalle autorità giudiziarie civili e com- 
merciali, quanto dalle correzionali o criminali . 1 Come pure è in- 
differente, che le sentenze siano state pronunziate in primo o in se- 
condo grado. ’ 

Parimente è indifferente la forma dalla sentenza; cosicché pro- 
duce ipoteca giudiziale non solo la sentenza definitiva ma anche 
la provvisionale, come, per esempio, quella in materia di ali- 
menti o simili, e non solo quella proferita in contradittorio delle 
parti, ma eziandio la contumaciale. * 

Più ancora nulla rileva che la sentenza sia perfettamente va- 
lida o nulla; in questo senso che il conservatore non può rifiutarsi 
d' iscrivere la ipoteca, per quanto le cause di nullità siano appa- 
renti e gravi, come quella d'incompetenza per ragion di materia 
o di valore; imperocché egli non può elevarsi a giudice della validità 
dei titoli, in virtù de’ quali gli è richiesta l’iscrizione ipotecaria. 
L’ipoteca iscritta però è subordinata alla sorte della sentenza, cioè 
cade con questa, e con questa diviene definitiva ed irrevocabile. ‘ 

All" infuora delle sentenze, non produce ipoteca verun altro 
atto giudiziale; quindi non producono ipoteca le ricognizioni o 

1 Nel diritto francese si decide altrimenti a motivo della disposizione generale ed 
indeterminata dell’ art. 2123 del Codice Napoleonico , essendo concepito in questi ter- 
mini « V hypothiqut judieiaire rérulte dea jugcmenla , soit contradicloiret , toit par de- 
fluì, definili/t, ou provitniret , en favevr de (dui qui le» a obtenuie; (Consulta Tro- 
plong, 439 e seg; Valetto, Révue de Droit frangais et etrang. VI, 980 e 981; Pont, 
XI, 574 e seg.; Aubry e Rau, 111,25(3; Monrlon, III, 1182; ma ad un tempo nota 
le loro discrepanze intorno alle singole decisioni). 

* Il processo verbale di conciliazione non può equipararsi ad una sentenza, nep- 
pure in quanto è esecutivo. 

1 Merlin, Rép. v.° Hypot., sect. II, J 2, art. 3; Troplong, II, 143 bis e ter. e 
441; Pont, XI, 596; Aubry o Rau, III, 258; Mourlon, III, 1461 

* Processo verbale; 41, VII. 

* Consulta Merlin, Ròp. v* Uypot. sect. II, } 2, art. 4; Troplong, II, 44>; 
Qrenicr, I, 197 ; Pont, XI, 573; Aubry e Rau , III , 255, testo a nota 17; ma tieni 
conto di alcune loro discrepanze. 


Dìgitized by Google 



DEI PRIVILEGI E DELLE IPOTECHE. 245 

verificazioni fatte in giudizio, delle sottoscrizioni apposte in scrit- 
ture private. 1 

Le sentenze anzidette producono l' ipoteca giudiziale di pieno 
diritto, cioè indipendentemente da qualunque dimanda della parte 
interessata, o da qualunque dichiarazione del giudice, e non 
ostante qualunque protesta in contrario del debitore che abbia ri- 
conosciuto il debito: per non far produrre ipoteca giudiziale ad 
una delle sopradette sentenze , è necessaria la volontà contraria di 
quello che ha ottenuto la sentenza medesima. 1 In conseguenza 
di questo principio le sentenze producono l' ipoteca giudiziale an- 
che contro le persone incapaci d’ ipotecare per convenzione i 
loro beni. * 

L' ipoteca poi può essere iscritta, non appena pronunziata la 
sentenza che l'ha prodotta, senza farla notificare, non ostante 
opposizione o appello, e senza attendere che divenga esecutiva, 
quantunque sia contumaciale. 4 La esistenza della ipoteca iscritta 
però rimane subordinata alla sorte della sentenza; così, per 
esempio, se la sentenza venga in tutto o in parte riformata in 
appello, essa ipoteca si estinguerà in tutto o in parte.* Per la 
iscrizione dell’ ipoteca non è neppure necessario che venga pagata 
la tassa di registro a cui sia soggetto il titolo, quando essa derivi 
da un atto pubblico ricevuto nel regno o da una sentenza pronun- 
ziata da patrie autorità giudiziarie (art. 1991). 

Resta a notare che le medesime sentenze producono ipoteca 
giudiziale, quantunque il credilo alla cui soddisfazione condan- 
nano il debitore, sia garantito da ipoteca legale o convenzionale; 
imperocché da una parte la legge in modo generale ed assoluto 
attribuisce alle sentenze la virtù di produrla; dall'altra l'ipoteca 
giudiziale ha regolarmente o può aver maggiore estensione delle 
altre. * 

257 — Sopra quali beni le sentenze di condanna producano ipo- 
teca. — Per regola generale le sentenze producono ipoteca giu- 
diziale sui beni del debitore condannato che ne sono capaci. Ma 

1 Altrimenti dispone l’»rt. 2123 del Codice Napoleonico. 

* Vedi Pont, XI , 590. 

5 Vedi Pont, XI, 629. 

* Consulta Merlin, Kép. v.° Hypot sect II, § 2. art. 3.; Duranton . XIX, 338; 
Troplong, n. 443 e seg. ; Cbauveeu snr Carré, Quest. 803; Pont, XI, 596; Aubry e 
Rnu, III, 258; Monrlon, III, 1464. 

9 Vedi Pont, toc. cit. 

9 Vedi Pont, loo. cit. 
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per eccezione non la producono sui beni di un* eredità giacente 
od accettata con benefizio d’inventario, forse per non inceppare 
maggiormente la liquidazione del patrimonio (art. 1971).* 

Le sentenze producono ipoteca giudiziale non solo sui beni 
che il debitore possiede nel tempo in cui viene proferita la sen- 
tenza di condanna, ma eziandio sui futuri, senza cessare però di 
essere speciale; * perocché da una parte, essa sentenza deve es- 
sere operativa sino a tanto che abbia avuta la sua intiera esecu- 
zione; dall' altra parte l’ipoteca limitata ai soli beni posseduti dal 
debitore al momento della condanna potrebbe rimanere illusoria ed 
inefficace, sia non possedendo esso allora beni, sia affrettandosi a 
vendere i posseduti per sottrarli a questo effetto della imminente 
condanna (art. 1986). * Ma la iscrizione non può prendersi sui 
beni futuri; se non a misura che essi pervengono al debitore (arti- 
colo cit.). 

Resta però salvo pel debitore il diritto di far ridurre l' ipo- 
teca giudiziale, senza distinguere, se esso sia stata presa sui beni 
che possedeva al tempo della condanna o sugli acquistati poste- 
riormente. 

258 — Deir oggetto garantito dalC ipoteca giudiziale. — Come è 
stato accennato superiormente, l'ipoteca giudiziale è intesa a ga- 
rantire f esecuzione delle sentenze, alle quali la legge attribuisce 
la virtù di produrla. 

Essa garantisce tale esecuzione tanto per la condanna princi- 
pale, quanto per le condanne accessorie che contiene; quindi ezian- 
dio per il pagamento degl'interessi del capitale, dei danni e delle 
spese, * giusta le disposizioni concernenti la iscrizione ipotecaria. 

Sezione III. 

Dell' Ipoteca convenzionale. 

259 — Chi possa costituire un' ipoteca per convenzione. — L’ ipo- 
teca può essere costituita a garantfa di un credito tanto dal 
debitore quanto da un terzo (arg. art. 1883 e art. 1964). 

260 — Chi possa costituire un’ ipoteca per convenzione — quali 
condizioni si richieggono per la capacità cf ipotecare i propri beni. — 

1 Consulta Rigbini, La separazione del defunto da quello dell’erede, secondo 
il Codice civile italiano, pag. 124, not. 1. 

* Processo Verbale, 41 , 81. 

* Processo Verb., cit. loo. cit 

4 Aubry e Rau, III, 257. 
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Ordinariamente quegli che è debitore verso un altro, costituisce 
ipoteca sopra i suoi beni per garantire il soddisfacimento del suo 
debito. Ma anche un terzo può concederla sui beni propri per as- 
sicurare il pagamento di un debito altrui, quantunque per nessun 
verso sia tenuto personalmente (arg. art. 1883J. 

Ma sia il debitore sia il terzo, non può costituire validamente 
ipoteca, se non ne abbia la capacità 

Per la capacità di costituire ipoteche si richieggono due con- 
dizioni, cioè di essere proprietario dell’ immobile o essere inve- 
stito del diritto che vuoisene gravare, e di avere la capacità di 
alienarlo; perocché l’ipoteca importa alienazione; dando facoltà al 
creditore ipotecario di dimandare la vendita dell’immobile ipotecato, 
sebbene passato nelle mani di terze persone (art. 2014). 

261 — Seguito ■ — si esamina la prima condizione richiesta per 
la capacità di consentire ipoteche, la quale consiste nel dover essere 
il costituente delle medesime proprietario dell' immobile o investito 
del diritto immobile sul quale intende di imporle. — Quindi in or- 
dine alla prima condizione, cioè al dover essere il costituente 
dell’ ipoteca proprietario dell’ immobile o investito del diritto im- 
mobile sul quale intende d’imporla, è nulla l’ ipoteca costituita 
sopra l’ immobile altrui. Tale sua nullità è si assoluta e sostanziale, 
che essa ipoteca non può divenir valida per l’acquisto dell’ im- 
mobile che il costituente faccia posteriormente , sia a titolo parti- 
colare per atto fra vivi o a causa di morte, sia a titolo universale; 
imperocché dal vietare la legge in modo assoluto la costituzione 
di ipoteche convenzionali sopra beni futuri (art. 1977) risulta 
che essa richiede la proprietà presso il costituente medesimo, 
come condizione non di capacità personale ma di possibilità le- 
gale del fondo di subire il vincolo ipotecario; di guisa che l’ipo- 
teca manca in certa guisa dì materia e, direi quasi, di luogo ove 
stabilirsi. ' Nulla rileva che il costituente abbia o non dichiarato 
che non gli apparteneva l’immobile che ipotecava e neppure che, 
dichiarandolo, abbia conceduto l’ipoteca pel caso che acquistasse 
la proprietà del medesimo (arg. art. 1976, 1977). ’ Non rileva 
neppure che il costituente abbia promesso la ratifica del vero 

* Grenier, I, 51; Pnranton, XIX, 367; M»rlon, n. 1002; Pillai , Rép. v* Hypot. 
n. 1 e 2 ; Aubry e Ria , III, 262. testa e nati 4 ; Pont , XI, 627 e s*g. ; contro Mer- 
lin, Quest. v” Hypot. J 4 bis; Troplong, n. 521 e seg. 

* Consulti Aabry e Ria, III, 262 testo e noti 6; Pont, XI, 626, il <]u»le| però 
ritiene che li rntiSci valga a dare efficacia per 1* avvenire alla prima ipoteca 
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proprietario e questa venga prestata; tale ratifica non vale a dare 
retroattivamente efficacia all' ipoteca promessa; ma ha senza meno 
la virtù di produrre nuova ipoteca dal momento che è prestata; 
di conseguenza è necessario d’ iscriverla da tal momento, non 
potendo produrre effetto neppure per l’avvenire la iscrizione della 
prima. 1 

Omesso che la ipoteca concessa sopra l’ immobile altrui , si ha 
per non esistente in riguardo al proprietario del medesimo, la 
nullità di essa può essere dimandata da quelli ai quali il costi- 
tuente, dopo esserne divenuto proprietario, lo avesse venduto od 
ipotecato. Che anzi può essere dimandata dal costituente mede- 
simo, dopo divenutone del pari proprietario. * 

Per altro da una parte non è necessario che quegli il quale 
vuole ipotecare un immobile, lo possegga attualmente: basta che 
abbia un' azione mediante cui possa farsene riconoscere c dichia- 
rare proprietario, per quanto gli possa essere contestata. Quindi 
può costituire ipoteca sopra un' immobile quegli che ha l’ azione 
per rivendicarlo e quegli che può dimandare la nullità, la risolu- 
zione, la rescissione o la rivocazione dell'atto di alienazione del- 
l'immobile, sia per vizio del consenso, sia per difetto di forma, 
sia per lesione, sia per qualunque altra causa, non avendo effetti- 
vamente perduto o trasmesso la proprietà del medesimo. Nè a 
tale effetto si richiede che egli intenti preventivamente quella 
delle azioni predette che gli appartiene; imperocché in qualunque 
tempo essa venga promossa, la sentenza che l' ammetterà, non 
ha altro ufficio , se non di dichiarare che giammai la proprietà 
dell'immobile ha cessato di appartenere all’ attore.* Ma al contrario 
quegli che avesse alienato validamente un immobile e che non può 
riaverne la proprietà, se non per effetto di una condizione risolutiva 
casuale o mista o del patto commissorio espresso o tacito, nou può 
ipotecarlo che dopo verificatasi la condizione o sperimentata l'azione 
di risoluzione; imperocché per lo innanzi non può esso consi- 
derarsi come proprietario dell’immobile anzidetto, neppure sotto 
condizione sospensiva. Quindi , esempligrazia , il donante non 
può pretendere d' ipotecare validamente l' immobile donato , pel 

1 Vedi retro nota 2. _ 

1 Consulta Grenier, I, 51; Persil. art. 2121; Duranton, XIX, 367; Font, XI, 
627 630; Anbry e Bau, III, 263-264, testo e note 8 e 9. 

1 Consulta Grenier, I, 153 : Dnranton , ,XIX, 276 e 277 ; Marlou , ITI, 965 ; 
I’ont, XI, 612 e 643; Aubry o Bau, III, 261 testo e nota 11. 
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motivo che sopravvenendogli figli, può far rivocare la donazione. 1 
Non è manco necessario che il diritto di proprietà siasi di pre- 
sente aperto definitivamente a suo favore; basta che ciò possa 
aver luogo. Quindi può costituire ipoteca sopra un immobile que- 
gli che vi ha la proprietà sospesa da una condizione (art. 1976). * 
Ma, in ambedue le ipotesi, la ipoteca conceduta è necessaria- 
mente subordinata all' esito dell' azione e all’ avvenimento della 
condizione; di guisa che se l’azione venisse respinta o la condi- 
zione venisse a mancare, la ipoteca caderebbe e si avrebbe per 
non costituita (art. e arg. art. 1970) ; come nel caso contrario da 
eventuale ed incerta diverrebbe fissa e certa, e prenderebbe grado 
dalla data dell'iscrizione, per quanto anteriore al pronunziainento 
della sentenza. 

Dall’altra parte non è di ostacolo alla costituzione dell'ipoteca 
sopra un immobile che il costituente ne abbia la proprietà risol- 
vibile o dipendente da titolo annullabile (art. 1976). Quindi il com- 
pratore con patto di riscatto può ipotecare l’immobile acquistato, 
non ostante che il venditore possa riprendersi la proprietà del 
medesimo; il donatario può ipotecare l'immobile donatogli, seb- 
bene la donazione possa essere rivocata per ingratitudine, sopra- 
venienza di figli, inadempimento dei pesi, inofficiosità ed altre 
cause; il condividente può ipotecare l’immobile compreso nella 
quota assegnatali , sebbene la divisione possa rescindersi per 
lesione; l’erede che abbia accettato l’eredità può ipotecare gl'im- 
mobili ereditati, quantunque possa impugnare la sua accettazione; 
quegli che ha comprato un fondo per prezzo lesivo, può ipote- 
carlo, benché il venditore possa chiedere la rescissione della ven- 
dita; in fine, per tacere di molti altri casi, quegli che, usando 
dolo o violenza, è riescito ad acquistare un immobile, può gra- 
varlo d’ipoteca, non ostante che l’alienante possa promuovere 
contro di lui l'azione di nullità. L'ipoteca però conceduta in que- 
ste ed altre simili ipotesi , è soggetta alle medesime eventualità a 

1 Aubry e Rad, III, 265, testo e nota 13. 

* È vivamente controverso, se il venditore di no immobile con patto di riscatto 
possa ipotecarlo, prima di avere esercitato qneato suo diritto. Reputo coi pia ebe lo 
possa; perocché egli di fronte al compratore sotto l'ansidetto patto, che costituisce 
una condizione risolutiva, é un proprietario sotto condizione sospensiva (vedi in questo 
senso Pernii , art. 2118, n. 11; Battur, II, 234; Velette , pag. 202 e 203; Dnran- 
ton, XIX, 278; Troplong, II, 469; Kartoo, III, 964; Pont, n. 639; Demolombe, 
XXV 7 , 416 e 411, ed altri; in senso contrario Granier, I, 153; Aubry e Ruu, III, 
265-266). 
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cui è soggetto il diritto del costituente (art. 1976). Perciò, se, 
esempligrazia, il venditore di un immobile, cou patto di riscatto, 
esercita questo suo diritto, l'ipoteca concedutavi dal compratore si 
risolve, in forza della regola rcsoluto jure dantis, resolvitur jus acci- 
pientis (art. 1528 eapov.); parimente si risolve l’ipoteca conceduta 
dal donatario sugl’immobili donatigli nel caso, che il donante faccia 
rivocare la donazione per effetto della condizione risolutiva apposta 
alla medesima (art. 1079); in fine l’ipoteca conceduta dall’erede sul 
fondo legato dal testatore ad un terzo sotto condizione sospensiva, 
si risolve al verificarsi di questa condizione. 1 Questa regola però è 
soggetta ad eccezione in que’ casi, in cui la legge espressamente di- 
spone che la risoluzione o la rescissione non è operativa a danno 
dei terzi (art. 1976). Quindi (salve le regolo concernenti la trascri- 
zione) se, per esempio, la donazione si risolva per causa d’ina- 
dempimento dei pesi imposti al donatario o si rivochi per ingra- 
titudine o per sopravvenienza di figli, l’ipoteca conceduta dal 
donatario continua a sussistere; parimente, se un atto di alienazione 
d'immobili venga rivocato in forza dell’azione pauliana, l’ipoteca 
concedutavi dall’acquirente continua a sussistervi (art. 1235); in 
fine, omettendo altri casi, la rescissione di un atto per causa di 
lesione non risolve la ipoteca accordata dall'acquirente contro il 
quale è pronunziata (art. 1308). * Del resto è indifferente che la 
nullità, la risoluzione, la rescissione o la rivocazione siasi operata 
mediante giudizio o all' amichevole; semprechè nel secondo caso 
ne sussistesse realmente la causa e l’accordo fra le parti siasi sta- 
bilito nell'intento di evitare un giudizio. * 

Continuando a svolgere le conseguenze derivanti dalla prima 
condizione richiesta per la capacità d'ipotecare un immobile, dico 
che, ove un immobile appartenga a più comproprietari, ciascuno 
di essi, qualunque sia la causa della comunione e salve le leggi com- 
merciali, può ipotecare tanto la parte indivisa che gli appartiene, 
quanto una porzione materialmente determinata ed anche la totalità. 
Ma l'ipoteca s’intende conceduta, sotto la riserva dei diritti degli altri 
comproprietari; perciò essa rimane subordinata ai risultati della 
divisione o della licitazione. Cosi, per esempio, conceduta sopra la 
parte indivisa, si fisserà in certa guisa sul lotto che sarà assegnato 

1 Consulta Chiesi, III, 692, VI, 86. 

* Consulta Chiesi, III, 687, e seg. ; VI, 88 e seg. 

* Consulta, Troplong, de la Vente, n. 691; Marton, III, 970; Pont, XI, 627; 
Anbry e Rsn, III, 267-268. 
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al costituente; che se gli venga dato l’intero immobile, nulladi- 
meno l’ipoteca continuerà a gravarlo nella misura e nei limiti 
della parte auzidetta. Cosi pure, conceduta sopra una parte mate- 
rialmente determinata, si risolverà, se questa non venga assegnata 
al costituente, ma ad altro comproprietario. 1 Ma se un terzo si 
renda aggiudicatario dell’ immobile anzidetto, è chiaro che le ipo- 
teche stabilitevi dai comproprietari continuano a sussistervi ed a 
gravarlo presso del medesimo (art. e arg. art. 2013). * 

In forza dello stesso principio 1’ usufruttuario può gravare d’ ipo- 
teca il suo diritto di usufrutto, ma non la nuda proprietà che 
non gli appartiene. Il conduttore non può costituire ipoteche nò 
sul suo diritto di godimento che non è suscettibile di essere ipo- 
tecato, nè molto meno sul fondo che tiene in affitto. Che anzi 
non può costituirle neppure sugli edifìzi costruiti nel fondo mede- 
simo che per diritto di accessione appartengono al proprietario 
del medesimo, sino dalla loro costruzione. * 

Quanto alle persone che hanno l’ amministrazione o il godi- 
mento dei beni altrui, esse inforza dell’ anzidetto principio, non 
hanno regolarmente la capacità di costituire ipoteche. Quindi il 
mandatario non può gravare d’ ipoteche gl’ immobili del mandante, 
eccetto che ne abbia ricevuto speciale facoltà (art. 1741 capov.); 
nè il gestore di negozi può costituirle sui beni di quello di cui 
tratta i negozi. Parimente i rappresentanti legali, quali i genitori e 
i tutori , non possono ipotecare i beni dei loro rappresentati. Tut- 
tavia per eccezione, il genitore investito della patria potestà può 
ipotecare i beni de’ figli amministrati da lui, esistendo le condi- 
zioni ed osservata la formalità voluta dall’ art. 224; e i tutori pos- 
sono ipotecare i beni de’ tutelati, osservate le formalità prescritte 
dagli art. 29(1 e 301. 

262 — Seguito — si esamina la seconda condizione richiesta per 
la capacità di consentire ipoteche, la quale consiste nel potere il costi- 
tuente alienare V immobile che vuole gravame. — Dall’ essere richie- 
sto in secondo luogo, per la capacità di costituire ipoteche con- 
venzionali, che il costituente sia capace di alienare l’immobile che 
vuole gravarne, deriva che non possono costituirle nè i minori, 
tanto non emancipati, quanto emancipati, nè gl'interdetti, nè gli 

1 Consulta Pont, XI, 610; Anbry e Ran III, 266. 

* Anbry e Ran loo. cit 

3 Martou , III, 955; Domolombe, IX, 168; Rodiére, Jonr. do Palaia, 60, 585, 
nota; contro Pont, XI, 634. 
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inabilitati. Ma in luogo de' minori non emancipati e degl' interdetti 
possono ipotecarne i beni i loro rappresentanti (art. 1975). 1 1 minori 
emancipati poi e gl' inabilitati possono ipotecare essi medesimi i loro 
beni, osservate le formalità abilitative prescritte dalla legge nel* 
l'art. 319, riguardo ai primi, nell' art. 339 riguardo ai secondi 
(art. 1975). Quanto alla donna maritata, essa non può ipotecare 
i suoi beni, se non colla autorizzazione del marito o dell' autorità 
giudiziaria (art. 134). Nulla rileva che il minore emancipato l' ina- 
bilitato o la donna maritata abbiano la piena capacità di contrarre 
l' obbligazione, il cui soddisfacimento l'ipoteca sarebbe intesa a 
garantire, perocché la capacità d’ ipotecare è ben diversa da quella 
di obbligarsi personalmente; * salve però le disposizioni del Co- 
dice di commercio. 

Da ultimo in ordine ai beni degli assenti, gl’ immessi nel pos- 
sesso temporaneo dei medesimi non possono ipotecarli senza 
l'autorizzazione giudiziale (art. 1975, cong. coll’ art. 29). Ma lo 
possono liberamente quelli che vi sono immessi in modo definitivo 
(art. 37). 

La ipoteca conceduta dalle anzidette persone senza l'osser- 
vanza delle necessarie formalità è nulla relativamente. Ma tale 
sua nullità può essere sanata colla conferma o ratifica, sia espressa 
sia tacita. La ratifica produce effetto retroattivo a danno dei cre- 
ditori che hanno avuto causa dal ratificante, dopo acquistata la 
piena capacità. 9 

In forza di questa seconda condizione richiesta per la capacità 
d’ipotecar beni, non avvi per diritto civile, altra persona che 
ne sia priva; in specie non manca di tale capacità il debitore 
contro cui è stato promosso il giudizio di spropriazione, neppure 
dopo trascritto il precetto di pagare, non potendosi dedurre, nella 
presente materia, il divieto d’ ipotecare da quello di alienare. * 

1 Vedi il num. precedente. 

* Consulta Font, XI, 610-615; Aubry e Rao 111, 269. 

* Non osta l’art. 1309, capov. 2* in fine (Consalta in questo senio, Merlin 
Quest, v* llypot. J 4, n. 6 e 7; Tonllier, VII, 524 e Vili. 564; Taulier, IV, 508; 
Troplong, I, 487 eseg.; Pont. XI, 616; Aubry o Kau, III, 270 testo e nota 31; in 
senso contrario, Grenier I, 42; Mourlon, III, 979 ed altri. 

* Grenier, I, 111; Buttar, I, 181; Persil, Com. de loi da 2 jain 1841, pag. 131 
e seg.; Cheuveau , sor Carré qnest. 2295; Pont-, XI, 353 e 623; Aubry e Rau, III, 
271 testo e nota 37; contro 'farri Me, Rép. v° Saisie imm. $ 6, art. 1, n. 14; Tan- 
lier, VII. 228 e seg. Intorno alla quistione, se il legatario di nn immobile possa 
ipotecarlo, non ostante il divieto fattogliene dal testatore, consulta Pont, XI, G17. 
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263 — Con quali atti possa costituirsi un' ipoteca convenzionale 
— e quali indicazioni debbano contenere. — L' ipoteca convenzio- 
nale non può costituirsi se non per atto pubblico o per scrittura 
privata (art. 1978). Può costituirsi tanto con lo stesso atto pub- 
blico o colla stessa scrittura privata con cui si crea il credito cui 
l’ipoteca è intesa a garantire, quanto con atto o scrittura separata. 

Però P accettazione dell’ ipoteca da parte del creditore che 
non abbia figurato nell’ atto costitutivo della medesima, può aver 
luogo verbalmente ed anche tacitamente. 1 

L’ atto pubblico o la scrittura privata non è richiesta neppure 
per la validità della promessa dell’ipoteca: in qualunque forma 
sia fatta , il creditore è sempre in diritto di esigerne l’ osservanza ;* 
e, ove il debitore si rifiuti di procedere alla costituzione effettiva 
della medesima, può ottenere contro di esso una sentenza di con- 
danna che terrà luogo di titolo costitutivo. * 

Del resto è indifferente che l’ atto pubblico o la scrittura pri- 
vata sia stata fatta nel regno o in paese straniero da nazionali, 
o da stranieri (arg. a conir . art. 1973) ; sempreehè l’ uno o l’ altro 
sia debitamente legalizzato (arg. art. 1990). * 

Nell’atto costitutivo dell’ipoteca l’ immobile da sottoporvisi 
deve essere specificamente designato colla indicazione della sua 
natura di fabbrica, terreno, vigna, prato o bosco ee., del comune 
in cui si trova, del numero del catasto o delle mappe censuarie 
dove esistono, e di tre almeno dei suoi confini (art. 1970). 

Questa designazione è intesa ad attuare il principio della spe- 
cialità della ipoteca convenzionale, per ciò che concerne i beni 
che vi sono assoggettati. * Laonde ove non sia fatta nella forma 
specifica determinata dalla legge, la costituzione dell'ipoteca è 
nulla, anche nel caso in cui vi siano stati sottoposti tutti gl’ im- 
mobili che il debitore possiede nel tale o tal altro comune, e ne 
sia stata designata in forma collettiva la natura e la situazione, 
non bastando siffatta indicazione all' attuazione del principio della 
specialità dell’ipoteca, e al conseguimento del triplice scopo su- 

1 Pont, XI, 659; Aubry e Rao III, 275. 

1 Massè e Vergè sur Zachanre, V, 179, not. 4; Pont, XI, 65#. 

3 Mei diritto francese si decide che cotale sentenza produce un'ipoteca giudi- 
ziale; ma il testo del nostro art. 1970 non ci consente di adottare siffatta decisione. 

* Consulta Chiesi, ITI, 734; VI, 95. 

* Per quanto riguarda la determinazione della somma , altro elemento essenziale 
alla specialità dell'ipoteca, non è necessario che sia fatta nell’atto costitutivo della 
medesima (art. 1992 capov ). 
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periormente indicato che la legge si 6 prefìsso di ottenere con tal 
principio. 1 Tuttavia ove si trattasse d' ipotecare uua possessione 
conosciuta sotto un nome speciale, come ad esempio, Campolungo, 
Ciarulli, Maccarese e simili, basterebbe di designarla con tal nome 
e colla indicazione del comune, ove si trova. * Spetta del resto 
all' autorità giudiziaria di decidere, se in fatto le indicazioni date 
designino l' immobile ipotecato in maniera sì precisa da prevenire 
ogni errore o confusione a pregiudizio dei terzi. 

La nullità dell' ipoteca convenzionale per mancanza di specia- 
lità può essere dimandata non solo dai terzi interessati ma ezian- 
dio dal debitore e da suoi credi; nè può sanarsi mediante desi- 
gnazioni speciali inserite nella iscrizione; essendo la specialità 
un elemento essenziale della ipoteca convenzionale. * 

Ma, posta la specialità dell' ipoteca costituita, la designazione 
imperfetta dell' immobile ipotecato non dà mai diritto al debitore 
o ai suoi eredi di dimandare la nullità dell’ ipoteca medesima. Pos- 
sono però dimandarla i terzi , tratti in errore e pregiudicati da sì 
imperfetta designazione e che altrimenti sarebbero ingiustamente 
pregiudicati, salvo che sia stata completata e precisata dalle in- 
dicazioni inserite nella trascrizione. * 

264 — Quali tnodalità possano apporsi alla costituzione dell' ipo- 
teca convenzionale. — Alla costituzione dell’ ipoteca convenzionale 
possano apporsi tutte le modalità, come alla stipulazione di qua- 
lunque altra convenzione; così, per esempio, la ipoteca può limi- 
tarsi ad un termine (arg. art. 2029, 5“). 

265 — Quali beni possano gravarsi cf ipoteca convenzionale — 
quid juris se t beni ipotecati perissero o si deteriorassero? — Chi ha 
la capacità d'ipotecare i suoi beni, sia esso il debitore del cre- 
dito che si vuole garantire, sia una terza persona, può sottoporre 
ad ipoteca convenzionale anche tutti i beni che possiede e ne sono 
capaci, non ostandovi punto il suo carattere essenziale delia spe- 
cialità. Ogni bene però deve essere specificamente designato colle 
indicazioni volute dall' art. 1979. 

* Consulta sopra tale questione sommamente controversa Pont, XI, 674; Aubry 
e Rau, IH, 278 testo e nota 68, ohe secondo mi sembra, l’ hanno risolata meglio 
degli altri. 

* Merlin, Quest, v* Inscr. hvp. J 12; Grenier, I, 71; Aubry e Rau III, 279 
testo e nota 59. 

5 Grenier, I, 65; Troplong, II, 515; Pont, XI, 672: Aubry e Rau III, 280-281. 

* Grenier, I, 86; Aubry e Rau, III, 281. 
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Ma l'aazidetta ipoteca non può mai costituirsi sui beni futuri 
(art. 1977): concessavi, sarebbe radicalmente nulla; nè in suo 
luogo il creditore potrebbe pretendere dal debitore o invocare dal 
giudice un’ ipoteca speciale. 1 

Regolarmente il debitore che ha conceduto un’ipoteca con- 
venzionale , non è tenuto ad estendere il vincolo ipotecario a beni 
non compresi specificamente nella costituzione della medesima. 

Tuttavia, qualora i beni che ha sottoposto all’ipoteca perissero, 
o si deteriorassero in modo che fossero divenuti insufficienti alla 
sicurezza del creditore, può essere costretto da questo a dare un 
supplemento d’ ipoteca (art. 1980). 

Per farsi luogo •'.H’applicazione di questa disposizione di legge, 
si richiede il concorso di parecchie condizioni. Innanzi tutto è 
necessario che il credito garantito sia a termine; quindi, se esso 
fosse scaduto, il creditore non potrebbe se non dimandarne il paga- 
mento al debitore ; e ove non fosse soddisfatto, ottenere sentenza 
di condanna contro di lui la quale, ne’ congrui casi , produrrebbe 
a favore suo l’ ipoteca giudiziale. 1 

In secondo luogo è necessario che la ipoteca divenga insuffi- 
ciente a garantire il creditore, dopo la sua costituzione. Se egli 
fin da principio siasi contentato di un’ ipoteca che lo garantiva 
pienamente non v’ ha ragione di ammetterlo a dimandarne un 
supplemento a profitto suo e con aggravio della condizione del 
debitore; nel mentre le cose sono rimaste nello stato primiero che 
egli creditore liberamente accettò. ’ 

In terzo luogo si richiede che l’ ipoteca sia divenuta insuffi- 
ciente per deterioramento o perimento di beni ipotecati, e che 
l’uno o l'altro sia materiale, * e sia avvenuto per caso fortuito 
o forza maggiore e non per fatto o colpa del debitore, * o per 

1 Duranton, XIX, 364; Troplong. n. 515; Mortoti III, 1000; Pont, XI, 678. 

* Pont, XI, 691. 

5 Pont. XI, 693. 

* Se l'immobile ipotecato soffra non una deteriorazione materiale, ma un depre- 
ziamento, come, per esempio, nel caso che la strada presso cui 1 ‘ edilizia sorge, sia 
chiusa, non si fa luogo a supplemento d'ipoteca. 

‘ Se l' immobile ipotecato siasi deteriorato o sia perito per fatto o colpa del debi- 
tore, il creditore può senza dubbio dimandare il supplemento dell’ipoteca, ma in pari 
tempo ha facoltà di valersi della disposizione dell' art. 1176, cioè di costringere il de- 
bitore all'immediato pagamento del debito. Si fa su questo punto la questione, seia 
vendita di tutti o di parte de' beni ipotecati consentita dal debitore lo faccin decadere 
dal benefizio del termine, e possa quindi essere costretto dal creditore a pagargli 
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atti legittimi che questi poteva compiere. 1 Se poi la deteriora- 
zione o il perimento sia avvenuto per accidente, contro cui 
si era fatta 1* assicurazione o per espropriazione per causa di 

subito il credito. Il signor Pont (XI, 694) ne riassume la soluzione ne’seguenti ter- 
mini « La question ne peut pas ètre ici de savoir si l'art. 2131 est on non applics- 
ble; car c'est par le fait da débitenr qae Pimmeable ou les immeubles sur lesquels 
il avait consenti rhypotbèqne do la cróanoe sont sortis de ses mains; or, nous venons 
do voir que notre article est résorvé pour le cas de perfce oa de dógradation opérées 
par cas fortuit on par force majeure (supra n° 690). Notre espèco rentrerait donc 
plutét dans les próvisions de l’art. 1188 du Code Napoléon. Y rentre-t-elle donc en 
eflet, et ce dernier article, dont nona avons rappelé (he. cit), la dispusition et la 
portée, est-il róellement applicable? Il faut distinguer. ^ 

Si la vente consentie par le débiteur après la constitntion d'bypothèqne a eu 
pour objet la totalità des immeubles hypothóqnés, lesquels anraient été vendus pour 
un seul et mèrae prix, il n’y a pas de inotif pour que le débitenr soit déckn du béné- 
fice du terme, car l'hypothòqne qu'il avait consentie ne lo dépouillait pas du droit 
d’aliéner. D’une antre part, cornine l’hypotèque suit les immeubles hypothéqués en 
quelquos mains qu’ils passent, il n’ya pas do motif non plus pour que le créancier soit 
investi du droit de réclamer du débiteur son remboursement immédiat. C'est la solu- 
tion que suppose Part. 2167 lorsqu’il dit que le tiors dótentenr qui demeure, par Io 
fait seul des inscriptions, obligó cornine détenteur d toutes les dettes bypotbécaires, 
jouil des termes et delals aecordés au débiteur originaire (voy. plus bas le commentairj 
de cet article, n. 1123). 

Si la vente a en ponr objet seulement nne partio des immeubles hypothéqués, 
nous nous prououcerons dans le méme sena (car les raisons de décider seraient les 
mómes), dans le cas où la portion vendue procurerait un prix suffisAnt pour couvrir, 
en principal et accessoiros, la créance d la sùretó de laquello 1'immeublc avait été 
bypothéqné. Mais, s'il en était autrement, l'art. 1188 serait applicable, ette créancier, 
d notTe avis ponrrait requérir contro son débiteur la décbéance du tenne, mais seu- 
leraent dans le cas od l’acquórenr aurait operò la purgo de l’hypothòque. lei la raison 
de décider se trouve dans l'indi visibilità de I’hypotbéqne (voy. suprd, n. 330 et suiv. 
e notamment le n. 335). Ce principe de l'indi visi bili té ne permet pas que le créan- 
cier puisso ètre contraint à recevoir son payement par parties; or il y serait contraili t 
dans le cas particnlier, A moins de s’exposcr A perdro A la fois tout droit sur le prix 
et sur la obose, faute de se présenter A l’ordre auvert A la suite de la purgo, suri* 
prix do l'immeuble aliéné; aussi la jurisprudence admet-elle que, dès l’instant de la 
porge, dans le cas propose, le créancier peut s’emparer de l’art. 1188 du Code Na- 
poléon, et obliger son débitenr A lui remboursor immédÌAtement sa créance (Rej. , 
9 janv. 1810; Angere, 28 fev. 1822; Poitiers, 13 janv. 1830). La jurisprudence va 
plus loin encore. Elle décide qne ce droit existe au proSt du créancier, par le seul 
fait de l’aliénation pnrtielle des immeubles hypothéqués A partir de la vente, et 
avant qne l’acqnéreur se soit mis en mesure de purgar. C'est dn moins la jurispru- 
dencc dominante, qui se fonde sur cc que, dds l’instant de la vente, le créancier est 

1 Se, por esempio, l'immobile ipotecato sia in gran parte bosco ceduo, il cre- 
ditore non può dimandare nn supplemento d’ipoteca, a motivo che il taglio di esso 
l'ha reso insufficiente a garantirgli il suo credito; è supposto che il taglio del bosco 
sia fatto regolarmente. 
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pubblica utilità, allora è applicabile la disposizione dell'arti- 
colo 1951. 1 

Il creditore può pretendere il supplemento d’ ipoteca non solo 
sui beni che il debitore possedeva al tempo in cui la medesima 
fu costituita, ma eziandio a quelli acquistati posteriormente. 

La ipoteca supplementare è un' ipoteca nuova o distinta dalla 
prima; perciò essa non prende data che dal giorno della sua iscrizione. 

Se il debitore non possa per mancanza di beni , o non voglia 
concedere il supplemento d’ ipoteca, il creditore può dimandare 
il pronto pagamento del suo eredito (art. 1980 in fine). Per altro 
nel primo caso nulla gl’ impedisce di attendere che il debitore 
acquisti altri beni sui quali ottenere il supplemento dell’ipoteca; 
e nel secondo caso può ottenere dall’autorità giudiziaria che di 
officio si proceda alla costituzione dell' ipoteca supplementare. È 
poi superfluo di notare che, se il debitore si rifiutasse di pagare 
il suo debito, la sentenza di condanna produrrebbe l’ipoteca giu- 
diziale a carico de’ suoi beni presenti e futuri. 

266 — Per garantia di quali obbligazioni possa costituirsi l'ipo- 
teca convenzionate. — L' ipoteca convenzionale può costituirsi per 
garantfa di qualunque obbligazione valida e civilmente efficace, 
qualunque ne sia la specie, la natura e le modalità, seguendone 
però in tutto la sorte. 8e la obbligazione venga annullata o rescissa, 
la ipoteca caduca, e se venga a mancare la condizione sospensiva, 
sotto cui si è contratta l’ obbligazione, anche l’ipoteca si avrà 
per non costituita. 


Sezione IV. 

Dell A pubblicità delle ipoteche. 

267 — Transizione — oggetto — divisione della materia. — 
Prima di entrare in merito, osserviamo che non formerà oggetto 
del nostro esame nè la validità nè l’ efficacia delle ipoteche e 

exposé A receeoir nn payement partiel, ee qui eonstitne légalsment tino dimination 
des silretés résultant ds l’hypothèqne (C*ss.. 4 mai 1812; Paris, 21 janvier 1814; 
Portiera, 11 jain 1819 »t 28 dèe. 1831; Pan, 23 arr. 1834 = S. V., 32 , 2 , 636; 
35, 2, 120; Dall., 32, 2, 32; J. Pai., 4 leur date =). Nous ne penaons pas que l’on 
doive aller jnsque-là, et nous disona aveo M. Toullier, dont la doclrine d’ailleurs 
est some par la majorité dee auteara, que ce n’est point sur la simple possibilità de 
coir snr aùretés diminoées qne le créancier trouve dans l’art. 1188 le droit ds de- 
mander la décbéanee da terme accordé A son débiteor, mais qae c’est «or le fait 
mime de la dimination de ces aùretés. 

1 Vedi sopra n. 198. 

17 


Digitized by Google 



258 


I8T. DI DIB. CIV. IT. LIB. III. 


delle iscrizioni sui beni di un debitore fallito , essendo 1' una e 
l’altra regolate dalle leggi commerciali (art. 1993). 

Fu già detto che l’ ipoteca non ha effetto se non è resa pub- 
blica ; 1 vista perciò la sostanza e le specie delle ipoteche , pas- 
siamo ora a discorrere della forza estrinseca della pubblicità. 

Il mezzo originario della pubblicità è la iscrizione : ma non 
essendo attribuita a questa forza perpetua diviene ex postfacto 
mezzo necessario della medesima pubblicità la rinnovazione. Trat- 
teremo quindi in due paragrafi distinti : 

1. ° della iscrizione ; 

2. ° della rinnovazione. 


S I. 

268 — Nozioni generali intorno alla iscrizione delle ipoteche. — 
Come si è detto, l'ipoteca si rende pubblica mediante iscrizione 
(art. 1981). 

La iscrizione è la dichiarazione o descrizione delle ipoteche 
fatta nei registri di conservazione delle medesime. 

È già noto che l'efficacia delle ipoteche, in riguardo ai terzi, 
è subordinata all' esistenza della loro iscrizione regolare: per terzi 
qui s’intendono non solo gli acquirenti degli immobili gravati 
dalle medesime, e gli altri creditori ipotecari del debitore comune, 
ma eziandio i suoi creditori semplicemente ipotecari. È pur noto 
che quanto al debitore medesimo e ai suoi eredi, l’effetto delle 
ipoteche è del tutto indipendente dalla loro iscrizione, e che di 
conseguenza non possono impugnare un' iscrizione come viziosa o 
incompleta, o prevalersi della mancanza della rinnovazione. 

La iscrizione è il solo mezzo o istrumento legale della pubbli- 
cità delle ipoteche; perciò non può supplire alla medesima la co- 
noscenza che per qualunque via ne avessero avuto i terzi inte- 
ressati alla pubblicità delle medesime. Questi adunque potrebbero 
prevalersi della mancanza d' iscrizione o rinnovazione, non ostante 
la conoscenza dei diritti ipotecari ad altri già conceduti e non 
iscritti; salvo sempre il caso di frode o patto in contrario. ’ 

La iscrizione suppone un’ipoteca acquistata validamente: ove 
essa non s<a valida per vizi che infettano il suo atto costitutivo, 
a nulla vale la iscrizione per quanto regolare, la quale, siccome 

1 Vedi eopr» n. 232. 

’ Consulta Troplong, II, 369; Pont, XI, 728; Anbry e Rao, III, 287. 
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fu detto superiormente non ha la virtù di sanare cotale nullità. 
Reciprocamente la perfezione dell'atto costitutivo non vale ad 
impedire la nullità della iscrizione fatta irregolarmente. 

L’ iscrizione delle ipoteche deve esser fatta nell' ufficio delle 
ipoteche del luogo in cui si trovano i beni gravati (art. 1981). 

269 — Quali persone possano o debbano prendere C iscrizione 
delle ipoteche. — Tutti coloro ai quali appartiene il diritto d’ipo- 
teca sia per legge, sia per sentenza, sia per convenzione, possono 
iscriverlo. Non è necessario a tale oggetto che la persona la quale 
richiede la iscrizione, abbia il libero esercizio de’ suoi diritti, es- 
sendo la medesima atto meramente conservativo. Così l’ iscrizione 
può essere richiesta dalla donna maritata, dal minore e dall' in- 
terdetto senza bisogno di assistenza o di autorizzazione (art. 1982 
eapov. ult. e art. 1983 capov. ult.) ; sia l’ ipoteca da iscriversi le- 
gale, giudiziale o convenzionale (art. e arg. art. 1983 capov. ult.). ' 

Affine poi di provvedere nel migliore e più ampio modo al- 
l'interesse dei minori, degli interdetti e delle donne maritate in 
ordine alle loro ipoteche legali, la legge dà la facoltà ai parenti 
de’ minori e interdetti di fare iscrivere la ipoteca legale loro spet- 
tante, al costituente la dote di far iscrivere la ipoteca legale della 
dotata e in line al procuratore del re di richiedere l' iscrizione 
dell’ una e dell’altra (art. 1982, 1983 e 1984 capoversi ultimi). 

V’hanno poi delle persone a cui la legge impone l'obbligo 
d'iscrivere le ipoteche appartenenti ad altri. Di fatti in primo 
luogo il marito e il notaio che ha ricevuto l’atto di costituzione 
della dote , debbono fare iscrivere nel termine di venti giorni dalla 
data dell’ atto medesimo l'ipoteca legale spettante alla moglie, 
(art. 1982). Nel caso che questa ipoteca non sia stata ristretta a 
determinati beni, il notaio deve far dichiarare dal marito la si- 
tuazione de’ beni da lui posseduti, colle indicazioni espresse nel- 
l’art. 1979 (art. 1982 capov. 1°.); imperocché in tal caso vi sono 
soggetti tutti quelli che allora possiede (art. 1969 , 4°.). Cotal ob- 
bligo grava sopra il marito e il notaio in modo cumulativo;’ ed è 
commesso al procuratore del Re di vegliare alla esecuzione del 
medesimo (art. 1784). 

In secondo luogo il tutore, il protutore e il cancelliere che ha 
assistito alla deliberazione del consiglio di famiglia con cui que- 

1 Gli ut. 1932 « 1983 ai riferiscono testualmente all’ipoteca legale; ma i in- 
contestabili ohe la loro disposizione debba applicarsi alle altre due specie d’ipoteca. 

1 Processo Verbale, 41, 10. 
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sto, giusta le disposizioni degli articoli 292 e 293, ha ordinato 
al tutore di prestare cauzione, hanno l'obbligo di iscrivere la ipo- 
teca legale spettante ai minori ed agli interdetti nel termine di 
venti giorni dalla deliberazione anzidetta (art. 1983). Anche questo 
obbligo incombe alle tre nominate persone in modo cumulativo;* 
ed è parimente commesso al procuratore del re di vegliare alla 
esecuzione del medesimo (art. 1984). 

In terzo luogo il conservatore delle ipoteche, nel trascrivere 
un atto di alienazione, è tenuto ad iscrivere di uffizio l' ipoteca 
legale spettante all’ alienante in forza del numero 1 dell'art. 1969; 
ammenoché gli venga presentato un atto pubblico, od una scrit- 
tura privata autenticata da notaio od accertata giudizialmente, da 
cui risulti che furono adempiuti gli obblighi il cui soddisfacimento 
è intesa a garantire l' ipoteca anzidetta (art. 1985). 

Alle anzidette persone è imposto l'obbligo di curare la iscri- 
zione delle nominate ipoteche legali sotto pena dei danni. È inoltre 
comminata alle medesime, eccettuato il conservatore delle ipoteche, 
una multa estendibile a lire mille. In fine il tutore e. protutore pos- 
sono essere rimossi dalla tutela o protutela (art. 1984 e 1985). 
Nel caso in cui il medesimo obbligo incombe a più persone cumu- 
lativamente, ciascuna di esse è tenuta in solido al risarcimento 
dei danni (art. 1156), ed è soggetta individualmente al pagamento 
della intera multa. 

L' applicazione delle anzidette due pene, cioè della multa e 
della rimozione può essere invocata eziandio dal procuratore del 
re (art. 1984 e 1985). 

Oltre queste tre classi di persone espressamente nominate dalla 
legge, 1’ usufruttuario di un credito ipotecario ha l'obbligo, al tempo 
stesso che la facoltà, di richiederne la iscrizione anche a nome 
del nudo proprietario.’ Parimente i mandatari convenzionali, in- 
caricati dell' amministrazione del patrimonio altrui, sono tenuti a 
richiedere la iscrizione dei crediti ipotecari compresi nel medesimo.* 

Al contrario il notaio, salva 1’ eccezione sopradetta, non è te- 
nuto a curare la iscrizione della ipoteca costituita con atto da lui 
rogato; ammenoché non ne abbia assunto formale impegno.* Pa- 
rimente il conservatore delle ipoteche, salva l’altra eccezione qui 

1 Processo Verbale, cit. loc. cit. 

* Proodhon, III, 1038; Aobry e Rao, III, 320. 

* Aobry e Rao, loc. cit. 

4 Aobry e Rao, loc. cit.; Pont, XI, 93T. 
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sopra menzionata, non ha 1* obbligo di prendere d’ ufficio veruna 
ipoteca. Che se di proprio moto l’ uno o l' altro abbia presa l’ iscri- 
zione, possono le parti interessate rifiutarsi a pagarne le relative 
spese e dimandare la cancellazione della medesima. Ma l' iscrizione 
presa non è nulla per tale motivo; perciò i creditori possono farla 
propria e valersene. 1 

Del resto tutti quelli che hanno la facoltà o l'obbligo di ri- 
chiedere la iscrizione delle ipoteche, possono farlo tanto di persona 
quanto col mezzo di mandatario. Reputasi fornito di mandato per 
tale oggetto qualunque persona che presenta al conservatore delle 
ipoteche i titoli e i documenti richiesti per la iscrizione della 
ipoteca che viene dimandata; nel senso almeno che il medesimo 
non può rifiutarsi a prendere la iscrizione pel pretesto, che il 
richiedente non giustifica abbastanza i suoi poteri. Che se questi 
non abbia ricevuto effettivamente il mandato, ed abbia agito in- 
vece da gestore di negozi, l’iscrizione, non è nulla per cotale 
motivo; sicché il creditore, ove gli convenga, può valersene. Ma 
senza dubbio il debitore può, d’accordo col creditore, farla can- 
cellare a spese del gestore medesimo e può anche chiedere il 
risarcimento dei danni contro del medesimo , ove ne sia il caso. ’ 

270 — A nome di quali persone debba esser presa V iscrizione 
delle ipoteche — e a quali possa profittare V iscrizione presa. — Per 
regola generale l’iscrizione delle ipoteche deve esser presa a nome 
del titolare del credito ipotecario. 

8e egli muore prima che l’iscrizione sia presa, questa può 
essere richiesta, almeno sino a che non siasi proceduto alla divi- 
sione dell’eredità, a nome della sua eredità o de’ suoi eredi: non 
è necessario d* indicar questi nominatamente. * 

Ove il credito ipotecario sia ceduto, il cessionario può farlo 
iscrivere a suo nome prima che la cessione sia notificata al de- 
bitore o da questo sia accettata, e dopo tale notifica e accettazione 
può farla iscrivere a nome del cedente. * 

Nel caso che il credito ipotecario sia passato, mediante dele- 
gazione, da una persona ad un’altra, quest’ ultima non può pren- 

1 Fiandra de la Tranacription , II. 1123; Pont, XI, 270 • 933; Aubry e Rau, 
III , 322 , testo e nota 21. 

* Consulta, Troplong, III, 674; Aubry e Ran, III, 321. 

* Pont, XI, 931; Aubry e Raa, III, 316-319. 

* Consulta Merlin, Questiona v* Inscr. Hypot., \ 11, n. 1; Persil , art. 2148, 
n. 4; Qrenier, I, 74; Dnranton XIX, 95; Martou, III, 1052 e »eg. ; Aubry e Rau . 
loc. cit. ; Cbieai, II, 494; VI, 111. 
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derne la iscrizione in suo nome prima di avere accettato la 
delegazione. * L’accettazione della delegazione può essere espressa 
e tacita, ma dovendo precedere la iscrizione, non può farsi risul- 
tare dalla dimanda della medesima. * 

I creditori del titolare di un credito ipotecario possono sì farlo 
iscrivere, come qui sopra notammo,' ma a nome del titolare 
medesimo e non già nel nome proprio. * 

L’iscrizione ipotecaria che non sia stata presa a nome del 
creditore originario, de’ suoi eredi od aventi causa, secondo le 
premesse spiegazioni, deve aversi per inesistente; e non giova nè 
all’ iscrivente, nè al vero titolare del credito.* 

L’iscrizione giova a tutte le persone interessate alla conserva- 
zione del credito ipotecario, nel cui nome sia stata presa; ma 
presa a nome di una di esse soltanto, non giova regolarmente alle 
altre; così, per esempio, l’iscrizione presa dall’usufruttuario nel 
suo nome, non giova al nudo proprietario. ‘ 

271 — Contro quali persone debba esser presa la iscrizione di una 
ipoteca. — L'iscrizione di un’ipoteca deve esser presa contro la 
persona, sopra i cui beni la medesima grava, cioè ne’ congrui casi, 
contro il debitore originario o contro il terzo che ha consentito 
di prestarla. 

8e la persona contro cui l’iscrizione doveva esser presa, sia 
defunta, il creditore ha la scelta di prenderla contro di essa, senza 
obbligo di far menzione degli eredi (art. 1996), o contro di questi 
individualmente designati. 7 Ove però al tempo della iscrizione gli 
immobili ipotecati appariscano da tre mesi nei registri censuari 
passati agli eredi o ad altri aventi causa dal debitore, non basta 
di prendere la iscrizione contro il defunto ; essa deve esser presa 
eziandio contro i medesimi eredi ed aventi causa colle indicazioni 
stabilite dal numero 1° dell' art. 1987, in quanto risultano dagli 
stessi libri censuari (art. 1996 capov.). In ogni caso la iscrizione 

1 Troplong, I, 368; Pont, XI, 931; Aubry e Rau, III, 318. 

* Anbry e Rau , III, 318-319. 

* Vedi num. precedente. 

* Duranton, XX, 90 ; Marion , III, 1054; Pont, XI, 932 ; Anbry e Rau , III, 319. 

4 Consulta Tarrible, Rùp, v.* Inscr. Hypot. , } 5 , n. 5; Persil, art. 2148, 3; 

Aubry e Rau, III, 319. 

4 Proudhon, de l’Usufruit, III, 1039, 1040 e 1041; Troplong, III, 675; Aubry 
e Ran , loo cit. 

7 Consulta Persil, art. 2149, n. 2; Pont, XI, 973; Aubry e Rau, III, 323, testo 
e nota 2. 
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contro il defunto può prendersi anco allora che gli eredi abbiano 
riconosciuto il debito del loro autore, e rilasciato al creditore un 
nuovo titolo. ' 

Ove l’immobile sul quale è stata costituita l’ipoteca, sia stalo 
alienato prima che essa sia stata iscritta, deve prendersene la 
iscrizione contro il debitore originario o il terzo che l’ ha fornita , 
senza obbligo di far menzione dell'acquirente. 

La nullità del titolo, ove sia relativa e sanabile colla coliferma, 
non impedisce che si possa prendere utilmente la iscrizione del- 
l’ ipoteca, prima che abbia luogo la conferma medesima. Ma se 
per l’ esistenza o la validità dell’ ipoteca convenzionale sia ne* 
cessaria la ratifica di un terzo, non può prendersene efficace- 
mente la iscrizione, che dopo la ratifica medesima e in forza del- 
l’atto che la contiene 1 * contro questo soltanto; altrimenti sarebbe 
nulla. 3 

272 — In forza di quali titoli possa prendersi V iscrizione delle 
ipoteche. — L’ iscrizione delle ipoteche può prendersi in forza di 
qualunque titolo capace di produrle (art. 1987 princ.). Quindi la 
iscrizione delle ipoteche legali può prendersi in forza dei rispet- 
tivi atti di alienazione, divisione, deliberazione del consiglio di 
famiglia, costituzione di dote e della sentenza di condanna in ma- 
teria criminale, correzionale e di polizia; la iscrizione dell’ ipo- 
teca giudiziale può prendersi in base alla sentenza di condanna 
che l’ba prodotta; e infine la iscrizione dell’ipoteca convenzionale 
può prendersi in virtù del suo titolo costitutivo. 

273 — In qual tempo possa prendersi l'iscrizione di un'ipoteca. — 
L’ipoteca per regola può iscriversi immediatamente dopo acqui- 
stata; qualunque sia la causa che l’ha generata, e sebbene sia 
intesa a garantire un credito a termine o soggetto a condizione 
sospensiva. Tuttavia per eccezione, imposta dal principio della 
specialità, l’ipoteca giudiziale non può prendersi sui beni che il 
debitore condannato acquistasse dopo la condanna, se non a mi- 
sura che a lui pervengono (art. 1986). Al contrario l’ ipoteca non 
può mai iscriversi prima del suo acquisto, per quanto possa con- 
siderarsi certa l’ effettiva sua futura costituzione. 

1 Consulta Marion, III, 1113; Font, XI, 974; Aubry e Rao, III, 323. 

* Aobry e Rao, III, 324. 

5 Vedi Merlin, Rép. , t.° Hypot. «eot. Il, art. 16, n. 2; Grenier, I, 87; Do. 
ranton, XX, 110 e seg.; Troplong , III , 681 , ter. ; Pont, XI, 975; Aobry e Rao, III, 
323, testo e nota 5. 
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La legge poi non fìssa alcun termine entro cui debba iscriversi 
l’ ipoteca acquistata ; cosicché può iscriversi in qualunque tempo. 
Nulla rileva che l'immobile ipotecato sia rimasto presso quello 
che lo gravò, o sia passato in terzi acquirenti. In quest'ultimo 
caso però si richiede che l'atto di alienazione non sia stato tra- 
scritto; perocché, come fu veduto superiormente,* la trascrizione 
impedisce ai terzi di acquistare e conservare diritti sull’ immobile 
oui la medesima bì riferisce.’ 

274 — j Della specialità dell’ iscrizione dell'ipoteca in ordine ai 
betti che ne sono gravati e al credito garantito. — Per l'applica- 
oazione del principio della specialità delle ipoteche e per l' attua- 
zione della più perfetta pubblicità la iscrizione deve contenere la 
specifica designazione dell'immobile gravato, senza distinguere se 
l’ipoteca sia convenzionale, legale o giudiziale. Tale designazione 
deve esser fatta colle indicazioni medesime, con cui deve essere 
designato nell'atto costituitivo dell’ipoteca convenzionale, cioè 
colle indicazioni della sua natura, del comune in cui si trova, del 
numero del catasto o delle mappe censuarie dove esistono e di 
tre almeno de' suoi confini (art. 1987, 7.” eong. coll’ art 1979). 

Per i medesimi motivi, l' iscrizione dell'ipoteca non può farsi 
che per una somma di denaro a tale effetto determinata nell'atto 
costitutivo o dichiarativo del credito o in un atto posteriore. Ove 
la determiuazione della somma non sia fatta nel titolo costitutivo 
o dichiarativo del credito nè con atto posteriore, può farsi dal 
oreditore medesimo nelle note che quegli il quale richiede la 
iscrizione deve presentare al conservatore (art. 1992). Al creditore 
non è imposto per principio alcun limite nel determinare la somma; 
ma ove questa sia eccessiva, può dimandarsi contro di lui la 
riduzione dell'ipoteca a tutte sue spese; ed anche il risarcimento 
dei danni, ove la determinazione della somma sia stata fatta ec- 
cessiva dolosamente.’ 

La somma deve essere determinata nella iscrizione di ogui spe- 
cie d'ipoteca, per quanto incerta possa essere, e per quanto possa 
essere eventuale lo stesso credito; quindi deve essere determinata 
la somma eziandio nella iscrizione dell' ipoteca spettante ai minori 
e agl' interdetti sui beni dei loro tutori. * 

1 Vedi sopra n. 192 

1 Consulta Chiesi, VI, 101. 

( s Processo Verbale, 42, V. 

4 Consulta Chiesi, IV, 936, e VI, 10 
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La determinazione delia somma fatta nella iscrizione, limita l'ef- 
fetto di questa, nel senso che il creditore non può in verun caso 
esercitare la ipoteca, in forza e dalla data della iscrizione medesima 
se non per la somma determinata, quantunque quella realmente 
dovuta ne sia maggiore (art. 1997 princ.). Ma la stessa determi- 
nazione non fìssa in veruna guisa nè prò nè contro il creditore 
l'importare del suo credito. Quindi da una parte, se la somma 
enunciata è maggiore di quella che è realmente dovuta , l' iscri- 
zione non ha effetto che per quest* ultima somma (art. 1997 ca- 
pov.); perciò non solo il debitore come or ora dicevamo, ma eziandio 
i terzi, siano creditori, siano acquirenti, possono dimandare la ri- 
duzione della ipoteca; dall'altra parte cioè quando la determina- 
zione della somma sia insufficiente a garantire il credito, il cre- 
ditore può chiedere una iscrizione supplementare, la quale però 
non produce effetto che dalla sua data. 1 

Tuttociò in ordine al capitale del credito; quanto poi ad alcuni 
suoi accessori, ed in specie alle spese dell'atto, a quelle dell' iscri- 
e rinnovazione, ed a quelle ordinarie che possono occorrere per 
la collocazione nel giudizio di graduazione, riscrizione presa pel 
capitale del credito serve di diritto a farli collocare alio stesso 
grado in cui sarà collocato il capitale medesimo (art. 2010). Pa- 
rimente l’ iscrizione di un capitale che produce interessi , se la mi- 
sura di questi vi è enunciata, serve di diritto per far collocare 
allo stesso grado gl’ interessi dovuti per le due annate anteriori e 
quella in corso al giorno della trascrizione del precetto fatta a norma 
dell’ art. 2085, oltre agli interessi successivi (art. 2010 capov.). Re- 
lativamente poi agli altri accessori del credito, quali, per esempio, 
gl’ interessi arretrati , i danni, le spese anticipate dal creditore per 
ottenere o registrare il suo titolo, per sostenerne in giudizio la 
validità o renderlo esecutivo e in generale per le spese giudiziali, 
a senso della disposizione dell'art. 2010 capov. ult., è necessario 
che il loro ammontare sia indicato o determinato nella iscrizione 
del capitale medesimo, acciò questa possa servire a farlo collo- 
care nello stesso grado. Ove il creditore abbia trascurato di ciò 
fare, non può valersi dell* ipoteca sua, se non prendendo iscri- 
zioni supplementari, le quali però non hanno effetto che dal giorno 
della loro data (art. 2010 capoversi 1° e 2°)- 

1 Cunanlta Tsrribl», Rép. t.* Iusnript. Hvpot, g 5, n. 11; Troplong, III, 683; 
Font, XI, 990; Àubry e K*u , III, 339. 
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275 — Belle condizioni che deve adempiere quegli che dimanda 
V iscrizione di un’ipoteca. — Le condizioni che deve adempiere 
quegli il quale dimanda la iscrizione di un'ipoteca sono generali 
o particolari. 

In ordine alle prime, il richiedente deve presentare al con- 
servatore delle ipoteche il titolo costitutivo della medesima (arti- 
colo 1987 princ.), salva l'eccezione stabilita dal capoverso del- 
l’art. 1991. Se non venga presentato il titolo, il conservatore può 
rifiutarsi di preudere l’iscrizione che gli è richiesta; ma ove la 
eseguisca, essa non è nulla per tale motivo. 1 

Oltre il titolo anzidetto il richiedente deve presentare al con- 
servatore delle ipoteche due note, una delle quali può essere 
estesa in calce allo stesso titolo (art. 1987 princ.). Se il debitore 
con un medesimo atto abbia costituito ipoteche sopra gli stessi 
immobili a più creditori, basta ad essi di presentare due sole note 
fatte in forma collettiva, sebbene i loro crediti siano l'uno dal- 
l'altro distinti.* Neppure la presentazione di queste due note è 
richiesta sotto pena di nullità: il conservatore, come or ora osser- 
vavamo iutorno alla esibizione del titolo, può rifiutarsi a prendere 
la iscrizione, ma presa che l' abbia, essa è valida. * 

Le due note anzidette debbono contenere 

1. » il nome, il cognome, il domicilio o la residenza del cre- 
ditore e del debitore e la loro professione, se ne hanno, come 
pure il nome del padre loro; 

2. ° il domicilio che sarà eletto per parte del creditore nella 
giurisdizione del tribunale da cui dipende l' uffizio delle ipoteche. 
Tale elezione deve aver luogo anche nel caso in cui il creditore 
abbia quivi il suo domicilio generale. * Essa elezione però non è 
irrevocabile, essendo accordata facoltà al creditore, al suo man- 
datario e al suo erede od avente causa di variare il domicilio 
eletto, sostituendovene un altro nella stessa giurisdizione: la di- 
chiarazione circa il cambiamento del domicilio deve risultare da 
atto ricevuto o autenticato da notaio, e rimanere in deposito 
nell’ uffizio del conservatore (art. 1995 princ. c capov. ult.); 

3. ° la data e la natura del titolo ed il nome del pubblico 
ufficiale che lo ha ricevuto o autenticato; 

1 Troplong, 677: Pont, XI, 940; Aubry e lUn, III, S42, testo e nota 4. 

* Pont, XI, 952 e seg. ; Aubry e Rao , 342. 

5 Troplong, III, 678; Pont, XI, 949; Anbry e Bau, III, 342. 

4 Persi), art 2143, n. 9; Pont XI, 966; Aubry e Ran, 344. 
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4. ° l’importare della somma dovuta; 

5. * gli interessi o le annualità che il credito produce; 

6. ° il tempo della esigibilità; 

7. " la natura e la situazione de’beni gravati eolie indicazioni 
volute dall’art. 1979. 

Quanto poi alle condizioni particolari necessarie ad osservarsi 
per ottenere la iscrizione dell’ ipoteca; in primo luogo, ove l’ipo- 
leca deriva da atto privato, la sottoscrizione di chi l' ha accon- 
sentita, deve essere autenticata da notaio od accertata giudizialmente. 
Il richiedente deve presentare l’originale della privata scrittura coi 
documenti accessori, ove occorra; eccetto che l’originale si trovi 
depositato in un pubblico archivio o negli atti di un notaio; nel 
qual caso basta la presentazione di una copia autenticata dall’ar- 
chivista o dal notaio, da cui risulti che la scrittura ha i requisiti 
avanti indicati. L’originale della scrittura privata, quando venga 
presentato, deve rimanere depositato nell’ uffizio delle ipoteche 
coi relativi documenti, se ve ne sono (art. 1989). 

In secondo luogo, quando l’iscrizione si richiede in base ad 
atti seguiti in paese estero, i medesimi debbono essere debita- 
mente legalizzati (art. 1990). 

In terzo luogo, quando l’ipoteca derivi da atto seguito in paese 
estero o da sentenza pronunziata da autorità giudiziaria straniera, 
la dimanda della sua iscrizione è subordinata alla condizione del 
pagamento della tassa di registro, a cui il titolo sia soggetto 
(arg. a contr. art. 1991); 1 tale condizione però non è richiesta 
sotto pena di nullità: in altri termini la iscrizione presa dal con- 
servatore delle ipoteche, non ostante che tale pagamento non 
abbia avuto luogo, ha il suo pieno effetto. ’ Al contrario, se l’ipo- 
teca deriva da un atto pubblico ricevuto nel regno o da una 
sentenza pronunziata da un’ autorità giudiziaria del regno, l’iscri- 
zione può essere domandata, quantunque non sia ancora pagata 
la tassa di registro a cui sia soggetto il titolo. In tal caso non è 
necessaria l'esibizione del titolo, ma le note che si presentano 
per F iscrizione devono essere certificate dal notaio che ha rice- 
vuto l’atto o dal cancelliere dell'autorità giudiziaria che ha pro- 
nunziata la sentenza; inoltre il richiedente deve presentare una 
terza copia della nota al conservatore, la quale deve essere da 

* Precelso verbale 42, I, 

* Processo verbale cit , loo. cit. 
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lui vidimata e trasmessa immediatamente all' ufficiale incaricato 
della riscossione della tassa suddetta (art. 1991 coug. coll’art. 1946). 

276 — In qual maniera si faccia f iscrizione — e a spese di 
chi — a che sia tenuto il conservatore , eseguita la iscrizione — quali 
siano gli elementi costitutivi della medesima — quali effetti producano 
su di essa V omissione o V inesattezza delle volute indicatami — della 
rettificazione delle omissioni od inesattezze. — Il conservatore delle 
ipoteche richiesto regolarmente di prendere un’iscrizione ipotecaria 
deve nel registro generale o d'ordine annotare giornalmente al 
momento della consegua ogni titolo che gli viene rimesso per la 
iscrizione (art. 2071). 

In seguito deve eseguire l'iscrizione alla data e nell'ordine 
della presentazione del titolo, riportando nel registro delle iscri- 
zioni il contenuto delle note che gli sono state esibite, o trascri- 
vendovele letteralmente (art. 2073);* ma non è obbligato di 
verificare o rettificare le note anzidetto. Ove ne sia il caso , il 
eonservatore deve annotare in margine o in calce all'iscrizione il 
cangiamento di domicilio del creditore, autorizzato dall' art. 1995. 

Le spese dell'iscrizione sono a carico del debitore, se non vi 
è stipulazione in contrario (art, 2000). 

Eseguita l'iscrizione, il conservatore deve restituire al richie- 
dente i documenti ed una delle due note, la quale deve contenere 
in calce il certificato da lui sottoscritto dell' effettuata iscrizione, 
con la data e il numero d'ordine della medesima (art. 1988). 

Gli elementi costitutivi delle iscrizioni sono quelli che si deb- 
bono contenere nelle note da esibirsi dal richiedente al conservatore, 
giusta la disposizione dell' art. 1987. Perciò la iscrizione, come le 
note, devono contenere il nome, il cognome, il domicilio o la 
residenza del creditore e del debitore e la loro professione , se 
ne hanno, come pure il nome del loro padre e le altre sei indica- 
zioni richieste dal citato articolo. 

L’omissione o l'inesattezza d'alcuna delle volute indicazioni 
nel titolo costitutivo dell'ipoteca o nelle due note, e di conseguenza 
nella iscrizione non producono la nullità di questa, fuorché nel 
caso in cui inducano assolutamente incertezza sulla persona del 
creditore o del debitore, o su quella del possessore del fondo 

1 II Codio® Don istabilisee lo maniera con eoi la iscrizione deve essere fatta ; ma 
la natura e Io scopo di essa ce la indicano e oi dimostrano ancora che basta al bi- 
sogno anche la prima maniera indicata nel lesto; più prudente partito t perù pel con- 
servatore di attenersi alla seconda. 
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gravato, quando ne è necessaria l'indicazione, o sulla identità dei 
singoli beni gravati, o sull’ importare del credito (art. 1998). Il 
decidere, se l’omissione o l'inesattezza d’ alcuna delle sopradette 
indicazioni inducano o no incertezza assoluta è rimesso al prudente 
arbitrio dell’autorità giudiziaria, essendo la questione di fatto.* 

Ove l'omissione o l'inesattezza delle volute indicazioni indu- 
cano l’anzidetta incertezza assoluta, la nullità della iscrizione deve 
essere pronunziata dall'autorità giudiziaria, quantunque l'una o 
l’altra non cagioni effettivamente alcun pregiudizio ai terzi che 
intendono di prevalersi della nullità medesima; nè può essere sa- 
nata colla rettificazione della omissione o inesattezza che l'ha pro- 
dotta. È quindi indispensabile che la parte interessata prenda nuova 
regolare iscrizione (art. e arg. art. 1998). 

Al contrario in caso d’altre omissioni od inesattezze, se ne può 
ordinare la rettificazione ad istanza e a spese della parte interes- 
sata (art. 1998 capov.). 

277 — Bella procedura da seguirsi nello sperimentare le aeioni, 
alle quali le iscrizioni possono dar luogo contro i creditori. — Le 
azioni, alle quali le iscrizioni possono dar luogo contro i creditori, 
sono promosse avanti l' autorità giudiziaria competente, per mezzo 
di citazione da farsi ad essi in persona propria o all’ ultimo loro 
domicilio eletto. Lo stesso ha luogo per ogni altra notificazione 
relativa alle dette iscrizioni. Se non si fosse fatta l’elezione di do- 
micilio, o fosse morta la persona o cessato l’uffizio presso cui il 
domicilio erasi eletto , le citazioni e notificazioni suddette possono 
farsi all’uffizio delle ipoteche presso cui l’iscrizione fu presa (ar- 
ticolo 1999 princ. e capov. 1 1.* e 2.°). 

Ma trattandosi di giudizio promosso dal debitore contro il suo 
creditore per la riduzione dell’ipoteca o per la cancellazione totale 


1 Nel diritto francese, mancando disposinoci che determinino gli effetti della omis- 
sione od inesattezza dell’nna o dell’altra delle volate indicazioni, le quistioni di que- 
st’ ordine si risolvono, almeno secondo la dottrina e la giurisprudenza prevalente, 
colla teoria delle nullità virtuali. Giusta questa teoria produce nullità dell'iscrizione 
l'omissione delle indicazioni sostanziali, qnali sono quelle necessarie per la completa 
applicazione dei doppio principio della pubblicità e della specialità delle ipoteche, e 
non l'omissione delle altre chiamate per con traposto regolamentari. In' conseguenza si 
viene a decidere, che la qnislione, se la tale o tal'altra indicazione inserita nella iscrizione 
contenga o non gli elementi volati dalla legge sotto pena di nullità, non è di fatto ma 
di diritto (Vedi nel senso delle disposizioni del Codice patrio e della decisione che 
abbiamo creduto di pronunziarvi, Troplong III, 665; Hartou, III, 1103 e 1110; 
Pont, XI, 959). 
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o parziale della iscrizione, il creditore deve essere citato nei modi 
ordinari stabiliti dal codice di procedura civile (art. 1999 capov. ult.) 

Per quanto poi concerne la competenza , essa è regolata anche 
in questa materia dal codice di procedura. ' 

278 — Delie annotai ioni in margine o in calce alle iscrizioni 
a cui può farsi luogo. — Le regole finora esposte in questo para- 
grafo riguardano solamente l'iscrizione delle ipoteche, restano ora 
ad esporre le disposizioni che riguardano le annotazioni in margine 
o in calce alle medesime. 

È data facoltà al cessionario, alla persona surrogata o al cre- 
ditore che ha in pegno il credito iscritto, di fare annotare in mar- 
gine o in calce dell' iscrizione presa dal 6uo autore la cessione, 
la surrogazione od il pegno, consegnando al conservatore l'atto 
relativo (art. 1994 princ.). 

Ove questo sia una scrittura privata od un atto seguito in paese 
estero, si osservano le disposizioni degli art. 1989 e 1990 (art. 
cit. capov. l.°). * 

Dopo questa annotazione l'iscrizione non può essere cancellata 
senza il consenso del cessionario, surrogato o creditore pignora- 
tizio, e le intimazioni o notificazioni che occorresse di fare in di- 
pendenza dell’ iscrizione, debbono esser fatte al domicilio eletto 
dallo stesso cessionario, surrogato o creditore pignoratizio per quanto 
riguarda l' interesse dei medesimi (art. 1994 capov. ult.). 

S II. 

Delle rinnovazioni. 

279 — Per quanto tempo le iscrizioni conservano le ipoteche in ge- 
nerale e V ipoteca legale della moglie in particolare — della rinno- 
vazione dell'iscrizione richiesta per conservarne l'effetto — computo 
del tempo durante il quale V iscrizione conserva il suo effetto — sorte 
dell'ipoteca, la cui iscrizione non sia rinnovata a tempo — quanto 
tempo duri la necessità della rinnovazione. — L'iscrizione conserva 
l'ipoteca per trent'anni dalia sua data; eccetto che si tratti del- 
l'iscrizione dell'ipoteca legale della moglie, la quale conserva il 
suo effetto durante il matrimonio, e per un anno successivo allo 
scioglimento del medesimo (art. 2001 princ. c art. 2004). Questa 

' Processo verbale 42, IV. 

' Vedi sopra n- 275 in fine. 


Digitized by Google 



PEI PRIVILEGI E DELLE IPOTECHE. 


271 


eccezione è stata introdotta per non porre la moglie nella dura 
alternativa o di fare un atto apparentemente ostile contro il ma- 
rito, o di perdere le cautele della sua dote. 1 Essa ha luogo, qua- 
lunque sia la durata del matrimonio, sia cioè maggiore o minore 
dei trent’anni, e lo scioglimento del medesimo avvenga per morte 
della moglie o del marito. 

Per impedire che l’ effetto della iscrizione cessi alla scadenza 
dei trent anni dalla sua data è necessario di rinnovarla (art. 2001). 
Il trentennio, in capo al quale deve essere rinnovata l’ iscrizione 
si computa giusta le regole generali, perciò non deve computarsi 
il giorno in cui fu presa l'iscrizione (dies a quo), sibbene il giorno 
in cui il termine spira (dies ad quem), nel senso che questo è l'ul- 
timo giorno utile per la rinnovazione, 1 quand’anche sia feriato. * 

Se la iscrizione non sia rinnovata a tempo, l’ipoteca perde il 
suo grado, ma non si estingue (arg. a conir . 2029); di conseguenza 
può iscriversi nuovamente, producendo però effetto e prendendo 
grado dal momento della sua nuova iscrizione, come se l’ originaria 
non fosse stata mai presa. 

La rinnovazione dell’ iscrizione è obbligatoria per qualunque spe- 
cie d’ipoteca, sia cioè questa legale, giudiziale o convenzionale. 
Ed è necessario che sia fatta di trentennio in trentennio, finché 
la iscrizione non abbia prodotto il suo effetto legale; qualunque 
cangiamento d’ altra parte possa essere avvenuto nella condizione 
del creditore e del debitore o nel possesso dei beni ipotecati. 

Prodotto che abbia l’ iscrizione il suo effetto, cessa natural- 
mente l' obbligo della sua rinnovazione. Quindi , fra gli altri casi , 
cessa l’ obbligazione della rinnovazione per conservare gli effetti 
delle precedenti iscrizioni nel caso di purgazione coll'iscrizione 


1 Processo verbale 42, VII; vedi pure il Processo verbale 44, II. 

* Applicando tali regole, nn’ iscrizione presa, esempligrazia, il 1» aprile 1866, pub 
rinnovarsi ili*, ma non il 2 aprile del 1866. Vedi in questo senso Grenier, I, 107; Tro- 
plong, III, 714; Marton III, 1141; Pont, XI, 1098; Aubry e Rau, III, 382; «miro Merlin, 
Rép. v.* Inscription hypotb, \ 8 bit, n. 1 eQnestion, v.° Delai, n. 4 bit; DurantunXX, 
160, secondo i qnali dovrebbe computarsi eziandio il dice a quo ; di guisa che nel caso 
suesposto l'iscrizione non si sarebbe potuta rinnovare utilmente che nel giorno SI marzo 
dell'anno 1896: e contro parimente Persil, art. 2154, n. 8; Delvinconrt, III, pag. 353, 
i qnali reputano non doversi computare ni il dice a quo , uè il die i ad quem ; di modo che 
nello stesso caso l'iscrizione potrebbe essere rinnovata utilmente anche il 2 aprile delle 
detto anno 1896. 

* Pont, XI, 1040; Anbry e I’.au , III, 382; contro Persil, art. 2154, n. 8; Gre- 
nier, I, 107. 
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dell’ ipoteca legale nascente dal titolo di alienazione a norma del- 
l’ articolo 2042, e nel caso di spropriazione forzata, coll’ iscrizione 
dell' ipoteca legale nascente dalla vendita all' incanto contro il 
compratore pel pagamento del prezzo a norma dell’ articolo 2089 
(art. 2003). 1 

280 — Chi abbia la facoltà o V obbligo di rinnovare V iscrizione 
delle ipoteche. — Ha la facoltà di rinnovare l’ iscrizione quegli che 
ha il potere di prenderla. 

È poi imposto l’obbligo di rinnovare l'iscrizione delle ipote- 
che legali a favore dell' interdetto al tutore, al protutore ed al can- 
celliere della pretura, dove sarà a quel tempo, cioè, il registro della 
tutela dello stesso interdetto, sotto le pene comminate nell' arti- 
colo 1984 (art. 2002). 

281 — A nome e contro di quali persone debbano rinnovarsi le 
iscrizioni. — La rinnovazione delle iscrizioni può farsi validamente 
a nome del creditore originario, anche allora che sia morto o ab- 
bia trasferito ad un altro il suo credito ipotecario. * Ma in que- 
sta ipotesi può operarsi anche a nome de' suoi eredi o aventi causa. 

Regolarmente è necessario ma basta che la rinnovazione sia 
fatta contro colui sul capo del quale fu presa la iscrizione. Tuttavia, 
se al tempo della detta rinnovazione gli immobili ipotecati appari- 
scono da tre mesi nei registri censuari passati agli eredi o ad al- 
tri aventi causa dal debitore, la rinnovazione deve anche essere 
diretta contro questi ultimi, colle indicazioni stabilite dal numero 
1 dell' art. 1987, in quanto risultano dagli stessi libri censuari 
(art. 2006). 

282 — Delle condizioni che deve adempiere quegli che dimanda 
la rinnovazione di un’ iscrizione e di quanto altro riguarda tale for- 
malità. — Per ottenere la rinnovazione si debbono presentare al 
conservatore due note conformi a quelle della precedente iscrizione, 
contenenti la dichiarazione che s’ intende rinnovare la originaria 
iscrizione. Deve presentarsi eziandio la nota dell’ iscrizione da rin- 
novarsi la quale tiene luogo di titolo (art. 2005 princ. capov. 1*). 

Il conservatore deve rinnovare l’iscrizione nell’ apposito regi- 
stro (art. 2072, 2"); ed eseguita la rinnovazione, deve osservare 

1 Con questo articolo il patrio Legislatore ha %-olato decimerà le molteplici e 
gravi controversie che si agitano sa questi punti nel diritto francese per mancanza 
di formale disposinone (Consulta Chiesi IV, 993, VI, 119). 

* Merlin. Rdp, v* Hypot. sect. II, $ 2, art. 10, n. 1; Troplong, I, 363; Du- 
ranton, XX, 95; Anbrv e Rau, III, 382. 
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le disposizioni contenute nell’ art. 1988* (articolo 2005 capo verso 
ultimo). 

Le spese della rinnovazione, come quelle dell’ iscrizione sono 
a carico del debitore , se non vi è stipulazione in contrario (art. 2000). 

Sezione V. 

Dell'ordine tra le Ipoteche. 

283 — Transizione — s’ incomincia a parlare degli effetti delle 
ipoteche — gli effetti delle ipoteche si possono ridurre a due , al di- 
ritto di preferenza e al diritto di persecuzione deli’ immobile gravato — 
in questa sezione si regola il diritto di preferenza. — Conosciuta la 
sostanza, e le specie delle ipoteche e le formalità istrinseche ne- 
cessarie per conservarle, passiamo ora a vedere gli effetti delle 
medesime. 

Gli effetti delle ipoteche, come risulta dalle nozioni generali 
esposte sulle medesime, si possono ridurre a due, cioè al diritto 
di preferenza, e al diritto di persecuzione (rei persecutoria:) ; i quali 
due diritti derivano dall’ essenza dell’ ipoteca , dall’ essere cioè di- 
ritto reale. Per virtù del primo un creditore ipotecario è. preferito 
tanto ai creditori ehirografari , quanto ai creditori ipotecari a lui 
posteriori sul prezzo degl’ immobili gravati; per virtù del secondo 
il creditore ipotecario può perseguitare gl’immobili ipotecati presso 
qualunque terzo possessore, all’effetto di farli vendere e di con- 
seguire sul prezzo ritrattone il pagamento del suo credito. Tanto 
1’ uno, quanto l’ altro diritto è subordinato alla condizione che l’ ipo- 
teca sia iscrìtta e rinnovata. ’ 

Il diritto di preferenza compete sópra l’ intero valore dell’ im- 
mobile ipotecato, e, ove ne sia il caso, sulle somme dovute dagli 
assicuratori, e sulle somme dovute per causa di spropriazione for- 
zata per pubblica utilità o di servitù imposta dalla legge, giusta la 
disposizione dell’ art. 1951. Ove l’ipoteca sia stata stabilita sopra 
1’ usufrutto o sopra la nuda proprietà, e l’uno e l' altro siano ven- 
duti per un solo e medesimo prezzo, il creditore lia il diritto di 
fare attribuire a ciascuna delle due cose vendute la rispettiva por- 
zione di prezzo c sopra di essa esercitare il suo diritto di prefe- 

' Vedi sopra, n. 276. 

1 La rinnovazione deve esser fatta in tempo alile, acciò sia conservalo al cre- 
ditore i]ncl diritto di preferenza fissato dalla iscrizione. 

18 
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renza: nè egli nel primo caso può esercitare il diritto di preferenza 
sui frutti dell’intero prezzo, e nel secondo lo stesso suo diritto 
può essere arrestato dalla pretesa dell’ usufruttuario di godere del- 
l’usufrutto dell’intero prezzo. ‘ 

Al contrario l’ipoteca non conferisce alcun diritto di preferenza 
sui frutti naturali o civili dell’immobile ipotecato; eccetto che 
siano immobilitati colla trascrizione del precetto di pagare fatto 
al debitore (art. 2085). 

Il diritto di preferenza fra i creditori ipotecari si regola sul- 
l’ordine e il grado delle ipoteche. 

284 — Quale principio regoli l'ordine delle ipoteche , il principio 
della priorità del tempo — il tempo è fissato dalla data della loro 
iscrizione — che cosa determini il loro grado — quid juris nei casi 
di purgazione c di spropriazione forzata? — L’ordine fra le ipoteche 
è regolato dal tempo, giusta la regola potior tempore, potior jure 
(art. 2007). Il tempo è fissato dalla data rispettiva delle iscrizioni 
prese per rendere efficaci le ipoteche in riguardo ai terzi (art. cit.). 

Queste regole sono applicabili a tutte le ipoteche indistinta- 
mente, e specialmente alle ipoteche legali degli alienanti e condi- 
videnti e delle mogli. 1 In ordine alle ipoteche convenzionali, le 
stesse regole sono applicabili anche nel caso clic si tratti di un con- 
tratto di prestito in cui lo sborso del danaro si effettui posterior- 
mente (art. cit.). 

Il grado poi delle ipoteche è determinato dal numero d’ordine 
delle loro iscrizioni. Nulla rileva che le ipoteche siano state co- 
stituite puramente e semplicemente o sotto condizione sospensiva; 
nè che siano intese a garantire crediti fissi e certi o eventuali e 
condizionati (art. e arg. art. 2008). * 

Questa regola deve applicarsi anche nel caso che le iscrizioni 
siano state prese nello stesso giorno contro la stessa persona o 
sugli stessi immobili; quand'anche vi fossero indicate le ore ri- 
spettive in cui ciascuna iscrizione fu presa, e si verificasse mai 
che il numero d’ordine non corrispondesse all'ordine di data; * 

1 Aubry e Ran , III , 408. 

1 Processo verbale 42, VII. 

* Aubry e Rau , III , 486. 

* Vedi la Relazione Pisanelli, III, 87. 

5 Se, per esempio, constasse che due titoli per la iscrizione siano stati conse- 
gnati al conservatore, l'uno allo 10 antimeridiane, e l'altro alle 2 pomeridiane, e 
tuttavia la iscrizione del secondo precedesse quella del primo nel numero d’ordine, 
questo determinerebbe il loro rispettivo grado (Vedi Processo verbale 42. X). 
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salvo il caso di frode e salva sempre l’azione di danni contro il 
conservatore. 1 

Tuttavia se, per aver più persone presentata contemporanea- 
mente la nota affine di ottenere iscrizione delle loro ipoteche con- 
tro la stessa persona o sugli stessi immobili, queste siano state 
iscritte sotto lo stesso numero, v'ha concorso tra esse ipoteche 
senza distinzione di grado (art. 2008 e 2009). 

L’ iscrizione di più ipoteche sotto lo stesso numero deve essere 
menzionata nella ricevuta spedita dal conservatore a ciascuno dei 
richiedenti (art. 2008). 

Nei casi di purgazione e di espropriazione forzata i diritti dei 
creditori ipotecari rimangono inalterabilmente fìssati con la iscri- 
zione dell' ipoteca legale in favore della massa dei creditori a 
norma degli art. 2042 e 2089 (art. 2012). 

285 — Entro quali limiti l’ iscrizione del credilo serva a far 
collocare nello slesso grado gli accesori del medesimo. — L’ iscrizione 
del credito serve per far collocare allo stesso grado le spese del- 
l' atto, quelle dell' iscrizione e rinnovazione, e quelle ordinarie 
che possono occorrere per la collocazione nel giudizio di gradua- 
zione (art. 2010 princ.). 

Tale effetto si produce di diritto e senza bisogno di alcuna 
formalità, e specialmente senza bisogno di indicare le dette spese 
nella iscrizione, essendo tali spese un accessorio naturale del de- 
bito (art. 2010 princ.).’ 

Se il capitale del credito ipotecario iscritto produce interessi, 
la iscrizione serve iuoltre per far collocare allo stesso grado gli 
interessi dovuti per le due annate anteriori e quella in corso al 
giorno della trascrizione del precetto, fatta a norma dell’ art. 2085 
oltre gl’interessi successivi. È però necessario che la misura degl’in- 
teressi sia enunciata nella iscrizione; chè altrimenti i terzi con 
loro pregiudizio ignorerebbero che la iscrizione anzidetta può pro- 
durre questo maggiore effetto (art. 2010 capov. 1°). 

Al contrario la iscrizione del credito non serve a far collocare 
nello stesso o in diverso grado nè le spese giudiziali maggiori 
delle suddette, nè un cumulo d'interessi maggiore del triennio. 
Le parti però possono derogare a questa regola generale ed esten- 
dere l' ipoteca del credito e gli effetti della medesima a maggiori 

* Vedi Processo verbale cit. , loc. cit. 

1 Vedi Relaziono Pisanelli , IH, 88. 
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spese giudiziali e ad un cumulo maggiore d’ interessi. È però ne- 
cessario che ne prendano la corrispondente iscrizione, la quale 
però avrà effetto soltanto dal giorno della sua data (2010 capov. 
1° in fine e capov. 2°). 1 Questa iscrizione è soggetta a tutte le 
regole di diritto comune; perciò fra le altre cose, deve esser presa 
per una somma determinata; di guisa che per i frutti arretrati non 
possono prendersi iscrizioni particolari se non a misura che si 
maturano. 

286 — Bel subingresso accordato ad un creditore ipotecario che 
si trovi perdente per essersi sul prezzo degl' immobili ipotecati sod- 
disfatto un creditore anteriore. — Il creditore avente ipoteca sopra 
uno o più immobili, qualora si trovi perdente per essersi sul 
prezzo dei medesimi soddisfatto un creditore anteriore, la cui 
ipoteca si estendeva ad altri beni, s’intende surrogato nell’ ipo- 
teca che apparteneva al creditore soddisfatto, e può far eseguire 
la relativa annotazione, come è stabilito nell’ art. 1994, all’ef- 
fetto di esercitare l'azione ipotecaria sopra gli stessi beni e di 
essere preferito ai creditori posteriori alla propria iscrizione, ri- 


1 Tale è il senso della disposizione finale del 1* capov. cit.; quantunque possa 
sembrare che essa conferisca al creditore In facoltà di prendere iscrizioni particolari 
per maggiori arretrati senza bisogno di patto espresso consentito dal debitore. Per ve- 
ritti la Kelazione Pisanelli (III, 88) somministrerebbe motivo a interpretare in que- 
st’ ultimo senso P ansidetta disposizione ; imperocché vi sono considerate distintamente 
le due ipotesi , dicendo in un luogo « non essere violato di prendere iscrizioni par- 
ticolari per maggiori arretrati dovuti, le quali avranno soltanto efficacia dai giorno 
della loro data; esser questa nna conseguenza giuridica del diritto di credito piena- 
mente conforme al principio della pubblicità • e poco appresso soggiunge t potere 
le parti derogare con patto espresso alla regola generale stabilita dalla legge, poter 
cioè estendere l'ipoteca del credito e gli effetti della medesima a spese giudiziali 
maggiori delle suddette, ad un cumolo d’interessi maggiore del triennio, purché ne sia 
presa la corrispondente iscrizione. » Ma di grazia i maggiori arretrati e il cumolo (fin- 
terei ri maggiori del triennio non sono due espressioni di una medesima cosa? la se- 
conda espressione, presa aosi genericamente , potrebbe riferirsi eziandio ai frutti suc- 
cessivi, ma questi sono collocati nello stesso grado del credito per viriti dell'iscri- 
zione di questo. Osservo poi che nel testo di leggo non sarebbe considerata la ipo- 
tesi , che chiamerò , del cumulo d’ interessi maggioro del triennio. Ma al contrario 
nell’ultimo capoverso v’ha la congiuntiva anche la quale dimostra evidentemente che 
esso continua il pensiero espresso nel precedente, e che reciprocamente il pensiero 
espresso nel precedente è identico a quello manifestato nel seguente. Forse la reda- 
zione dell' art. 2010 non è riescita felicissima per essere stato conservato intero 
l'art. 2151 del Codice Napoleonico e fatta l'aggiunta dell'ultimo capoverso, piuttosto 
che fondere in nna le due disposizioni (Consulta gl'interpreti del Codice Napoleonico 
sull’ art. 2151 cit.). 
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manendo per tal guisa impregiudicati i diritti dei creditori inter- 
medi (art. 2011). 1 

Lo stesso diritto spetta eziandio ai creditori perdenti in se- 
seguito alla detta surrogazione o per causa del privilegio compe- 
tente allo Stato pei tributi diretti e indiretti (art. 2011 capov. 1® 
in fine e capov. 2°). 1 


I * Stabilita, si legge nella Relazione Pisanelli, dal codice francese la specialità 
dell’ipoteca convenzionale, sorse la quistione se il creditore avente un'ipoteca sopra 
nno o più immobili iscritta dopo un'ipoteca generale, avesse diritto di subingresso 
in questa per far valere le sue ragioni sopra gli altri immobili sottoposti alla medesima, 
quando egli riescisse perdente per l'esercizio di essa sopra i beni specialmente ipotecati 
a suo favore. Vi furono sentenze che ammisero tale subingresso sulla considerazione, 
ohe il contrario avviso fornisse al creditore avente ipoteca generale il mezzo di sacri* 
tlcare astia posta l'ipoteca speciale più antica alla più recente. Prevalse tuttavia l’op- 
posta giurisprudenza, ritenendo ebe la soluzione anzidetta, se rispondeva ai principt di 
equità, esci va però dal testo della legge in materia di surrogazione. 

II Codice Sardo, risolvendo la quistione, stabilì che il creditore avente ipoteca 
speciale, quando per effetto di nn’ipoteca generale anteriore riesca perdente, avrà di- 
ritto di subingresso nell'ipoteca generalo sopra gli altri immobili del debitore, all’og- 
gHto di poter fare inscrivere sa tali immobili il suo credito ed esser poscia collocato 
sul prezzo de' medesimi alla data della sua prima iscrizione. Lo stesso diritto fu at- 
tribuito ai creditori perdenti e in seguito di tale surrogazione. 

Soppressa dal progetto l'ipoteca generale, fu quistione se la disposizione del Co- 
dice Sardo si dovesse riprodurre. Prevalse l’opinione affermativa. Si considerò esservi 
parità di ragione per ammettere il subingresso del creditore perdente nell’ipoteca ge- 
nerale , come per ammetterlo nel caso dell’ipoteca speciale che colpisca eziandio altri 
immobili. Può anche avvenire in tal caso che il creditore ohe ha un'ipoteca sopra 
diversi immobili, colludendo col creditore avente ipoteca sopra uno de 1 medesimi, e 
ricavandone un premio, promuova la sua azione ipotecaria sopra gli altri immobili 
vincolati a vantaggio di altro creditore, il qnAle avrà nn'ipoteca anteriore a quella 
del creditore che si vnol favorire, l'esercizio del suo diritto. Ciò non deve esser per- 
messo, poiché viene ad alterare indirettamente l'economia del sistema riguardo a prin- 
cipio della poziorità in ragione di tempo. 

Dalla disposisi one emerge poi evidente il ooncetto che la surrogazione del credi- 
tore perdente non reca alcun pregindizio ni creditori intermedi a quei creditori ebe 
hanno inscritta l'ipoteca sopra gli altri immobili dopo l’ipoteca più estesa, nolla 
quale si subentra, ma prima dell'ipoteca cni viene accordato il subingresso; questo 
fa soltanto prevalere il creditore perdente ai creditori che hanno sugli altri immobili 
un’ipoteca iscritta posteriormente alla sua. < 

Per identità di ragione l’ accennato subingresso fu accordato ai creditori ipotecari, 
che riescono perdenti in conseguenza del privilegio competente allo Stalo pei tributi 
diretti ed indiretti. 
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Sezione VI. 

negli <• (Triti delle Ipoteche riguardo al terzo pomruore. 

287 — In che consistano questi effetti ; nel diritto di persecuzione 
dell' immobile ipotecato presso i terzi possessori. — Qualunque cre- 
ditore, sia chirografario sia ipotecario, per conseguire il pagamento 
di ciò che gli è dovuto, può far subastare lutti i beni sì mobili 
che immobili che si trovino in proprietà del suo debitore , essendo 
garanti della soddisfazione de’ suoi obblighi (art. 2076 e 1948). 

Ma quando i beni capaci d’ ipoteca, ne siano effettivamente 
gravati a garautla di un credito, il titolare di questo può anche 
farlo subastare, dopo ohe sono passati in proprietà altrui (art. 2076 
e 2014). Questo diritto di perseguitare l' iminobile ipotecato presso 
il terzo possessore, suole chiamarsi diritto di persecuzione ( rei 
persecutoria:) ; come superiormente abbiamo accennato. 

1/ esercizio di tale diritto è subordinato all’osservanza delle 
seguenti condizioni, cioè all'intimo del precetto di pagare fatto 
al debitore nei modi stabiliti dalle leggi di procedura, e alla noti- 
ficazione di tal precetto al terzo possessore coll' intimazione di 
pagare o rilasciare l’immobile; osservate queste due formalità, 
debbono lasciarsi trascorrere trenta giorni dalla notificazione del 
precetto di pagare fatta al terzo possessore (art. 2014). 1 Se en- 
tro questo termine il terzo possessore non paga i crediti iscritti 
ed i loro accessori a norma dell’ art. 2010* o non lo rilascia, si 
fa luogo alla vendita del medesimo (art. 2013 e 2014). 

» < 

1 È supposto, corno d’ altro parto dove essere, che il precetto di pagare sia in- 
timato a! debitore prima di essere notificato al terrò possessore. 

* Chi acquista un immobile soggetto ad ipoteche, ore non proceda al giudizio 
di purgazione, deve rilasciarlo sull'istanza dei creditori. Gli A però data facoltà di ri- 
tenere l'immobile, pagando i crediti iscritti coi loro accessori; a tal riguardo A sta- 
bilito da alcuni dei vigenti codici ohe il terso possessore deve soddisfarvi nei modi e 
termini dell'obbligazione che spetta al debitore. 

Questa regola-cosi assolata non fu accolta dal progetto. Riguardo ai terzi l'ipo- 
teca non può avere efficacia, se non nei limiti stabiliti in rapporto nH’iscrizionc; 
quindi , se il credito reale A maggiore di quello iscritto , se il montare delle spese e 
degli interessi supera quello risultante espressamente o legalmente dall’iscrizione, il 
terzo possessore non può essere tenuto a pagare che sino a concorrenza delle somme 
dovute per effetto dell'ipoteca iscritta. Il progetto ha sanzionato questo principio che 
risponde meglio al sistema ipotecario. (Relazione Pisanelli). 
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288 — Quali eccezioni il terzo possessore possa opporre al cre- 
ditore ipotecario che eserciti contro di lui V azione ipotecaria. — 
Omesso che il terzo possessore può procedere al giudizio di pur- 
gazione, come in appresso vedremo; 1 omesso pure che può sem- 
pre prevalersi della inesistenza o estinzione della ipoteca, in forza 
della quale si perseguita l’ immobile ipotecato presso di lui, della 
uullità della sua iscrizione, e della inesigibilità del credito, egli 
può in generale opporre al creditore le eccezioni che gli avrebbe 
potuto opporre il debitore. In specie egli, ove abbia fatto trascri- 
vere il suo contratto d’ acquisto e non sia stato parie nel giudizio 
in cui venne pronunziata la condanna del debitore, e questa sia 
posteriore alla trascrizione, è ammesso ad opporre le eccezioni che 
non fossero state opposte dal debitore, purché non siano mera- 
mente personali al medesimo. Può anche, in tutti i casi, opporre 
le eccezioni che spetterebbero ancora al debitore dopo la condanna. 
Le eccezioni suddette non sospendono però il corso de’ termini sta- 
biliti per la purgazione (art. 2015). 

Più ancora: il terzo possessore, ove ne sia il caso, può op- 
porre al creditore ipotecario che agisce contro di lui, P eccezione 
di garantia fondata sul principio quem de evictione tenetactio, cumdem 
agentem rcpcUit cxccptio : ne é il caso ogni volta che il creditore sia 
tenuto personalmente verso il terzo possessore contro cui agisce in 
baseball' ipoteca, a prestargli la garantia della evizione che subisce.* 

Al contrario il terzo possessore non può opporre al creditore 
ipotecario che esercita contro di lui l’azione ipotecaria, l’eccezione 
di escussione. * Non può neppure valersi contro di esso delle 
clausole inserite nel suo contratto di acquisto e concernenti il 
modo di pagamento e il tempo della esigibilità del prezzo; nè 
può chiamare in causa i terzi possessori di altri immobili sotto- 
posti ad ipoteca per lo stesso credito e costringerli, in via di 
regresso per indennità, a contribuire al pagamento del medesimo 
proporzionalmente al valore degl’immobili che ciascuno possiede 
(arg. art. 2022 capov.). * 

’ Sezione X. 

5 Consulta Perail, art. 2170, n. 8; Grenier, II, 334; Troplong, III , SOG ; Pont, 
XI, 1167; Atibry o Ran, III, 443. 

3 Nel diritto francese la eccezione di escussione fi ammessa a favore del terzo 
possessore. 

* Contraria decisione è stata pronunziata dalle corti di Francia, e adottata dai 
dottori; ma, secondo che reputo, essa non è conciliabile coll' art. 2022 capov. che ri- 
conosce invece il diritto di subingresso. 
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289 — Del rilascio dell' immobile ipotecato , come mazzo, mediante 
cui il terzo possessore può evitare che la subastazione del medesimo 
sia provocata o continuata contro di lui — a quali condizioni è 
subordinato il godimento e l'esercizio della facoltà di rilasciare l'im- 
mobile ipotecato — se e quando, non ostante l'esistenza di tali 
condizioni non si faccia luogo a tale facoltà — in qual forma eiir 
entro qual tempo si debba fare il rilascio. — II terzo possessore , 
oltre che colle eccezioni menzionate nel numero precedente può 
respingere l'azione ipotecaria con cui il creditore mirava a su- 
bastargli l'immobile ipotecato, ha la facoltà di rilasciarlo, affine 
di evitare che la medesima aziono sia diretta contro di lui, o affine 
di troncare il corso alla medesima, dopo intentata. Avuto riguardo 
allo scopo per cui è accordata al terzo possessore la facoltà di 
rilasciare l'immobile, il venditore ha il potere di costringerlo a 
ritenerlo o a riprenderlo e ad eseguire il contratto di vendita, ove, 
prima che sia venduto aU'iucauto, lo liberi di tutte le ipoteche, 
o riduca queste alla somma del prezzo presentemente esigibile 
contro il terzo possessore medesimo. 1 

Alla sua volta il terzo possessore convenuto dai creditori ipo- 
tecari a rilasciare l'immobile ipotecato, può sottrarsi al rilascio 
del medesimo, mediante il pagamento dei crediti iscritti e de’ loro 
accessori a norma dell'art. 2010 (art. 2013); questo mezzo è in 
facoltà di lui; perciò i creditori non possono conchiudere contro 
di esso alternativamente pel pagamento e pel rilascio, ma sola- 
mente per il secondo. * 

La facoltà di rilasciare l' immobile soggetto ad ipoteca è su- 
bordinata a queste due condizioni, cioè che il terzo possessore non 
sia obbligato personalmente per il debito; e che abbia la capacità 
di alienare o sia debitamente autorizzato a farlo (art. 2016). Adun- 
que, in ordine alla prima condizione (giustificata da ciò che chi 
è obbligato personalmente è tenuto al pagamento del debito col 
prezzo di tutti i suoi beni, garautfa generale delle sue obbliga- 
zioni, mentre il terzo possessore è tenuto pel debito ipotecario 
per occasione del fondo gravato) non può rilasciarlo il terzo pos- 
sessore che, come condebitore solidale o come fideiussore, sia 
obbligato al pagamento dell'intero debito; ma ove non fosse ob- 
bligato, se non come debitore semplicemente congiunto , egli , 

1 Consulta Dnronton , XX, 203; Troplong, III, 82G; Pont, XI, 1196; Aubry e 
Rati, III, 449. 

* Consulta Chiosi, IV, 906 e 967; VI, 130. 
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pagando la rispettiva quota di debito, può valersi della facoltà 
di rilasciare l’immobile; imperocché con tale pagamento cessa di 
essere obbligato personalmente. Parimente non gode della facoltà 
di rilasciare l’immobile il terzo possessore che col contratto di 
acquisto, o con atto posteriore, si è obbligato verso i creditori 
ipotecari di soddisfarli. In fine non gode dell’anzidetta facoltà il 
terzo possessore il quale da una parte siasi obbligato verso il 
venditore a pagare il prezzo dell’ acquisto ai creditori da lui de- 
legati, ove questi accettando implicitamente o esplicitamente la 
delegazione, agiscono contro di esso coll'azione personale: al 
contrario potrebbe valersene, quando agissero contro del medesimo 
coll’ azione ipotecaria . 1 

In ordine poi alla seconda condizione, necessaria per essere il 
rilascio il principio di un’alienazione, che diviene definitiva colla 
vendita all’incanto, è chiaro che la donna maritata non può pro- 
cedere al rilascio dell’ immobile, se non v’ è debitamente autoriz- 
zata dal marito o dalla autorità giudiziaria; che il tutore non 
può fare il rilascio, se non v' è autorizzato dalla deliberazione del 
consiglio di famiglia, approvata anch' essa dal tribunale; che infine 
il maggiore inabilitato può rilasciare l’immobile ipotecato allora 
soltanto che il curatore lo assista al compimento di tale atto. 

Ma quand’anche si verifichino le anzidette due condizioni, il 
terzo possessore non gode della facoltà di rilasciare l’ immobile, 
quando sia debitore in dipendenza del suo acquisto di una somma 
attualmente esigibile, la quale basti al soddisfacimento di tutti i 
crediti iscritti contro i precedenti propietari; in tal caso ciascuno 
de’ detti creditori , valendosi del diritto di esercitare le azioni spet- 
tanti al loro debitore, può obbligarlo al pagamento, purché il ti- 
tolo di acquisto sia stato trascritto; imperocché la trascrizione, 
anche sotto tale rapporto, rende operativo quel titolo verso i terzi. 
Se il debito del terzo possessore non fosse attualmente esigibile, 
o fosse minore o diverso da ciò che è dovuto ai detti creditori, 
questi possono egualmente, purché di comune accordo, richiedere 
che venga loro pagato sino alla rispettiva concorrenza ciò che il 
medesimo deve nei modi e termini della sua obbligazione. Eseguito 
il pagamento, l’ immobile nell’ uno e nell’ altro caso s’ intende libe- 
rato da ogni ipoteca, non esclusa quella spettante al venditore, 
c il terzo possessore ha diritto di otteuere la cancellazione delle 
relative iscrizioni. Non v' ha adunque fra i due casi altra differenza 
* Consolai Troplong, III, 813; Pont, XI. 1180; Aobry e Rno, III, 416. 
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che questa; cioè nel primo il diritto di costringere il terzo posses- 
sore a pagare la somma che deve in dipendenza del suo acquisto, 
appartiene a ciascuno dei creditori iscritti individualmente; nel se- 
condo loro appartiene cumulativamente; per forma che T opposi- 
zione di alcuno di loro non osta all' esercizio di esso nel primo 
caso, sibbene nel secondo (art. 2023). 

Il rilascio dell' immobile si eseguisce con dichiarazione fatta 
alla cancelleria del tribunale competente per la subastazione , la 
quale ne deve spedire certificato (art. 2019 princ.). 

Inoltre, affine d'impedire che il terzo possessore, pentito del 
suo acquisto, faccia sorgere egli stesso l'occasione di sciogliere 
il contratto col rilascio, colludendo con alcuno dei creditori perchè 

10 molesti coll' azione ipotecaria, gli altri creditori, in applicazione 
della regola generale per cui possono far valere le ragioni del 
loro debitore che non siano esclusivamente personali (art. 1234), 
hanno la facoltà di cancellare tutte le ipoteche, e di adempiere 
per tal modo essi medesimi alle obbligazioni del debitore, riguardo 
al pacifico possesso della cosa venduta. 1 

Il rilascio dell'immobile può farsi anche dopo incominciato il 
giudizio di subastazione e finché questa non sia seguita (arg. art. 
2019 capov. 1°). * 

290 — Degli effetti del rilascio e della vendita all' incanto in or- 
dine al possesso e alla proprietà dell' immobile rilasciato — alla am- 
ministrazione del medesimo — ai frutti — e alle ipoteche concedute dal 
terzo possessore, alle ipoteche , servitù e ad altri diritti reali che spet- 
tavano al medesimo sulV immobile — e ai deterioramenti e migliora- 
menti fatti su questo dal terzo possessore. — Il rilascio dell'im- 
mobile importa abdicazione del possesso del medesimo; quanto 
alla proprietà, non cessa di appartenere al terzo possessore che 
seguita la vendita all’ incanto (arg. articolo 2018). ’ Perciò da una 
parte, il perimento dell' immobile ipotecato che avvenga prima 
della vendita all'incanto, rimane a pericolo del terzo possessore, 

11 quale di conseguenza resta obbligato al pagamento del prezzo 
che ancora dovesse; ma reciprocamente ha il diritto di ricevere 


1 Relaiione Pisanelli, III, 92. 

* Consulta Martou, III, 1304; Pont, XI, 1180; Aubrv e Kau, III, 445. Altri 
Dottori sono di contrario avviso; ma il testo dal nostro articolo, considerando il caso 
della pro$tcu;icne degli atti di vendita, escludo ogni dubbio. 

5 Consulta Grenier, II, 830; Troplong, III, 825; Pont, XI, 1193; Aubry a 
P.»u, HI, 448. 
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le parte di prezzo che sopravanzasse al soddisfacimento dei cre- 
diti, ad esclusione del precedente proprietario e de' suoi creditori 
chirografari. 1 Dall'altra parte, finché non sia seguita la vendita 
all’ incanto, lo stesso terzo possessore può riprendere l’immobile 
da lui rilasciato, pagando i crediti a norma dell' art. 2013 oltre 
le spese (art. 2017). 

Il rilascio priva il terzo possessore dell’ amministrazione del 
fondo rilasciato: perciò, eseguito che sia, il tribunale nella cui 
cancelleria ne fu fatta la dichiarazione, deve nominare, sull’istanza 
di qualunque degli interessati, un amministratore dell' immobile 
rilasciato. Ma finché questo non sia consegnato all’ amministratore , 
il terzo possessore ne rimane custode per precetto di legge. Gli 
atti di vendita debbono farsi o proseguirsi contro dell’ amministra- ' 
tore secondo le forme stabilite per le spropriazioni (art. 2019 
capov. 1° e 2°). 

Quanto ai frutti dell’immobile ipotecato, il terzo possessore 
non li deve che dal giorno in cui fu a lui intimato il precetto 
trascritto di fare il pagamento o il rilascio; perchè tale intimo 
soltanto rende operativa contro di lui la immobilitazione de’ frutti 
compiuta dalla trascrizione del precetto medesimo (articolo 2021 
e 2085). Se la proposta istanza fosse stata abbandonata per lo spazio 
di un anno, egli deve i frutti soltanto dal giorno in cui sarà tra- 
scritta la rinnovata intimazione (art. 2021). Nel caso però che 
egli medesimo procedesse alla purgazione dell’immobile ipotecato, 
deve i frutti dal giorno della trascrizione del precetto, o in man- 
canza dal giorno della notificazione, fatta in conformità degli ar- 
ticoli 2043 e 2044. 

Il rilascio dell’ immobile ipotecato, seguito dalla vendita al- 
l’incanto, o questa non preceduta dal rilascio, produce si l'evizione 
del medesimo a carico del terzo possessore, ma non risolve il suo 
titolo di acquisto; per forma che, non ostante tale evizione, egli 
deve ritenersi che ne sia rimasto proprietario dal giorno del suo 
acquisto sino al giorno del rilascio, a cui si retrotrac naturalmente 
l’effetto della vendita all'incanto, o sino al giorno in cui questa 
ha luogo, nel caso che sia la misura originaria presa contro di 
lui. Quindi segue che le ipoteche costituite dal terzo possessore 
e quelle procedenti contro di lui dalla legge o da sentenze dal 
giorno dell'acquisto a quello del rilascio o della vendita all’in- 
canto continuano a sussistere e i creditori a cui appartengono , 

1 Consulta Troplong, III, 820; Pont, XI , 1193; Aubry e Itau, III, 453. 


Digitized by Google 



284 


IST. DI DIB.CIV. IT. L1B. III. 


possono valersene,- ove le abbiano debitamente iscritte (art. 2016 
capov.). Attesa la disposizione generale ed assoluta della legge, 
cotali ipoteche sono efficaci contro tutti e prendono grado dalla 
data dell' iscrizione anche di fronte ai creditori ipotecari dell’autore 
del terzo possessore. ' La stessa decisione è applicabile alle servitù 
costituite nello stesso intervallo dal terzo possessore sull'immobile 
rilasciato e debitamente trascritte; esse però non possouo pregiu- 
dicare alle ragioni dei creditori ipotecari dc’prccedenti proprietari; 
in quanto che sono autorizzati a dimandare che il fondo gravatone 
sia venduto libero dalle medesime, ove ne abbiano un vero e serio 
interesse; salvo però il diritto del costituente di farle mantenere, 
dando cauzione per il pagamento de' loro crediti. * 

II rilascio dell' immobile ipotecato, seguito dalla vendita al- 
l'incanto, o questa, avente luogo come procedimento originario, 
producendo l’evizione a carico del terzo possessore, fa cessare la 
consolidazione o la confusione che fosse avvenuta per effetto del 
suo acquisto;’ perciò le servitù personali o reali, le ipoteche e altri 
diritti reali che gli appartenevano sull' immobile rilasciato, prima 
del suo acquisto, rivivono dopo il rilascio da lui fatto o dopo la 
vendita all'incanto contro di lui seguita, come gli spettavano 
prima del 6uo acquisto; e reciprocamente rivivono le servitù attive 
dovute all’immobile rilasciato o venduto da uno proprio del terzo 
possessore (art. e arg. art. 2017). Le ipoteche però debbono essere 
debitamente conservate nell’ intervallo. * 

In fine il terzo possessore che rilascia l' immobile o contro cui 
n'è provocata la vendita all'incanto, * ò tenuto a risarcire i danni 
cagionati al medesimo per sua grave colpa in pregiudizio dei 
creditori iscritti, di fronte ai quali non può non considerarsi di 
mala fede, attesa la pubblicità delle iscrizioni (art. 2020). Ma 
reciprocamente ha diritto di essere rimborsato delle spese dei 

• Consulta Chiesi, V, 1109-, VI, 134. 

* Consulta Pardessus, li, 245; Duranton, V, 546; Demolombe, XII, 749; Au. 
bry e Rau, III, 72, qnatriérae òdition. 

3 Log. I , \ 1 , D. qnib. mod. pig. vel. hypot. solv. 

4 Anbry e Rau, III, 378 e 453; Chiesi, V, 1125; VI. 135. 

1 Mi limito a considerare queste due ipolesi, come quelle che sole sono conside- 
rate dalla legge in questo luogo. Ma riconosco che, come contro il debitore, cosi 
contro il terso possessore l'azione per i danni può essere sperimentala dai creditori 
iscritti, benché sotto condizione sospensiva, indipendentemente dalla dimanda del ri- 
lascio o per la vendita dell'immobile ipotecato (Consulta Merville, Revuo pratique, 1859, 
Vili, 10; Anbry e Rau, III, 151). 
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miglioramenti da esso fatti dopo la trascrizione del suo titolo; 
perocché è la trascrizione che lo rende terzo possessore riguardo 
agli altri aventi diritto sull' immobile; soltanto per essa possono 
competergli le ragioni che la legge riconosce, non a qualsiasi 
costruttore che abbia fatto riparazioni o miglioramenti, ma a chi 
riveste la qualità di terzo possessore. 1 * 3 Ha diritto al rimborso di 
tali spese sino a concorrenza della minor somma che risulterà 
tra lo speso e il migliorato al tempo del rilascio o della vendita 
all'incanto. A garantla di tale rimborso egli ha il diritto di far 
separare dal prezzo la parte corrispondente ai medesimi ; ma non 
può invocare contro i creditori iscritti alcun diritto di ritenzione 
per causa de’ medesimi; chè sarebbe altrimenti incagliata l’azione 
dei creditori ipotecari, i quali hanno un diritto anteriore al suo 
acquisto (art. 2020). * 

291 — Bel diritto d’indennità e di subingresso appartenente al 
terzo possessore che Ita pagato i crediti iscritti, rilasciato V immobile 

0 soffertane la spropriazione. — Il terzo possessore che ha pagato 

1 crediti iscritti, rilasciato l'immobile o sofferta la spropriazione, 
ha ragione d'indennità verso il suo autore. 

Ha pure, in tutti e tre i casi,* azione in via di subingresso contro 
i terzi possessori di altri fondi sottoposti ad ipoteca per gli stessi 
crediti, ma contro quelli solamente che sono a lui posteriori di 
data nella trascrizione del loro atto di acquisto, e può far eseguire 
la relativa annotazione in conformità dell’ art. 1994 (art- 2022). 


1 Relaziona I’isnnelli , III, 91. 

’ Relazione cit. loc. cit. 

3 Non poteva dubitarsi del subingresso quando il creditore avesse pagato i cre- 
diti iscritti; il dubbio nacque soltanto pel caso in cui abbia rilasciato l’immobile o 
sofferta la spropriazione. Si riputò conveniente di equiparare i duo casi. 

Gi* fu osservato che il sistema della trascrizione ha nna perfetta analogia con 
quello delle ipoteche; nell’uno e nell'altro la data della trascrizione o dell'iscrizione 
determina la prevalenza dei diritti. Se il terzo possessore, invece di essere tale, avesse 
soltanto acquistato un diritto d'ipoteca sull’immobile rilasciato espropriato, egli, in 
ragione del danno che soffrirebbe per l’esercizio di un'ipoteca anteriore che si estende 
ad altri beni avrebbe diritto alla surrogazione nell’ipoteca medesima per prevalere 
sui detti beni ai creditori ebe hanno un'iscrizione posteriore alla sua. Non sembra 
esservi plausibile motivo per sottoporlo ad un trattamento diverso, quando ool rila- 
scio o colla spropriazione egli viene a soffrire un danno eguale, se non piò grave 
ancora , qual terzo possessore. Anohe qui esiste il pericolo della collusione tra il cre- 
ditore ipotecario e gli altri possessori , onde far ricadere l’ effetto dell'azione ipotecaria 
a danno di quel terzo possessore , 11 quale avrebbe per sò la prevalenza del diritto che 
si fonda sulla trascrizione anteriore del suo acqnisto. (Relazione Pisanelli, III, 29). 
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Sezione VII. 

Della riduzione dello Ipoteche. 


292 — Che cosa sia la riduzione delle ipoteche — quali ne pos- 
sano essere le cause; la convenzione o una sentenza — si discorre 
della capacità necessaria per consentire la riduzione delle ipoteche. — 
La riduzione delle ipoteche consiste o nel restringerle ad una 
parte dei beni indicati nella iscrizione, 1 o nel ridurre a quantità 
minore la somma per cui l' iscrizione fu presa (art. 2024). 

La riduzione delle ipoteche può aver luogo per consenso delle 
parti interessate o per sentenza pronunziata sopra dimanda degli 
interessati. 

Per potere consentire validamente la riduzione delle ipoteche, 
si richiede la capacità di disporre del credito che ne resta garan- 
tito (arg. art. 2034). Perciò non possono consentirlo nè le persone 
che non hanno se non 1' amministrazione del loro patrimonio, 
quali i minori emancipati e i maggiori inabilitati ; nè gli ammini- 
stratori convenzionali o legali del patrimonio altrui di cui fa parte 
il credito ipotecario. Nulla rileva che questo sia stato parzialmente 
soddisfatto, e che la riduzione si voglia fare nel primo o nel se- 
condo modo. * Ma senza dubbio le anzidette persone possono con- 
sentire la riduzione delle ipoteche, ove a tale alto siano debita- 
mente autorizzate. 

1 La restrizione dell'ipoteca può operarsi, quando più siano gl'immobili ipotecati; 
e si opera liberandone alcuni, e lasciandone gravati altri, od anche un solo. Se adun- 
que un solo immobile fosse gravato, non può farsi luogo a riduzione d'ipoteca con 
questo mosso, sibbene col secondo. Ciò risulta chiaramente dal Processo Verbale 43, li. 
• Continuando poscia l'esame del titolo delle ipoteche (quivi si legge) viene in discus- 
sione la proposta di modificare l’articolo 2019 (2024 del ood.) il quale stabilisce che 
la riduzione delle ipoteche si opera colla restrizione ad una parte eollanlo dei beni in- 
dicati nell'iscrizione, e di dire invece ad alcuni eoltanto dei beni ec. , e ciò onde 
evitare il dubbio che potrebbe per avventura sorgere dalla parola parte, quasiché la 
legge permettesse di restringere l'ipoteca ad una porzione di un solo stabile; cièche 
non é al certo nel concetto del suddetto articolo, e sarebbe contrario a tutti i prin- 
cipi sulla materia. — La Commissione riconosce giusta l’osservazione del propo- 
nente, e ritiene per certo o fuori di dubbio eba l’ipoteca non possa essere ristretta 
ad una parte di uno stabile, ma soltanto ad uno o più degli stabili ipotecati, che 
sieno riconosciuti sufficienti per l'effetto dell’ipoteca medesima. Opina però che que- 
sto cenno nel processo verbale sia bastante per lo scopo cui mirava la detta proposta: 
nella quale opinione concorre pure il proponente. > 

* Aubry e Rau, III, 397 testo e nota 1. 
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293 — Quando si possa dimandare giudizialmente la riduzione 
delle ipoteche. — Non è ammessa la domanda di riduzione delle 
ipoteche nè riguardo alla quantità dei beni nè riguardo alla somma, 
se l’una o l’altra sia stata determinata per convenzione o per 
sentenza, ostandovi nel primo caso l'obbligazione che nasce dal 
contratto e uel secondo l' osservanza dovuta alla sentenza che 
forma legge tra le parti alle quali si riferisce (art. 2025). 

Non è neppure ammessa la dimanda di riduzione delle ipoteche 
legali dei venditori od altri alienanti e dei coeredi, soci ed altri 
condividenti (art. 2025 cong. coll' art. 1969 1° e 2”). 

Al contrario può dimandarsi la riduzione dalle altre ipoteche 
legali e delle giudiziali, se i beni compresi nell' iscrizione hanno 
un valore eccedente la cautela da somministrarsi, o se la somma 
determinata dal creditore nella iscrizione eccede di un quinto quella 
che è dal giudice dichiarata dovuta (art. 2026). Il valore dei beni 
è riputato eccedente, quando supera di un terzo l'importare dei 
crediti iscritti, accresciuto degli accessori a norma dell'alt. 2010 
(art. 2027). Può dimandarsi eziandio la riduzione dell' ipoteche con- 
veuziouali, se la somma determinata dal creditore nell'iscrizione 
eccede di un quinto quella che è realmente dovuta (arg. art. 2026). 1 

Nulla rileva del resto che i crediti garantiti siano puri o con- 
dizionali, determinati o indeterminati, certi o eventuali. 1 

La dimanda di riduzione può essere promossa da tutti gl'in- 
teressati, perciò non solo dal debitore, ma eziandio dal terzo pos- 
sessore e dai creditori ipotecari del debitore comune (art. 2026). * 

294 — Quali condizioni si debbano adempiere per eseguire la 
riduzione delle ipoteche — in qual modo si eseguisca. — Facendosi 
luogo alia riduzione delle ipoteche, quegli che vuole farla ese- 
guire sui registri delle ipoteche, deve rimettere all’uflìzio del 
conservatore l'atto che vi fa luogo (arg. art. 2038 princ.) * 

La riduzione della relativa iscrizione si eseguisce in margine 
della medesima, colla indicazione del titolo con cui è stata con- 


1 Non considero, in ordine alla riduzione delle ipoteche convenzionali, il caso 
che i beni compresi nell’ iscrizione abbiano nn valore eccedente la cautela da sommi- 
nistrarsi; perocché in esse la qualità dei beni deve essere essenzialmente determinata; 
perciò osta alla loro riduzione l’articolo 2025. 

* Chiesi, VI, 152. 

8 Vedi Chiesi, V, 1052; VI, 150. 

* Mancando disposizioni formali clic regolino questa materia, non resta che va- 
lersi delle analoghe. 
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sentita od ordinata, e della data in cui si eseguisce, e deve por- 
tare la sottoscrizione del conservatore (arg. art. 2038 capov.) 1 

295 — A carico di chi siano le spese necessarie per la riduzione 
delle ipoteche e quelle del giudizio sopra contestazioni che venissero 
fatte. — Le spese necessarie per la riduzione sono a carico del 
richiedente, eccetto che essa abbia luogo per eccesso nella deter- 
minazione del credito fatta dal creditore; perchè allora sono a suo 
carico (art. 2028 princ. e capov. 1°). 

Le spese del giudizio poi sopra contestazioni che venissero fatte 
intorno alla riduzione, sono a carico del soccombente ovvero 
compensate secondo le circostanze (art. cit. capov. 2°). 

296 — Quali siano gli effetti della riduzione delle ipoteche. — 
Gli effetti della riduzione delle ipoteche variano col modo con cui 
si opera. Se sia fatta col primo modo, cioè col restringere le 
ipoteche ad una parte dei beni indicati nell' iscrizione, essa ne li- 
bera T altra parte. Se è fatta col secondo modo, cioè col ridurre a 
quantità minore la somma per cui l’iscrizione fu presa, diminuisce 
soltanto l’importanza quantitativa del diritto ipotecario; ma questo 
continua a gravare sopra i beni come per lo innanzi. 

La liberazione di parte de’ fondi prodotta dalla riduzione delle 
ipoteche è definitiva; in questo senso che continua a sussistere 
a favore de’ terzi, siano acquirenti o creditori, anco allora che 
gl’ immobili rimastivi soggetti divengano, per accidenti impreve- 
duti, insufficienti a garantire i diritti de' creditori, o anco che 
periscano o siano evitti al debitore ipotecario. Nulla rileva che gli 
acquirenti o creditori siano anteriori o posteriori alla riduzione. 

Ma gli effetti della riduzione non sono irrevocabili; per forma 
che, se i beni rimasti soggetti all’ ipoteca perissero o si deterio- 
rassero tanto da divenire insufficienti alla sicurezza del creditore, 
questi ha diritto ad un supplemento d’ ipoteca, e in mancanza, al 
pagamento del suo credito (arg. art. 1980). Parimente ha egual 
diritto nel caso che la somma a cui la ipoteca è stata ridotta, è 
inferiore all’ammontare del suo credito. Ancora qui l’ipoteca 
supplementare produce effetto e prende grado dalla data della 
sua iscrizione. 

297 — Dell’ annullamento della riduzione delle ipoteche. — Se 
siasi proceduto alla riduzione delle ipoteche per errore che poi 
venga discoperto, o per sentenza che venga riformata o cassata, 
o per un atto di consenso che venga annullato o riconosciuto 

1 Vedi retro nota 4. 
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falso, la medesima può essere annullata; ma l’originaria iscrizione 
non rivive di pieno diritto: è necessario che il creditore ne prenda 
una nuova. 

La nuova iscrizione non può essere opposta nè ai creditori 
che si sono iscritti nel tempo passato dalla riduzione alla nuova 
iscrizione, nè agli acquirenti che abbiano trascritto il loro titolo 
di acquisto, prima cbe la nuova iscrizione fosse eseguita. Al con- 
trario essa riprende per regola il suo effetto contro i creditori 
iscritti anteriormente alla riduzione e contro gli acquirenti il cui 
titolo di acquisto fosse stato trascritto parimente prima della ri- 
duzione medesima; imperocché da una parte non è giusto che la 
condizione del creditore ipotecario che consenti o subì la ridu- 
zione sia peggiorata a profitto delle anzidette persone, e dall’altra 
queste, non ostante l'effetto retroattivo attribuito alla Duova iscri- 
zione riguardo a loro, conservano i loro diritti quali per lo in- 
nanzi ad esse spettavano. 1 Questa regola però non è applicabile al 
terzo acquirente che aveva trascritto il titolo di acquisto prima 
della riduzione, e nell’ intervallo ha pagato il prezzo al venditore 
o agli altri creditori iscritti; perocché la riduzione, opera altrui, 
non può nuocere ad esso, non imputabile di alcuna colpa, e 'che 
senza di quella riduzione avrebbe liberato il fondo anche di tutta 
l' ipoteca ridotta. * 


Sezione Vili. 

Dell'estinzione delle Ipoteche. 

298 — In quanti modi si estinguano le ipoteche. — Le ipoteche 
possono estinguersi in nove diversi modi; alcuni de’ quali sono 
comuni all’ obbligazione, di cui garantiscono l’ adempimento, gli 
altri propri. Appartengono alla prima classe le cause estintive delle 
obbligazioni garantite; gli altri compongono la seconda classe. 

* Consulto Troplong, III, 746 tifi Duranton , XX , 203 ; Pemolombe, Vili, 143 
in fine; Morton, III, 1224; Pont, XI, 1107; Aubry e Ron, III, 896, 

* In diritto /roncete ti ammette nno secondo eccezione pel coso che un credi- 
tore iscritto primo dello ridntione, siasi astenuto, In viriti di questa, di prendere 
un'altra iscrizione cbe avrebbe avuto lo preferenza su quello delle ipoteche ridotte. 
Ma questo caso non può neppure verificarsi in diritto patrio, secondo il qnale, in 
modo generale ed assoluto, le ipoteche non producono effetto e non prendono grado 
che dalla data dell'iscrizione. 

19 
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Pertanto in primo luogo le ipoteche ai estinguono coll' estin- 
guerai dell' obbligazione principale che garantivano, non potendo 
continuare a sussistere l'accessorio, ove venga a cessare di esi- 
stere il principale (art. 2029, 1°). Nulla rileva che la obbligazione 
siasi estinta per l' effettivo pagamento di ciò che era dovuto ; per 
l'offerta del medesimo seguita dal deposito, a norma di legge: 
per compensazione; per remissione del debito; per novazione o 
per prescrizione. Non è del lutto superlluo di ricordare che in 
ordine alla novazione le ipoteche del credito anteriore non pas- 
sano in quello che gli è sostituito, se il creditore nou ne ba fatta 
espressa riserva ; clic quando la novazione si effettua per sostitu- 
zione di un nuovo debitore , le ipoteche primitive del credito non 
si trasferiscono sui beni del nuovo debitore; che in fine se la no- 
vazione si effettua tra il creditore ed uno dei debitori in solido, 
le ipoteche pel credito anteriore non possono essere riservate che 
sui beni di quello che contrae il nuovo debito (art. 1274-1276). 

Quanto alla confusione, cioè della riunione nella stessa persona 
della duplice qualità di proprietario e di creditore ipotecario, essa 
produce naturalmente sull’ipoteca Io stesso effetto che sulla ob- 
bligazione garantita, cioè ne neutralizza l' esercizio anziché estin- 
guerla ; perciò ove venga a cessare retroattivamente la causa che la 
produsse, l' ipoteca torna ad essere operativa come l' obbligazione. ' 

Da ultimo in ordine alla prescrizione, essa, estinguendo l’azione 
personale del creditore, estingue per necessità in pari tempo l’ipo- 
teca, che resta ancora in questa ipotesi priva di oggetto, non po- 
tendo pià pretendersi il soddisfacimento dcll’obbligazione che era 
intesa a garantire (art. 2030). E quindi chiaro che la prescrizione 
estintiva dell’ ipoteca è la stessa che quella la quale estingue il 
credito; perciò, se questo sia soggetto alla prescrizione ordinaria 
di treni’ anni, o alle straordinarie di cinque, tre o due anni, o di 
un'anno o di sei mesi, in capo a tali termini coll' estinzione del 
credito si estingue l' ipoteca che lo garantisce . 5 Essendo una e 

1 Consulta e intendi in questo senso il Processo Verbale, 43, V: ma Tedi it 
min. seg. 

* Evidentemente questa causa di estinzione é compresa nella prima cinese ciò* 
in qnelle che estinguono l’ obbliga zione garantita; perciò l’nrt. 2030 in questa porte 
4 una ripetizione deipari 2029, 1.’ Tale ripetizione però non è senza vantaggio; 
perciocché da nna parte serre ad abrogare formalmente la Leg. 7 C. de prescrip. SO 
vel 40 ann.; dall'altra mette bene in rilievo la differenza riguardo al tempo della 
prescrizione fra l'ipotesi già considerata e quella in cui i beni ipotecati siano passati 
in un terzo possessore (Consulta Troplong, III 871 e seg.; Pont. XI. 1242). 
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identica la prescrizione del credito e dell’ ipoteca, è chiaro che 
tutte le cause che sospendono o interrompono la prescrizione in 
riguardo al primo, hanno effetto anche in riguardo alla seconda. 1 
I creditori del debitore e gli acquirenti de’ suoi beni possono va- 
lersi di questa prescrizione, non ostante che egli vi abbia rinun- 
ziato (art. e arg. art. 2112). Ma ove si tratti delle prescrizioni 
brevi, fondate sopra presunzioni di pagamento, i creditori ipote- 
cari ai quali vengono opposte, possono deferire il giuramento a 
eoloro che le oppongono, per accertare se realmente ha avuto 
luogo la estinzione del debito (art. 2142). 9 

In secondo luogo le ipoteche si estinguono colla distruzione del- 
l’ immobile gravato (art. 2029);’ consista esso in terreno o in edi- 
lizio. Ma, ove sia stato assicurato, le ipoteche passano, in certa 
guisa sopra le somme dovute dagli assicuratori, e ove ne venga 
latta la spropriazione per causa di pubblica utilità, o vi siano 
imposte servitù legali, passano del pari sulle somme dovute per 
tali titoli (articolo 2029, 2° cong. coll’art. 1951). Al contrario le 
ipoteche non si estinguono colla mutazione della cosa che ne è 
gravata; così l’ipoteca stabilita sopra un’area non si estingue, ove 
questa venga edificata; anzi si estende aH’edilìzio come accessorio 
dell’area medesima.* 

In terzo luogo le ipoteche si estinguono colla rinunzia del cre- 
ditore (art. 2029, 3"). Questa rinunzia non è soggetta ad alcuna 
formalità; perciò può farsi non solo per scrittura pubblica e pri- 
vata, ma anche verbalmente, e può essere anche tacita. 5 In ordine 
ai fatti dai quali si potrebbe dedurre, importa particolarmente di 
notare che il consenso prestato dal creditore ipotecario alla vendita 
deH'immobile gravato imporla rinunzia al diritto di agire coll’azione 
ipotecaria contro l’acquirente ma non a quello di esser preferito 
agli altri creditori, salve sempre altre circostanze; che il consenso 
prestato dal creditore ipotecario per la costituzione di un’ipoteca 
a favore di un altro sopra gli stessi beni importa soltanto rinunzia 

1 Consulta Persi!, art. 2180. n. 29; Grenier, II, 510; Troplong, III, 877; 
Pont, XI, 1214. 

’ Consulta Grenier, li, 519; Troplong, III, S7S bis] ìlartou, Ili, 1S49; 
Tont, X, 1246; Chiesi, V, 1157; VI, 182. 

1 Lag. 8 prino. D. qnib. mod. pig. rei. bypot. 

* Leg. 16 ì 2 D. de pigu.: Chiesi V, 1168; VI, 137. 

s La efficacia della rinunzia tacita, come estintiva delle ipoteche, 0 seriamente 
contrastata nel diritto francese: nel diritto patrio non può esserlo, attesa la dichia- 
razione lattane in seno alla Commissione coordinatrice (ve li Processo Verbale 43, IV). 
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al grado a favore di quest’ ultimo; che infine la rinunzia ad un'iscri- 
y.ione ipotecaria non importa in generale rinunzia alla ipoteca. 1 In 
ogni caso la rinunzia non deve essere ammessa, se non risulta in 
modo certo ed evidente; e nel menomo dubbio deve essere esclusa.’ 
Per l'efficacia della rinunzia non è necessaria l’accettazione di 
quello a cui favore è fatta. 

In quarto luogo le ipoteche si estinguono col pagamento del- 
l' intero prezzo nei modi stabiliti dalla legge nei giudizi di gra- 
duazione (art. 2029. 4°).' Nulla rileva che l’acquirente liberi gli 
immobili acquistati dalle ipoteche colle formalità prescritte a tal 
uopo dalla legge, o che i creditori li facciano subastare; invero i 
giudizi di graduazione hanno luogo in ambedue i casi.* Anche il 
pagamento parziale eseguilo a richiesta dei creditori iscritti a norma 
dell’ art. 2023 estingue le ipoteche. 

In quinto luogo le ipoteche si estinguono collo spirare del ter- 
mine a cui furono limitate (art. 2029 5°). 

In sesto luogo le ipoteche si estinguono col verificarsi della 
condizione risolutiva che vi fu apposta (art. 2029 6°). 

In settimo luogo le ipoteche si estinguono colla prescrizione 
dell’ azione ipotecaria. Questa è affatto distinta e indipendente 
dalla prescrizione dell’azione personale del creditore; e non si com- 
pie che contro il terzo possessore dei beni ipotecati e non obbli- 
gato personalmente pel debito. 

Questa prescrizione si compie col decorso di trent’anni (ar- 
ticolo 2030). 5 

I trent’ anni incominciano a decorrere dal giorno in cui il terzo 
possessore acquista i beni ipotecati, qualunque causa esista che 

1 Consulta Merlin, Rép., Hypot. sect. I J 13 n. 5 in fine; Pernii, «rticolo 2180 
n. 26; Grenier, IX, 505 e seg.; Troplong. IV, 869 e seg; Font, XI, 1237 e seg.; Aq. 
l>ry e Kan III, 490 e 491; Chiesi, V, 1151. 

* Processo verbale cit. loc. cit 

3 Anche queste causa di estinzione delle ipoteche A compresa fra quelle consi- 
derate nel n. 1* del oit. art. ; ma la sna formale enunciazione vale a prevenire il dub- 
bio che potrebbe nascere, se la semplice collocazione ohe i creditori ipotecari ottenessero 
nel gindisio di graduasene, estingua o no le loro ipoteche, indicando chiaramente 
che non le estingue. 

* Vedi Chiesi, VI, 159. 

3 II testo del cit. alt. 2030 tace a ragione la prescrisione decennale ; perché da 
una parte la prescrizione di cui è parola, mira ad estinguere razione ipotecaria spet- 
tante ai creditori iscritti; dall'altra, il terzo possessore, atteso il principio generale 
cd assolato della pubblicità, non può mai invocare la buona fede, requisito essen- 
ziale per la prescrizione decennale (Consulta Chiesi, VI, 165}. 
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per diritto comune impedirebbe o sospenderebbe la prescrizione; 
perocché essa è affatto inefficace riguardo al terzo possessore an- 
zidetto (art. 2121). 1 II creditore ipotecario perù può interrom- 
pere la prescrizione, dirigendo atti d' interruzione contro il terzo 
possessore medesimo. 

In ottavo luogo le ipoteche si estinguono con la risoluzione 
ex tutte del diritto di proprietà di colui, debitore o terzo, dal 
quale provengono (art. e arg. art. 1976). 1 

In nono luogo la riduzione delle ipoteche, operata col restringerle 
ad una parte dei beni gravati, le estingue in riguardo all'altra parte. 

298 bis — Se e quando le ipoteche rinascano — del grado delle ipo- 
teche rinate. — Le ipoteche rinascono col credito, se il pagamento 
vien dichiarato nullo; perocché avendosi per non avvenuto, si ha 
pure necessariamente per non esistita la causa dell' estinzione del 
credito e dell’ipoteca (art. 2031). Parimente rinascono col risol- 
versi retroattivamente la causa che produsse la confusione; 5 e più 
generalmente per ogni causa che abbia tale virtù, giusta i prin- 
cipi generati di diritto. * 

Atteso però il principio della pubblicità, necessaria alle ipo- 
teche per esser valide, esse, rinate che siano, debbono essere 
nuovamente iscritte, ove la loro iscrizione originaria non sia stata 
conservata. Perciò nel primo caso non possono prender grado che 
dalla nuova iscrizione (art. 2032). 9 

Sezione IX. 

nella cancellazione delle incrizieni. 

299 — C/te cosa sia la cancellazione delle iscrizioni — può es- 
sere volontaria e forzata o giudiziale — chi possa consentire la can- 
cellazione delle iscrizioni — con quali formalità debba essere pre- 
stato il consenso per la medesima. — La cancellazione di un’ iscri- 
zione è la dichiarazione intesa a far conoaeere che la iscrizione 
medesima deve considerarsi come non esistita. 9 

1 Consulta Chiesi, VI, 166. 

* Consulta Chiesi, V, 1165; VI, 161. 

3 Vedi num. precedente. 

* Consulta Chiesi. VI, 167. 

s Consulta Chiesi , VI , 168. 

* Appare dalla definizione data che la parola cancellazione ha qui nn significato 
affatto speciale e tecnico, forse non del tatto esatto. Peroid forse nel capov. dell’ar- 
ticolo 2038, si trova gittata la espressione rettificazione di essa (iscrizione) come si- 
somma deH'altra. 
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La cancellazione può aver luogo volontariamente per consenso 
delle parti interessate o forzatamente per sentenza o provvedi- 
mento passati in giudicato (art. 2033 e 2036). 

La capacità di consentire la cancellazione di un' iscrizione va- 
ria, secondo elio si voglia procedere alla medesima dopo o senza 
essere soddisfatto il credito garantito. 

Nel primo caso, cioè soddisfatto che sia il credito garantito, 
può consentire a cancellare l’ iscrizione della relativa ipoteca ogni 
persona capace ad esigerne il pagamento e a liberarne il debitore 
(art. e arg. a contr. 2035). 

Quindi, per esempio, la moglie legalmente separata dal ma- 
rito per colpa di lui, riscuotendo il suo credito, può senza autoriz- 
zazione consentire a cancellare l’iscrizione dell’ipoteca che lo 
garantiva (art. 135, 2°); il socio incaricato dell’ amministrazione 
della società, ricevendo il pagamento di un credito sociale ipo- 
tecario, può del pari consentire a cancellare l’ iscrizione della re- 
lativa ipoteca. 1 Ma non è necessario che l’ atto con cui viene 
consentita la cancellazione dell’ ipoteca, contenga la prova del- 
l’ eseguito pagamento: basta a tale effetto una quitanza separata, 
riservato però il diritto al conservatore di esigerne l’ autentica- 
zione per garantirsi contro ogni responsabilità. 

In forza dello stesso principio, se una persona non abbia la 
capacità di esigere e di libererò il debitore che sotto certe for- 
malità o condizioni, non può neppure consentire alla cancellazione 
dell’ iscrizione dell'ipoteca garante del suo credito, se non osser- 
vate le stesse formalità o verificatesi le stesse condizioni (art. 2034); 
cosi, per esempio, il minore emancipato, soddisfatto del suo cre- 
dito ipotecario, non può consentire la cancellazione della relativa 
iscrizione, se non coll'assistenza del curatore; perocché senza di 
questa non può neppure riscuotere i suoi crediti (art. 318) ; il 
minore divenuto maggiore non può consentire la cancellazione 
dell’ iscrizione della sua ipoteca legale, so non dopo approvato de- 
finitivamente il conto di tutela, perchè non può neppure dichia- 
rarlo liberato da ogni debito, o a nulla tenuto verso di lui 
(art. 307 capov.). 

Nel secondo caso, nel caso cioè in cui il credito ipotecario 
non sia soddisfatto, non sono capaci di consentire la cancellazione 
•Iella relativa iscrizione se non quelle persone che hanno la ca- 

1 Consulta Troplong, III, 738 bit; Martou, III, 1189; Pont, X, 1077 e seg.; 
Anbry e Ran, III, 387. 
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pacità di disporre del credito medesimo : perocché gli effetti della 
cancellazione non sono diversi da quelli derivanti dalla liberazione 
ilei debitore, in quanto almeno distrugge la garantfa del paga- 
mento del credito. Perciò nè il padre, nè il tutore, nè qualunque 
altro amministratore, ancorché autorizzati ad esigere e liberare il 
debitore dei rispettivi rappresentati, non possono consentire che 
sia cancellata la relativa iscrizione (art. e arg. art. 2035) ; nè il 
marito può consentire a cancellare l' iscrizione delle ipoteche ga- 
ranti de’ crediti della moglie, benché costituiti in dote, eccetto che 
essi siano divenuti proprietà del marito. 

La cancellazioue dell* ipoteca non può essere consentita, se non 
con atto pubblico o scrittura privata, e in questo secondo caso 
la sottoscrizione del creditore che 1* ha consentita, deve essere 
autenticata da notaio o accertata giudizialmente; gli atti poi se- 
guiti in paese estero debbono essere debitamente legalizzati (ar- 
ticolo 2033, capov. cong. cogli art. 1978, 1987 e 1990). 

300 — In quali casi si faccia luogo alla cancellazione forzata 
o giudiziale delle iscrizioni ipotecarie — da chi e contro chi possa 
dimandarsi — quando la medesima possa eseguirsi. — La cancella- 
zione delle iscrizioni ipotecarie può essere dimandata e deve essere 
ordinata giudizialmente nei seguenti casi, cioè 

1. ° quando l’ipoteca non sussiste (art. 2036); 

2. ° quando l'iscrizione è nulla (art. cit.); 

3. ° quando il credito garantito siasi estinto per qualsiasi causa 
o l'azione personale del creditore sia prescritta; 

4. ° quando, nonostante la esistenza del credito, l'ipoteca si 
estingua per una delle cause che le è propria, quale, per esempio, 
lo spirare del termine a cui fu limitato, il verificarsi della condi- 
zione risolutiva che vi fu apposta. 

Può dimandare giudizialmente la cancellazione delle iscrizioni 
ogni persona che vi abbia interesse; quindi non solo il debitore, 
ma eziandio i creditori posteriormente iscritti e i terzi acquirenti 
degl'immobili gravati. 11 debitore però non è ammesso a diman- 
dare la nullità dell'iscrizione in base a soli difetti di forma. * 

Cotale dimanda deve essere promossa contro le parti interes- 
sate , cioè contro i creditori iscritti (arg. art. 2033). Se la cancel- 
lazione fosse stata ordinata senza l' intervento de' medesimi, il con- 

‘ Consnlt .1 Merlin, Rép. v* Ksdialion g 11, e Quest. V.* Inscript. hypot. | 1; 
Troplong, III, 715; Font, XI, 10S3; Anbrv e P.au, III, 591. 
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serva torti non può eseguirla, sotto pena di risponderne delle dannose 
conseguenze. 1 

La cancellazione non può nè deve essere eseguita, se non dopo 
che la sentenza o il provvedimento che l'hanno ordinata, siano 
passati in giudicato (art. 2036). 

301 — Delle formalità che deve adempiere presso l' ufficio dell’ ipo- 
leche chi richiede la cancellazione delle iscrizkmi — in qual maniera 
essa si eseguisca — quid juris nel caso che il conservatore si ricusi 
di procedere alla cancellazione di un' iscrizione? — Chi richiede la 
cancellazione di un’iscrizione deve rimettere all’ ufficio del conser- 
vatore l'atto che vi fa luogo (art. 2033 e 2038). 

Se fu convenuto od ordinato che la cancellazione non debba 
aver luogo clic sotto condizione di nuova ipoteca, di nuovo im- 
piego od altra, il richiedente deve far constare al conservatore 
che le condizioni si sono adempite; altrimenti quest' ultimo può c 
deve rifiutarsi di eseguire la cancellazione richiestagli (art. 2037). 

Può e deve parimente rifiutarsi di procedere alla cancellazione 
dell'iscrizione se non gli venga constatato, essere stato eseguito 
l'impiego del capitale riscosso nei casi in cui dalia legge è richiesto, 
come condizione della capacità di esigere e liberare il debitore e 
perciò anco della capacità di consentire la cancellazione ; tali sono 
i casi degli articoli 318 e 1406. 

La dichiarazione con cui si fa manifesto che l'iscrizione si debbe 
avere per cancellata, per inesistente, si annota in margine dell’ iscri- 
zione medesima. L'annotazione deve indicare il titolo con cui la 
cancellazione ò stata consentita od ordiuata, e la data in cui si 
eseguisce, c deve essere sottoscritta dal conservatore (art. 2638 
eapov.). 

Ove il conservatore si ricusi di procedere alla cancellazione di 
un'iscrizione, la parte richiedente può richiamarsene al tribunale 
civile, il quale provvederà in camera di consiglio, sentito il pub- 
blico ministero e sentito pure d'uffizio il conservatore nelle sue 
osservazioni scritte. Ma contro il provvedimento del tribunale è 
ammesso il richiamo in appello ed in cassazione, in conformità 
delle leggi generali, osservate le anzidette forme di procedimento 
(art. 2039 princ. e eapov. 1°). 

Queste forme di procedimento non possono osservarsi nel caso 
che il tribunale ordini, come può, che siano chiamate le persone 
che si presumono interessate, nè manco nel caso in cui la do- 

1 Consulto Toni, XI, 1094; Aubn e itoti, III, 391 tosto e noto 22. 
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manda di cancellazione sia proposta direttamente in contraddittorio 
degli interessati. Debbono invece osservarsi le norme del procedi- 
mento sommario, sentito il pubblico ministero (articolo 2039 ca- 
poverso ultimo). 

302 — Quali sono gli effetti della cancellazione delle iscrieioni. — 
Eseguita la cancellazione di nn'iscrizione, l’immobile è liberato 
dalla ipoteca che vi era iscritta. 1 Ma il diritto d'ipoteca non si 
estingue pel solo fatto di essere stata consentita dal titolare la 
cancellazione dell’iscrizione; eccetto cbe non risulti, aver voluto 
rinunziare eziandio alla sua ipoteca; 3 perciò egli, ove non sia sod- 
disfatto del credito ipotecario, può prendere nuova iscrizione la 
quale però giusta le regole generali, non prende grado che dalla 
sua data. 3 

303 — Deir annullamento della cancellazione di un'iscrizione. — 
Se siasi proceduto alla cancellazione di un' iscrizione per errore, 
che poi venga discoperto o per sentenza che venga riformata 
o cassata o per un atto di consenso che venga annullato o rico- 
nosciuto falso, si debbono applicare, muiatis mulandis , le regole 
superiormente esposte sull' annullamento della riduzione delle 
ipoteche; in specie l’ iscrizione originaria non rivive di diritto, ed 
è necessaria invece una nuova iscrizione che secondo casi ha o 
non effetto retroattivo. * 


Sezioke X. 

Del moda di liberare gl’lminoblll dalle Ipoteche. 


304 — Nozioni generali intorno alla liberazione degl' immobili 
dalle ipoteche — che cosa sia il diritto di tale liberazione — in 
quali casi competa. — Come colla iscrizione delle ipoteche è prov- 
veduto all’ interesse dei creditori, potendo misurare mediante essa 
il grado di sicurezza che un’ipoteca può dare al loro credito, 
cosi col procedimento o giudizio della liberazione o purgazione 
degl’ immobili dalle ipoteche che li gravano, si ò inteso di prov- 


’ V’Ua chi rapala olia il aalo consenso del creditore, presentito per li cancel- 
lazione dell' iscrizione, basti a liberare T immobile dalla relativa ipoteca. 

5 Vedi sopra n. 298 rrrsie. «» Urto tato. 

1 Consulta Pont. XI, 1106; Anbry • Rau , III, 395. 

* Vedi sopra n. 297. 
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vedere agl' interessi degli acquirenti esposti alle azioni ipotecarie 
de' creditori iscritti sopra i beni acquistati. 

Il giudizio di purgazione è un benefizio legale, mediante cui 
il terzo possessore di un immobile gravato d'ipoteche, efficaci 
contro di lui, 1 può prevenire o arrestare l’esercizio detrazione 
ipotecaria alla quale è esposto, offrendo loro il prezzo o il va- 
lore dell'immobile medesimo. 

Il giudizio di purgazione adunque non Ita altro scopo che quello 
di sostituire al diritto ipotecario contro l'immobile gravato un 
diritto sul prezzo o sul valore del medesimo. Ma non vale per 
se solo ad estinguere le ipoteche che lo gravano, a modificare 
le posizioni rispettive de' creditori iscritti, in ordine al diritto di 
preferenza che l'uno gode rispetto all' altro. 

Si fa luogo a tale giudizio in tutti i casi in cui f anzidetto 
scopo può essere raggiunto; altrimenti no, non avendo oggetto. 
Quindi fra gli altri casi, non si fa luogo al medesimo nelle espro- 
priazioni per causa di pubblica utilità; nelle subaste provocate 
contro il debitore o il terzo possessore degl' immobili ipotecati. 1 

305 — Quali persone abbiano la facoltà di liberare gl' immobili 
dalle ipoteche che li gravano — entro qual termine debbano o possano 
esercitarla — del carico delle spese necessarie per F esercì* io di tale 
facoltà. — Ogni terzo possessore d' immobili gravati d’ ipoteche 
ha la facoltà di liberameli. Per terzo possessore s' intende ogni 
successore a titolo particolare non obbligato personalmente a pa- 
gare i creditori ipotecari (art. 2040). Nulla rileva che egli abbia 
acquistato a titolo oneroso o gratuito gl' immobili che vuole li- 
berare. Adunque può valersi di tale facoltà tanto il compratore, 
il compermutante, quanto il donatario o il legatario. Non rileva 
neppure che abbiano acquistato l'intero immobile o tutti gl’ im- 
mobili gravati o una parte divisa o indivisa de’ medesimi; in 
quest’ultimo caso però non può procedersi alla liberazione, so 
non dopo fatta la divisione, e ciascuno dei condividenti non può 
operarla che rispetto ai beni divenuti definitivamente suoi. Nò 
manco rileva che gli anzidetti successori particolari abbiano acqui- 
stato la piena o la nuda proprietà, o l'usufrutto; in questo senso 
che anche il nudo proprietario e 1' usufruttuario possono liberare 
gl’ immobili; imperocché, l’azione ipotecaria può essere diretta 

1 Sono efficaci contro di lai latte le ipoteche iscritte anteriormente alla trascri- 
zione del sao titolo (art. 1943 capo». alt. • art 2040). 

1 Consulta Anbry e Rao, III, 497-503 testo e note 3-16; font, Xl, 1277 e seg. 
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contro l’uno e l'altro per le rispettive ragioni. Nè in fine rileva 
che abbiano fatto l’ acquisto puramente e semplicemente o sotto 
condizione risolutiva. ‘ Ma l'acquirente sotto condizione sospensiva 
non può procedere alla purgazione delle ipoteche, se non dopo 
che quella siasi verificata. * 

Al contrario non gode di tale facoltà il terzo che ha costituita 
un’ipoteca sopra un fondo proprio per garantfa del credito altrui, 
quantunque non obbligato personalmente al pagamento di esso; 
imperocché egli, acconsentendo tale ipoteca, si è obbligato per lo 
meno a lasciar produrre tutti i suoi effetti, fra cui trovasi l’azione 
ipotecaria. s Molto meno ne gode l’ erede del debitore, rispetto ai 
beni ereditari, sia esso puro e semplice, o beneficiario; eccetto 
ohe quest'ultimo, in qualità di ter/.o estraneo all’eredità, siasi 
reso aggiudicatario degl’ immobili ereditari gravati d’ ipoteca; nel 
qual caso può procedere alla loro liberazione dalle ipoteche ga- 
ranti di debiti ereditari, essendo in tale qualità successore parti- 
colare, e non essendo, nella qualità di erede beneficiario, obbligato 
personalmente al pagamento de’ medesimi. * Non rileva del resto 
che l’ erede puro e semplice o beneficiario abbia raccolto l’ intera 
eredità o una parte di essa: neppure l’erede parziario può liberare 
gl’ immobili compresi nella sua porzione. 

Del resto non nuoce agli anzidetti successori particolari che il 
loro autore, nella qualità di terzo, fosse decaduto dalla facoltà di 
liberare gl' immobili dalle ipoteche ; ciò non ostante essi possono 
valersene ; perocché loro appartiene per legge e ragion propria. ‘ 
Ma non è neppure necessario di avvertire che non possono va- 
lersene, ove espressamente o tacitamente vi abbiano rinunziato.* 

Ogni terzo possessore, giusta le precedenti dichiarazioni può 
far uso di tale facoltà tanto prima che i creditori iscritti facciano 
qualsiasi atto inteso a costringerlo a rilasciare l' immobile ipote- 
cato o a pagare i loro crediti, quanto dopo che gli sia stato no- 
tificato il precetto coll' intimazione di pagare e rilasciare l’ immo- 


1 Consulta sa queste diverse propoeiiieni, Grenierll, 324 e 356; Troplong, IV, 903; 
Pont, XI, 1269; Anbry e Ran, III, 504-505. 

s Anbry e Rao loc. cìt. testo e nota, 22; contro Pont, XI, 1285. 

* Pont, XI, 1272; Anbry e Ran, III, 505 testo e nota 24 ; contro Troplong, IV, 903 bit; 
IH, 816. 

‘ Demolombe, XV, 291 bit; Anbry e Ran, III, 506. 

1 Dnronton XX, 315 bit; Anbry e Ran, III, 508; «miro Grenier, II, 844. 

1 Consulta Grenier, II, 324 e 315 ; Aubry e Riu, III, 507 testo e note 32 e 33 
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bile anzidetto; in quest’ ultimo caso però deve trascrivere nei venti 
giorni successivi il suo titolo che non fosse stato trascritto, e nel 
termine di giorni quaranta dopo la notificazione del precetto pro- 
ceda in conformità degli articoli 2043 e 2044 (art. 2041). Questi 
termini sono perentori e fatali ; perciò non possono mai essere 
prorogati (art. 2047). 

Le spese necessarie per procedere alla liberazione degl' immo- 
bili dalle ipoteche sono a carico del venditore; perocché in defi- 
nitiva cotale liberazione è ne' suoi obblighi , sia come tenuto perso- 
nalmente alla soddisfazione de' crediti iscritti, sia come precedente 
successore della persona che vi era obbligata personalmente, e 
autore dell’attuale possessore. 1 

306 — Quali formalità e condizioni debba adempiere il terzo pos- 
sessore per procedere alla libercusione, degl' immobili. — Innanzi tutto 
il terzo possessore d' immobili ipotecati per essere ammesso ad 
istituire il giudizio di purgazione, deve preliminarmente far iscrì- 
vere in favore della massa dei creditori del venditore l' ipoteca 
legale per garantfa del pagamento del prezzo della vendita, o del 
valore dichiarato a norma del numero 3 dell' art. 2043 (art. 2042). 
Tale preliminare formalità resta giustificata da ciò, che l' esercizio 
della facoltà concessa al terzo possessore di istituire il giudizio di 
purgazione impedisce ai creditori iscritti di promuovere l’azione 
ipotecaria o ne arresta il corso, se promossa. 

In secondo luogo il terzo possessore deve fare la notificazione 
prescritta dall' articolo 2043. Questa notificazione deve farsi ai 
creditori iscritti, nel domicilio da essi eletto, a norma dell’ arti- 
colo 1987 , 2°, od anche nel loro domicilio generale, ’ ed al pre- 
cedente proprietario (art. 2043). * Se alcuno dei creditori non abbia 
scelto domicilio , non è obbligatoria a suo riguardo l' anzidetta no- 


' Consulta Tanlier, VI. 29; Aubry « Itm, III, 30S testo e nota 35. 

* l.n elezione del domicilio è preseritta ai creditori iscriventisi dall'art. 1987, £* 
nell’ interesso dei terzi che debbono notificare atti ai medesimi. Nulla quindi vieta ad 
essi di rinunziare a cotale facilità procurata loro dalla legge, e di valersi delle regolo 
genernli neH'adempiere tale formalità (Persi), art. 2183, 8; Grenier, li, 439; Mar- 
tou. III, 1404; Aobrv e Ran, III, 314, testo e nota 13). 

’ lek legge non nomina i fideiussori costituitisi sicurtà dei creditori iscritti ; per- 
ciò reputo che ad essi non debba farsi la notificazione suddetta; sebbene l'obbligo di 
farla anche a loro renderebbe pia completa la concessione loro fatta dalla legge di 
valersi della facoltà di dimandare l'incanto degl’immobili che il terzo possessore vor- 
rebbe liberare dalla ipoteche (vedi appresso n. 307). 
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tificazione. 1 Se più siano i creditori iscritti, la notificazione deve 
esser fatta a tutti individualmente, quand'anche si tratti di cre- 
dito comune a tutti, garantito da una sola iscrizione ipotecaria, e 
vi sia stato eletto da tutti un solo domicilio. * Ove la notifica- 
zionc non 9Ìa fatta ad alcuno dei creditori iscritti, il giudizio di 
purgazione non ha effetto contro di esso, rimastovi estraneo per 
mancanza di notificazione: ma al contrario è perfettamente valido 
riguardo agli altri. * In fine la notificazione deve essere fatta per 
mezzo d’ usciere (art. 2043). 

La notificazione deve contenere i seguenti documenti: 

1. " la data e la natura del titolo con cui il terzo possessore, 
che procede al giudizio di purgazione, ha acquistato gl' immobili 
da liberare delle ipoteche da cui sono gravati; 

2. " la qualità e situazione dei beni da liberarsi col numero del 
catasto o altra loro designazione, come risultano dallo stesso titolo; 

3’ il prezzo stipulato o il valore che il terzo possessore di- 
chiarerà, se si tratta di fondi avuti a titolo lucrativo o il cui prezzo 
non fu determinato; 

4° la data della trascrizione; * 

5“ la data e il numero d'ordine dell’ iscrizione dell'ipoteca 
legale presa in favore della massa dei creditori giusta la prescri- 
zione dell’ art. 2042; 

6° uno stato in tre colonne di tutte le iscrizioni sopra i detti 
beni, prese contro i precedenti proprietari anteriormente alla tra- 
scrizione: nella prima colonna deve essere indicata la data delle 
iscrizioni; nella seconda il nome e cognome dei creditori; nella 
terza l’importare dei crediti iscritti (art. 2043). 

Le omissioni o le inesattezze delle indicazioni che devono con- 
tenersi nella notificazione produrranno o non la nullità di essa, 
secondo che vi resti o no soddisfatto lo scopo elle ha la notifi- 
cazione di procurare ai creditori iscritti tutte le notizie necessarie 
per potere deliberare con piena cognizione di causa sulla scelta 
che loro spetta, di accettare il giudizio di purgazione o di pro- 
vocare la vendita all' incanto degl' immobili da liberarsi, e al caso, 
di procedere a questa in maniera regolare (arg. art. 1998). Quindi, 
per esempio, è nulla la notificazione che indica un prezzo minore 

1 Pont, XI, 1303; Aubrr e l'.au, III, 513-514. 

* Pont, XI, 1304; Aubry e Itau, III, 514. 

5 Grenier, II, 440; Daranton XX, 375; Pont, Aubrj e Itau, loc. cit. 

* Vedi appresso n. 312. 
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dello stipulato; è valida nel caso caso contrario; nel quale però 
il terzo possessore è obbligato di pagare l'intero prezzo enunciato. 1 

In terzo ed ultimo luogo il terzo possessore nell' atto della no- 
titicazione deve eleggere domicilio nel comune ove siede il tri- 
bunale competente per la subastazione, e offrire di pagare il prezzo 
o il valore dichiarato; e deve fare iscrivere nel giornale degli an- 
nunzi giudiziari un estratto sommario della notificazione anzidetto 
(.art. 2044). 

L’ offerta di pagare il prezzo o il valore dichiarato deve esser 
fatta puramente e semplicemente per intero, qualunque siano le 
clausole apposte nel contratto di alienazione; le quali non possono 
apporsi ai creditori iscritti, in quanto sarebbero atte a modificare 
le condizioni legali a cui è subordinata la facoltà di liberare gl’ im- 
mobili dalle ipoteche. Quindi, per esempio, il terzo possessori' 
che vuole valersi di questa facoltà deve rinunziare al benefìzio 
del termine accordatogli dal venditore pel pagamento del prezzo ; 
non può, facendo l'anzidetta offerta, riservarsi Y actio quanti mi- 
norili per mancanza di quantità dell' immobile indicata nel con- 
tratto; nè in fine può pretendere di compensare parte del prezzo 
con ciò che gli deve il venditore. Ma al contrario, se a motivo 
di eventualità previste e regolate nel contratto di alienazione, il 
prezzo non fosse conosciuto in modo definitivo, come se, esem- 
pligrazia, la determinazione del medesimo fosse subordinata dal 
contratto stesso al risultato d' una divisione da farsi, l’acquirente 
soddisfa al voto delia legge, se faccia l' offerta, riproducendo fe- 
delmente tutte le condizioni del contratto di alienazione. * 

Ma non è imposta alcuna foratola sacramentale per fare vali- 
damente l' offerta; basta che risulti in modo chiaro e preciso dalla 
dichiarazione fatta dal terzo possessore, che egli intende di uni- 
formarsi alla disposizione di legge, per ciò che concerne la con- 
dizione dell' anzidetta offerta che gli è imposta. 3 

L’ offerta fatta dal terzo possessore, genera contro di lui 1’ ob- 
bligazione personale di pagare il prezzo o il valore dichiarato, 
senza che occorra sia accettata esprèssamente o tacitamente dai 


1 Consulta, ma tieni conio ifellc loro discrepanze nella derisione di casi spe- 
ciali, Delvincourt, III, 364 ; Persil , art. 2183, n. 8; Troplong, IV. 924; Pont. XI, 1322; 
Aubiy e Rao, III, 516-517 tosto e noto 26 e 27. 

* Consulta sa queste diverse proposizioni, Pont, XI, 1318; Aubry e P.au, III, 518, 
testo e nota 30 e 32. 

8 Pont, XI, 1319; Anbry e Rau, III, 518. 
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creditori iscritti. Perciò neppure prima che l'accettazione abbia 
luogo, può ritrattare la sua offerta senza il consenso de' creditori 
medesimi, o sottrarsi, per quanto in modo indiretto, alla obbliga- 
zione che ne è a lui derivata. Quindi, per esempio, se sia stato 
surrogato nei diritti del precedente venditore non pagato, non può 
dimandare a nome di questo la risoluzione della prima vendita 
per far risolvere il suo proprio acquisto e per tal via sottrarsi 
all' obbligo di pagare il prezzo o il valore secondo l'offerta. 1 Che 
anzi non può dimandare neppure la riduzione del prezzo o del 
valore che ha offerto di pagare, quand’anche indipendentemente 
dalla offerta avesse il diritto alla diminuzione del medesimo. Ma 
senza dubbio può, mediante nuova notificazione, rettificare l’er- 
rore di calcolo, in cui fosse incorso nel fare 1’ offerta. E se dopo 
fatta 1' offerta od anche dopo spirato il termine fissato per pro- 
cedere alla vendita all'incanto dell' immobile da liberarsi, il terzo 
possessore subisce una parziale evizione del medesimo, può di- 
mandare nel giudizio di graduazione la riduzione del prezzo da 
lui offerto, e ove lo abbia pagato, può chiedere la restituzione 
della parte eccedente mediante la condictio indebiti. 

Oltre il prezzo o il valore, il terzo possessore deve pagare 
gli interessi del medesimo decorsi dal giorno dell' offerta; quan- 
d' anche ne sia stato dispensato dal venditore, ed abbia inserito 
tale dispensa nella notificazione; eccetto che la dispensa sia stata 
limitata ad un termine fisso, nel qual caso gl’interessi che altri- 
menti sarebbero decorsi, s’intendono compresi nel prezzo me- 
desimo. ’ 

Nou ostante che però l’ offerta generi un’ obbligazione perso- 
nale contro il terzo possessore, tuttavia questi non perde punto 
tale sua qualità; cosicché non fe mai tenuto verso i creditori 
iscritti che nella misura de’ loro diritti ipotecari e sino alla con- 
correnza del prezzo o del valore dell’ immobile che ha offerto di 
pagare; i quali diritti perciò egli può contestare. 3 

307 — Del diritto spettante ai creditori iscritti e ai relativi fideius- 
sori di far vendere all'incanto i beni che il terzo possessore intendeva 

1 Consulta, tenendo però conto di qualche discrepanza, Persil art. 2148, n. 12; 
Grcnier II, 458; Pont. XI, 1320; Troplong, XV, 391 escg; Aubry e Rao, III, 513 
519 testo e nota 35. 

* Consulta, ma tieni conto delle loro profonde discrepanze, Grcnier, II, 444; 
Troplong, IV, 929, s seg ; Martori, IV, 1427; Pont, XI, 1319 e 1337; Aubry « 
Rao, III, 521 lesto s noto 42 a 43. 

3 Consulta Aubry e Ran, III, 519-520 testo e nota 40. 
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liberare dalie ipoteche. — La legge, mentre da un lato accorda al 
terzo possessore il diritto di liberare dalle ipoteche gl’ immobili 
acquistati, mediante il giudizio di purgazione, dall'altro attribuisce 
ai creditori iscritti e ai relativi fideiussori la facoltà di farli ven- 
dere all'incanto, non ostante l'alienazione fattane dal debitore. 
Questa facoltà è intesa a mantener integri i diritti de’ creditori 
iscritti-, imperocché altrimenti il debitore mediante accordi frodo- 
lenti con terzi acquirenti, potrebbe grandemente diminuire ed an- 
che rendere illusoria la garantia ipotecaria de' suoi beni, venden- 
doli egli a vilissimo prezzo, o i terzi attribuendo loro bassissimo 
valore. 

Tale facoltà, come si diceva, è accordata espressamente dalla 
legge ai creditori iscritti, sia legale, giudiziale o convenzionale 
la loro ipoteca, e ai fideiussori costituitisi sicurtà a favor loro, * 
siano stati o non surrogati nelle loro ragioni (art. 2045). 

Ma giusta le regole generali di diritto, possono valersene i ces- 
sionari de’ creditori iscritti, i creditori surrogati nelle ipoteche 
iscritte, ed anche i loro creditori chiragrafari esercenti le ragioni 
di essi, giusta 1' art. 1234. Quanto all'usufruttuario di un credito 
ipotecario, esso non può dimandare la vendita all'incanto, se non 
quando la iscrizione sia stata presa eziandio a favor suo. Del resto 
è indifferente che i crediti appartenenti ai creditori iscritti siano 
attualmente esigibili o siano a termine o sottoposti ad una con- 
dizione non ancora verificatasi. Al contrario non può valersi di tale 
facoltà il creditore che sia obbligato a tenere indenne il terzo pos- 
sore della evizione che soffrisse; nè quello clic vi avesse rinun- 
ziato espressamente o tacitamente. * f * 

Tale facoltà spetta alt’ anzidetto persone, anche nel caso che 
il prezzo o il valore offerto dal terzo possessore sia sufficiente a 

1 È chiaro che i fideiussori de’ creditori chirografari non possono in verun modo 
valersi di tale facoltà; perocché non è neppure concepibile a loro riguardo il giudi- 
zio di purgazione al quale é subordinato l'esercizio della medesima facoltà. Nel di- 
ritto francese i fideiussori dei creditori iscritti non godono di tale facoltà, che nel 
caso siano surrogati nelle ragioni de’medesirai. Il codice patrio sulle orme dell’estense 
la estese loro in modo generale ed assoluto per impedire che il creditore forte della 
garanti» della sicurtà aggiunta all’ipoteca r.on si curasse di dimandare la vendita 
all’incanto, e facesse per tal guisa ricadere sul fideiussore la insufficienza della ga- 
rantta ipotecaria e la insolvenza del debitore (Vedi Chiesi, VI, 184). 

* Consulta intorno a queste diverse proposizioni , Merlin, Rép, v* Transcription 
$ 5 , n. 5; Grenier, li, 400; Font, XI, 1345, oseg.; Aubry e Fan, III, 523-624 te- 
sto e note. 
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pagare tutti i crediti iscritti; nè da questi può esserne impedito 
l’esercizio, offrendosi pronto a dar cauziono a quello che richiede 
la vendita all'incanto, di pagargli integralmente quanto gli è do- 
vuto. Ma tanto il terzo possessore, quanto il suo uutore possono 
opporgli la nullità o la estinzione del titolo, iu base al quale di- 
mauda la vendita all'incanto, c il primo può opporgli eziandio 
la nullità dell' iscrizione. 

L'esercizio della medesima facoltà è subordinato all'esercizio 
del diritto di liberazione degli immobili dalle ipoteche; perciò do- 
\rebbe essere rigettata , come prematura , la dimanda intesa a farli 
vendere all'incanto, promossa prima che sia introdotto il giudizio 
di purgazione. 1 

Per l'esercizio di tale facoltà si richiede la capacità di obbli- 
garsi e di stare in giudizio; attesa l' obbligazione che genera la 
dimanda della vendita all'incanto, e la forma con cui deve es- 
sere promessa. Ma la mancanza di capacità non produce neppure 
qui che una nullità relativa, della quale perciò non potrebbe pre- 
valersi il terzo possessore. 

308 — Seguito — entro qual termine debba dimandarsi la ven- 
dita all’incanto degl' immobili che il terzo possessore vorrebbe libe- 
rare dalle ipoteche — quali condizioni debba adempiere il richiedente 
— effetto dell' inosservanza di alcuna di queste condizioni. — Il di- 
ritto di dimandare la vendita all’ incanto dei beni che il terzo pos- 
sessore vorrebbe liberare dalle ipoteche da cui sono gravati, deve 
essere esercitato entro il termine di giorni quaranta dalla notifi- 
cazione, che il terzo possessore deve fare ai creditori iscritti e 
al precedente proprietario, giusta l'articolo 2043 princ.,’ e dalla 
inserzione dell'estratto sommario della medesima nel giornale de- 
gli annunzi giudiziari a norma dell’ art. 2044 capoverso. * Anche 
questo termiue è fatale c perentorio, e perciò non può essere mai 
prorogato (avt. 2047). 

Il richiedente deve inoltre adempiere alle seguenti con- 
dizioni : 

1" che la richiesta sia per mezzo di usciere notificata al 
nuovo proprietario nel domicilio da lui eletto nell'atto della noti- 
ficazione, giusta l'articolo 2044, ed al proprietario precedente 
(art. 2045, 1“); 

1 Pont, XI, 1351; Aubry e Eou, III, 523. 

* * Vedi num. preo. 
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2° che In richiesta contenga l' obbligazione del richiedente di 
aumentare o far aumentare di un decimo il prezzo stipulato i< 
dichiarato (art. 2045 , 2*’); 

3° che l'originale e le copie di tale richiesta sieuo sotto- 
scritti dal richiedente, o dal suo procuratore munito di mandato 
speciale (art. 2045 , 3°) ; 

4" che il richiedente offra cuuzione per una somma eguale 
al quinto dell' intero prezzo aumentato come sopra (art. 2045, 4°). 
La cauzione deve riunire le condizioni di capacità, di solvenza e 
di domicilio richieste dall' art. 1904 ; c la sua solvenza si misura 
colle norme fissate dall’ art. 1905 (art. 1921). Tuttavia il richie- 
dente, invece della cauzione può dare un pegno, o altra cautela, 
come depositare per garantia denaro, effetti pubblici e special- 
mente rendita sullo Stato (art. 1922) ; ma non costituire ipoteche 
sui propri beni, per quanto liberi. Se il richiedente avesse offerto 
da principio una cauzione insuffìcieute, può, prima che siasi pro- 
nunziato sull'ammissibilità della medesima, sostituirne altra o darne 
una supplementare ; 

5° che la notificazione contenga citaziouc del nuovo e del 
precedente proprietario a comparire dinanzi al tribunale, perchè 
venga pronunziato sulfammissibilità della cauzione e sulla richiesta 
dell'incanto (art. 2046, 5°). Se l'immobile sia stato venduto o 
acquistato da piò congiuntamente o iu solido, la notificazione deve 
essere fatta a ciascuno individualmente, c eon atti separati, quau- 
d' anche essi abbiano fatto notificare il contratto con un solo atto. • 

L’ omissione di alcuna dello anzidetto condizioni produce nul- 
lità della richiesta (art. 2045 cap. uff.). Di tale nullità può valersi 
ogni persona interessata. ' 

309 — Seguito — la dimanda della vendila all' incanto falla da 
uno dei creditori diviene comune a tutti gli alivi — conseguenze in 
ordine al suo corso e desistenza. — La dimanda di far vendere al- 
l’ incanto i beni che il terzo possessore si era proposto di liberare 
dalle ipoteche che li gravano, promossa validamente da uno dei 
creditori iscritti, diviene comune a tutti gli altri. Perciò il terzo 
possessore non può, senza il consenso di questi, arrestarne il 
corso, soddisfacendo il richiedente; e quest’ ultimo può proseguirla, 
non ostante clic gli sia pagato per intero il suo credito. Parimente 

1 Consulta Grenicr, II, 450; Aubry e Ran, ITI, 581 testo e nota 90. 

* Consulta Chanvean, sur Carré, n. 2189; Dulloz, Itép, v® Sarenchére, n. 222; 
Aubry e Itan, III, 531 testo e nota 91. 
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quest’ultimo, senza 1' annuenza di tutti gli altri creditori iscritti, 
non può, desistendo dalla sua dimanda, impedire la subastazione , 
quantunque pagasse l’ importare dell’ offerto aumento (art. 2051). 
Ma per l'efficacia della desistenza che gli piacesse di fare, non 
è richiesto il consenso del terzo acquirente che non può avere 
interesse legittimo di opporsi alla medesima. 

310 — Seguito — quali conseguenze derivino dal non essere di- 
mandalo V incanto nel tempo e nel modo voluti dalla legge. — Se 
l' incanto non è domandato nel tempo e nel modo voluti dalla 
legge e da essa indicati nell'articolo 2015, il valore dell’immo- 
bile rimane definitivamente stabilito nel prezzo stipulato nel con- 
tratto o dichiarato dal nuovo proprietario (art. 2046 princ.). 

Pagandosi da lui tal prezzo ai creditori utilmente collocati, o 
depositandosi nei modi indicati dal codice di procedura civile, lo 
stesso immobile resta liberato non solo dalle ipoteche relative ai 
crediti soddisfatti, ma eziandio dalle altre; imperocché ciascuno 
dei creditori iscritti non soddisfatti, riconoscendo tacitamente la 
giustezza del prezzo stipulato o dichiarato, col non valersi della 
facoltà di dimandare V incauto dell' immobile, riconosce in pari 
tempo che la garantìa ipotecaria a suo riguardo è nulla e non 
può procurargli la soddisfazione di veruna parte del suo credito. 

Ma i creditori iscritti, benché non abbiano dimandato la ven- 
dita all’incanto dell" immobile che il terzo possessore si è proposto 
di liberare dallo ipoteche, possono impugnare per frode o simu- 
lazione il titolo di acquisto di lui, e provare che una parte di prezzo 
è stata dissimulata, e chiedere che questa venga distribuita fra 
loro , ad esclusione dei creditori chirografari. ‘ 

311 — Seguito — delle formalità da osservarsi nel giudizio della 
vendità alV incanto — a carico di chi siano le spese — conseguenze 
derivanti dalla dimanda e dalla esecuzione della medesima. — Es- 
sendovi richiesta di vendita all’incanto, si osservano per gli atti 
preparatori e per la vendita le forme stabilite dalle leggi di pro- 
cedura civile * (art. 2048). 

Le spese dell’ incanto vanno a carico di colui che vi si rende 
compratore (art. 2049 capov.). 

Richiesta validamente la vendita all’ incanto, essa può essere 
proseguita non solo dal richiedente e da tutti gli altri creditori 

* Consulta Troplong, IV, 957; Aubry e Rau, III, 533. 

* Vedi l’art. 706 del Codice di procedura civile. 
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iscritti, ai quali è divenuta comune la dimanda, ma eziandio dal 
terzo possessore. 

Finché la vendita dell' immobile non sia definitivamente ese- 
guita, ossia Finché non sia pronunziata la sentenza di vendita, esso 
continua ad appartenere in proprietà al terzo possessore; il quale 
perciò da una parte può arrestarla, soddisfacendo tutti i creditori 
iscritti e pagando le spese fatte sino allora per la vendita; dal- 
F altra deve sopportare il perimento e le deteriorazioni che av- 
venissero dal giorno della dimanda della vendita a quello della 
sua esecuzione. Stante quest' ultima conseguenza, è chiaro che il 
creditore il quale richiese contro di lui l’ incanto, può ritirare o 
restringere le offerte dovute fare in obbedienza alla disposizione 
dell'articolo 2045 , 2° c 4”. 1 

Se il terzo possessore si rende egli stesso compratore all’ in- 
canto, si ritiene proprietario in base al suo primo titolo di acquisto, 
confermato soltanto dalla sentenza di vendita; perciò non* è te- 
nuto a farla trascrivere (art- 2050). Ha per altro regresso contro 
il venditore pel rimborso di ciò che eccede il prezzo stipulato 
nel suo contratto, e per gl' interessi di tale eccedenza dal giorno 
di ciascun pagamento (art. 2052); perocché quest’ultimo, non 
adempiendo l’obbligo di liberare dalle ipoteche l'immobile ven- 
duto ha dato causa alla rivendita, e trae inoltre profitto dall’au- 
mento di prezzo ottenutone. Per conseguire tale rimborso, può 
ritenere, sino alla concorrenza del suo credito, il prezzo che 
sopravanzi!, al soddisfacimento dei creditori iscritti, ad esclusione 
de’ creditori chirografari del medesimo suo autore. 1 

Se poi F immobile del quale è stato richiesto l’ incanto, venga 
acquistato dal richiedente o da un terzo, la sentenza di vendita 
produce non la risoluzione ex tnne del titolo di acquisto del 
terzo possessore che intendeva di liberarlo dalle ipoteche, ma 
un' evizione di natura particolare e analoga a quella risultante 
dalla subasta che fosse provocata contro il terzo possessore in 
base alla disposizione dell’ art. 2014.’ Donde segue che, se dopo 
soddisfatti i crediti iscritti, restasse qualche parte del prezzo ri- 
tratto dalla vendita all'incanto, essa apparterrebbe al terzo pos- 
sessore evitto, ad esclusione dei creditori chirografari del suo 

1 Consulta Merlin, Rép, v* Enotère | 1, nnraero 3; Granier, II, 465 ; Tro- 
p'.ong, IV, 919 e seg.; Pont, XI, 1386; Anbry e Ran, 111,531. 

* Grenier, II, 469; Troplung, IV, 968; Pont, XI, 1395. 

s Vidi sopra n. 287; Aubry e Ran, III, 535, testo e nota 119. 


Digitized by Google 


DEI PRIVILEGI E DELLE IPOTECHE. 


309 


autore. ' Segua pure che le ipoteche costituite dal terzo possessore 
e debitamente trascritte non restano pregiudicato dalla vendita 
all'incanto, nel scuso che i titolari di esse hanno il diritto di 
essere collocati nel loro rispettivo grado (arg. art. 2016 eapov.).’ 
In fine ne deriva che il terzo possessore non deve restituire i 
frutti percetti anteriormente alla emanazione della sentenza di 
vendita;’ salve le clausole speciali del suo contratto di acquisto. 

Il terzo possessore evitto ha diritto ad essere tenuto indenne 
dal suo autore, giusta le regole generali della garantta per evizione, 
eccettuate quelle concernenti la restituzione de’ frutti e il rimborso 
delle speso del contratto. Queste spese e quelle della trascrizione, 
dell' iscrizione voluta dell’articolo 2042, dei certificati del conser- 
vatore, della notificazione e della inserzione debbono essergli 
pagate dal compratore all' incanto. A tale pagamento egli è te- 
nuto personalmente c oltre a quello del prezzo dell' acquisto e 
di ogni altra relativa spesa (art. 2049). 

Il terzo possessore che abbia migliorato il fondo di cui viene 
evitto, ha diritto a rimborso, giusta la disposizione dell' art. 2020, 
che per analogia può estendersi a questo caso. * Ma in base a 
questa disposizioue reputo ad un tempo che sia tenuto a risarcire 
i danni cagionati all' immobile per sua grave colpa a pregiudizio 
dei creditori iscritti. 

312 — Belle regole speciali riguardanti la liberazione degl'im- 
mobili ipotecati e la vendita all' incanto de' medesimi nelle ipotesi pre- 
viste dall' articolo 2053. — Ci resta ora ad esporre le disposizioni 
speciali che regolano le ipotesi previste dall' articolo 2053. 

Quattro sono tali ipotesi, cioè 

1. ° che il titolo del terzo possessore comprenda ad un tempo 
mobili ed immobili; 

2. ° che comprenda più immobili, i quali, aggregati o non 
alla stessa tenuta siano situati in diverse giurisdizioni di tribunali 
civili; 


* Grenier, II, 460; Troplong, IV, 971; Clunvean sur Carré, qnest. 2500, 9“ ; 
Anbry e Ria, III, 535 testo o noia 110. 

* Consoli» Flandin, de la Tmnscription I, 572-575; Anbry e Ran III, 536 te- 
sto e nota 111; centro Greniar, II, 470; Troplong, IV, 962. 

3 Non osta l'nrt. 2021, la coi disposizione è basata solle regola della immobi- 
litazione dei fratti. 

* Consalta (tenendo perù conto die l’nrt. 2175 del Codice Napoleonico manca 
del capoverso dell'art. 2020 del Codice patrio) Persi!, art. 2188, n. 3; Grenier, II, 471 ; 
Troplong, IV, 920; Pont, XI, 1397; Anbry e Ran, III, 538. 
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3. ® che comprenda più immobili situati o no nella stessa giu- 
risdizione, gli uni ipotecati e gli altri liberi; 

4. ° che comprenda più immobili situati nella stessa giuridi- 
zione e gravati tutti d'iscrizioni particolari e separate, prese o da 
creditori differenti o da un solo creditore per crediti diversi od 
anche per un credito unico ma in virtù di altrettanti atti distinti 
costituitivi d’ ipoteche. 

In tutte queste ipotesi, se l’acquisto sia stato fatto per un solo 
e medesimo prezzo o per prezzi distinti e separati, ma non rela- 
tivi a ciascun immobile ipotecato,* il terzo possessore che si vale 
della facoltà di liberare dalle ipoteche gl’immobili acquistati e pos- 
seduti, deve dichiarare nella notificazione da farsi ai creditori 
iscritti, il prezzo di ciascuno immobile, ragguagliato sul prezzo 
totale espresso nel titolo (art. 2033 prine.). 

Questo ragguaglio è inteso a facilitare ai creditori iscritti l'eser- 
cizio del diritto di far vendere all’incanto gl'immobili ipotecati, 
e a prevenire le contestazioni che potrebbero insorgere nel giu- 
dizio di graduazione sulla parte di prezzo da attribuirsi a ciascuno 
de' sopradetti immobili. 

Il ragguaglio deve farsi in modo più o meno particolare, se- 
condo casi; cosi mentre basta di dichiarare nella prima ipotesi la 
parte di prezzo relativa agl’immobili; nella seconda la parte di 
prezzo riferibile agl'immobili situati nella giurisdizione del tribu- 
nale civile avanti al quale si promuova la dimanda per l'incanto, 
e nella terza la parte di prezzo d’attribuirsi agl’immobili ipote- 
cati; è necessario di dichiarare nella quarta il prezzo offerto per 
ciascun immobile gravato d'iscrizioni particolari e separate. Ove 
poi le ipotesi fossero complesse, si dovrebbero fare parimente 
dichiarazioni complesse in correlazione colle medesime. 

Il ragguaglio anzidetto è prescritto sotto pena di nullità , pro- 
ponibile da tutti i singoli creditori iscritti.’ 

Tanto i creditori iscritti, quanto il venditore possono impugnare 
il ragguaglio fatto dal terzo possessore. * 

Il terzo possessore non può costringere in verun caso il cre- 
ditore maggior offerente ad estendere la sua offerta nò ai mobili , 

1 Si l'atto di acquisto di pii! immobili indicasse il presso di ciascuno di essi, i 
chiaro che il caso apparterrebbe al dominio delle regole generali : la notificazione da 
farsi ai creditori iscritti deve indioaro tal prezzo, giusta la disposizione dzll'art. 2043, 3.* 

4 Consulta Grenier, II, 456; Troplong, IV, 984; Aubry e Rau, III, 540. 

* Troplong, IV, 973; Pont, XI, 1309; Aubry e Rau, III, 540. 
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nò ad altri immobili, fuori di quelli clic sono ipotecati pel suo 
credito, senza distinguere se siano situati nella stessa o in diverse 
giurisdizioni di tribunali civili (art. 2053 capov.). Anzi il creditore 
maggiore offerente può dimandare l'incanto di un solo degli im- 
mobili ipotecati. 1 

Ma il terzo possessore evitto di una parte degli oggetti com- 
presi nell’acquisto, ha contro il suo autore, oltre l’azione di garantta 
per l’evizione sofferta, il diritto ad essere da lui tenuto indenne del 
danno che soffrisse per la separazione de’ medesimi oggetti e delle 
relative coltivazioni (art. 2053 capov.). Inoltre, ove ne sia il caso, 
può dimandare lo scioglimento del suo contratto di acquisto (ar- 
ticolo 1492). * 


TITOLO XXIV. 

DELLA SEPARAZIONE DEL PATRIMONIO DEL DEFUNTO 
DA QUELLO DELL’ EREDE. 

313 — Che cosa sia la separasene del patrimonio — da quali 
persone possa dimandarsi — contro quali si debba chiedere. — La 
separazione del patrimonio del defunto da quello dell’ erede è un 
benefizio legale, mediante cui i creditori di una successione ed 
i legatari possono impedire la confusione giuridica degli anzidetti 
patrimoni per evitare il pregiudizio che questa potrebbe loro ca- 
gionare, assicurandosi rispetto ai creditori dell’erede la preferenza 
sui beni ereditari (art. 2055). 

Possono dimandare la separazione del patrimonio del defunto 
dal patrimonio dell’ erede i creditori dell’ eredità ed i legatari 
(art. 1032). Nulla rileva che i loro crediti o i legati siano puri 
e semplici o sottoposti ad una modalità qualunque; quindi possono 
dimandarla anche i titolari di crediti o di legati sospesi da una 
condizione o che siano a termine (arg. art. 20G4). Non rileva nep- 
pure che l’atto da cui risulta il credito, sia pubblico o privato, nè 
che la causa del medesimo sia la legge, il contratto, il quasi-con- 
tratto, il delitto e il quasi delitto; nè che il credito sia contestato 

' Aubry e lUo, HI, 510. 

1 Aubrv e Ran, IH, 511. 
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(arg. art. 2064). Nè manco rileva che il soddisfacimento del cre- 
dito o del legato sia garantito da cauzioni od anche da ipoteche 
o da privilegi sui beni del defunto; perciò non solo i suoi credi- 
tori chirografari ma eziandio gl' ipotecari e i privilegiati possono 
dimandare la separazione del patrimonio. Non rileva neppure che 
creditore del defunto sia una terza persona o il suo stesso erede; 
in questo senso clic ancor egli può dimandare la separazione de' pa- 
trimoni, quando vi abbia interesse, quando cioè il suo credito 
non siasi estinto affatto o soltanto in parto per confusione. 1 In 
line non rileva che 1' eredità sia stata accettata puramente c sem- 
plicemente o col benefizio d’ inventario (art. 2058). 

Ma non sono ammessi a dimandare la separazione dei patri- 
moni i creditori e i legatari che abbiano seguito la fede dell' crede, 
facendo con lui o contro di lui atti i quali suppongano necessa- 
riamente la loro intenzione di accettare senza riserva gli effetti • 
della confusione opratasi coll'accettazione pura e semplice del- 
l’eredità (art. 2056). 1 

Le anzidette persone godono del benefizio della separazione 
de’ patrimoni individualmente; perciò non giova che a quelle per- 
sone che lo hanno dimandato (art. 2063). 

AI contrario la separazione dei patrimoni non può essere di- 
mandata dai creditori dell'erede, essendo stabilita ad esclusivo 
interesse dei creditori ereditari e dei legatari. 3 Essi però, giusta 
le regole generali, possono impugnare l’accettazione dell'eredità, 
ove provino che l’erede l'abbia fatta in frode delle loro ragioni 
(art. 1235). 

La separazione del patrimonio non può dimandarsi che contro 
l'erede del defunto o altro rappresentante legittimo dell'eredità 
(art. 900 Cod. di proc. civ. e art. 982 Cod. civ.). Se più siano gli 
eredi, la separazione può dimandarsi coutro tutti o contro alcuno 
di essi soltanto; ma in quest' ultimo caso la separazione non può 
avere per oggetto che la quota di patrimonio appartenente a quello 
degli eredi, contro cui è richiesta. 

Del resto non rileva che l'erede sia immediato o mediato per 
trasmissione (art. 939); ben inteso clic anco in quest’ultimo caso 

1 Leg. 7 C. da bonis. aucfc. jud. pvu; Cinbot, art. S7S, n. 5-7; Toullier, 17, 539; 
Dnmnton, VII, 472; Vazeillo, art 878, n. 2. 

* Tale ò il pensiero dell* articolo 2033 » espresso col termine novazione che in 
questo luogo ù affatto improprio. 

3 Consulta Log. 1, \ 2 D. de separai. 
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il diritto alla separazione è esercibile dai creditori c legatari del 
primo autore in riguardo al patrimonio di lui soltanto. 

Al contrario non può dimandarsi contro il cessionario del- 
l'eredità; perocché questi non è che un successore particolare 
dell'erede. 1 La cessione però non impedisce l’esercizio del diritto 
alla separazione contro l’erede; c che la separazione abbia in ge- 
nerale effetto contro il suo cessionario. Inoltre i creditori del 
defunto e i legatari, se v’abbiano interesse, possono impugnare la 
cessione coll’azione pauliana (art. 1235). 

314 — Rispetto a quali beni possa dimandarsi la separazione 
del patrimonio del defunto da quello dell' erede. — Il diritto alla 
separazione comprende tutto il patrimonio del defunto che costi- 
tuiva la gnrantta comune de’ suoi creditori (art. 1949). Quindi 
comprende non solo i beni lasciati in natura dal medesimo, ma 
eziandio il prezzo non ancora pagato di quelli venduti, e tutte 
le cose acquistate in surrogazione de’ medesimi. Comprende pure 
i crediti che il defunto aveva contro l’erede, impedendo la separa- 
zione che essi si estinguano per confusione. Clic anzi comprende 
tutte le accessioni de’ beni ereditari, ed in specie i frutti naturali 
c civili dal giorno della morte dell’ autore dell’erede, contro cui 
ò dimandata la separazione; quand'anche la dimanda non venga 
proposta che nell' ultimo giorno utile.’ 

315 — Entro qual tempo ed in qual modo debba esercitarsi il 
diritto alla separazione dei patrimoni — quid jnris , se l’ eredità sia 
■stata accettata col benefìzio di’ inventario? — La separazione dei pa- 
trimoni non si opera mai ipso jure. Il diritto alla medesima deve 
esercitarsi nel termine di tre mesi dal giorno dell’aperta successione; 
senza distinguere, se i creditori ereditari o i legatari abbiano o non 
conosciuta 1’ apertura della successione, salva a favor loro l’azione 
di danni contro chi dolosamente l'abbia ad essi tenuta celata. 
Questo termine è perentorio ; perciò non può prorogarsi in verun 
caso, e corre eziandio contro i minori e qualunque altra persona 
privilegiata (art. 2057); c nulla rileva che gli immobili siano rimasti 
presso l’erede. Spirati i tre mesi, la confusione dei patrimoni si 


1 L*g. 2 D. da sepsrat.; Delvincourt, II, 178; Dnranton, VII, 491; Anbry a 
Bau, V, 216 e 217 testo e nota 26; contro Vazeille sull’ art. 880, nmn. 6. 

1 Consulta su queste diverso proposizioni , Merlin , IU-p. v.* Sepnratiun de pa- 
trim. } 3, n. 2; Toullier, IV, 511; Grenier, dea ITypot. Il, 431 e seg.; Troplong, 
de* Ilypot. II, 326; Aubry e Rati , V, 214. 
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opera pienamente a prò e a danno di tutti gli aventi causa tanto 
«lai defunto, quanto dall’ credo. * 

Il diritto alla separazione riguardo ai mobili si esercita col 
farne la domanda giudiziale (art. 2059). La dimanda devo essere 
proposta contro l’ erede o altro rappresentante legittimo dell’ere- 
dità, davanti il pretore del mandamento in cui si aprì la succes- 
sione, se il valore dei mobili non ecceda lire mille cinquecento, 
e, se ecceda, davanti il tribunale civile con citazione in via som- 
maria. L'autorità giudiziaria, che pronunzia la separazione, deve 
ordinare l’ inventario dei beni mobili se non sia ancora fatto, e 
dare i provvedimenti necessari per la loro conservazione (art. 900 
e 901, Cod. di proc. eiv.). È provvedimento di conservazione la 
nomina di un sequestratario , che debba prendere in custodia i 
mobili inventariati (art. 922 Cod. di proc. civ.). 

Riguardo poi agli immobili, il diritto alla separazione si eser- 
cita mediante l' iscrizione del credito o del legato sopra a ciascuno 
«legli immobili stessi presso l’ uffizio delle ipoteche del luogo in 
cui sono situati. Tale iscrizione si eseguisce nei modi determi- 
nati dall' articolo 1987,’ aggiungendovi il nome del defunto e 
quello dell'erede se è conosciuto, e la dichiarazione che viene 
presa a titolo di separazione dei patrimoni. Non è però necessaria 
per tale iscrizione l' esibizione del titolo; perchè il creditore del 
defunto può mancare di un atto scritto e sarebbe ingiusto che 
tale circostanza lo privasse del diritto alla separazione (art. 2060). * 

II diritto alla separazione dei patrimoni deve esercitarsi entro 
1' anzidetto termine e con le stesse formalità, anche allora che 
l’ eredità sia stata accettata col benefizio d' inventario. Perocché 
tale accettazione non ha effetti definitivi, potendo 1' erede col fatto 
proprio decadere dal medesimo benefizio. Inoltre, esso opera più 
particolarmente nei rapporti di obbligazione personale dell’ erede 
verso i creditori dell’ eredità e i legatari , anzi che nei rapporti 
ilei terzi aventi causa dall' erede clic acquistassero diritti sui beni 
ereditari. * 

II diritto alla separazione può esercitarsi anche allora che i beni 
ereditari siano stati alienati. Però, se trattasi di mobili, il diritto alla 
separazione comprende soltanto il prezzo non pagato (art. 2061). 

1 Consulta Righini: La separazione del patrimonio ec., pag. 72. 

* Vedi sopra n. 274 e. 275. 

8 R -.‘Iasione PisaneUi, III, 03. 

4 Relazione RisancRi, 111, 01. 
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Quanto poi agl’immobili, il diritto di separazione colpisce essi 
in natura, siane stato o non pagato il prezzo, e siane stata o non 
trascritta I' alienazione (art. 2062). 

316 — In quali casi sia esercitile il diritto alla separazione dei 
patrimoni. — Il diritto alla separazione dei patrimoni ò esercibile 
iu tutti i casi in cui interessa ai creditori di un defunto e ai suoi 
legatari d’ impedire o far cessare la confusione del patrimonio di 
lui con quello dell'erede. Perciò, fra gli altri casi, se il debitor 
principale divenga erede del suo fideiussore, il creditore può di- 
mandare la separazione de' patrimoni; 1 parimente può dimandarla 
nel caso in cui il fideiussore divenga erede del suo debitore; infine 
se alcuno raccolga le eredità di due persone, esempligrazia della 
madre e del padre; e perciò siansi in lui confuse le ragioni del- 
1’ una contro dell' altro e viceversa, i creditori dell' una o del- 
f altro possono dimandare la separazione de’ patrimoni. ’ 

317 — Quali siano gli effetti della separazione dei patrimoni — 
a favore di quali persone li produca — o qual tempo essi rimontino. — 
La separazione dei patrimoni conferisce ai creditori dell’ eredità 
e ai legatari rispetto ai creditori dell’ erede un diritto di preferenza 
sui beni ereditari (art. 2055). 

Questo diritto di preferenza è, riguardo agl'immobili ereditari, 
analogo a quello che conferiscono le ipoteche (art. c arg. arti- 
colo 2065). Perciò, fra le altre cose, i creditori che hanno di- 
mandato la separazione e l’hanno legalmente eseguita con la 
iscrizione prescritta dall’ art. 2060 possono costringere il terzo 
possessore de’ medesimi immobili a rilasciarli, qualora non prefe- 
risca di pagare i crediti iscritti e i loro accessori, giusta le dispo- 
sizioni degli art. 2010 e 2013; * e in mancanza, di tal rilascio o 
pagamento, possono provocarne la subasta. Ma reciprocamente il 


1 Consulta Leg. 3, prino. D. eod. 

* Consulta Chabot, sur lart. 873, n. 7; D.»iv incourt, 11, 56, not. a; Du* 
r.mton , VII , 473. 

* In diritto francese ò vivamente controverso, se la separazione de' patrimoni 
generi a favore dei creditori ereditari la indivisibilità dei loro crediti, cioè il diritto 
di farseli pagare per intero sul prozio dell'immob le affetto dal vincolo derivante dalla 
medesima. Ma nel diritto patrio non può nascere tale controversia in presenza del- 
l’articolo 2035. Adunque tanto ciascuno degl» eredi come possessore dei mobili ere- 
ditari , quanto ciascun successore particolare di essi sono tenuti al pagamento del- 
l’ intero debito divenuto garantito sopra di essi immobili coll 1 iscrizione del vincolo 
derivante dalla separazione dei patrimoni. 
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terzo possessore può liberare i medesimi immobili dalle ipoteche, 
salva però ai creditori iscritti e ai relativi fideiussori la facoltà 
di dimandarne la vendita all' incanto, a norma degli art. 2040-2053. 
(art. 2065). Parimente se alcuno dei creditori o dei legatari abbia 
iscritto prima degli altri il vincolo derivante dalla separazione ; 
esso è preferito a questi; perocché la sua iscrizione dà ad esso 
effetto e grado, come alla ipoteca (art. 2005). 

Riguardo ai mobili, il diritto di preferenza è analogo a quello 
derivante dal pegno. 1 

Ma la separazione dei patrimoni nou altera punto fra le persone 
che l'hanuo domandata, e riguardo ai beni del defunto {'originaria 
condizione giuridica dei titoli rispettivi c i loro diritti di poziorità 
(art. 2063). Perciò, fra le altre cose, non ostante la dimandati 
separazione de’ patrimoni , l’una di esse può impugnare il titolo 
dell'altra per qualsiasi causa, può valersi della forza esecutiva 
che il proprio titolo abbia; può iscrivere le ipoteche che gli com- 
petono rimpetto alla persona del defunto, e trascrivere le aliena- 
zioni da lui consentitegli. Può valersi di tutte le garanzie perso- 
nali o reali, consistano in pegni, ipoteche particolari o privilegi, 
che le assicurano la soddisfazione del proprio credito con prefe- 
renza rispetto alle altre che con essa abbiano proposto la stessa 
dimanda. 

La separazione giova soltanto a coloro che l'hanno dimandata; 
imperocché, dovendo dimandarsi la separazione per una somma 
determinata, e perciò non potendo essa operare che sino a con- 
correnza di questa somma riguardo ai terzi, si pregiudicherebbe 
il creditore o il legatario diligente a profitto di quelli che nou 
pensarono a garantirsi, ove questi fossero ammessi a concorrere 
alla separazione ottenuta dagli altri sino alla concorrenza della detta 
somma * (art. 2063). Perciò in riguardo agli altri creditori o lega- 
tari, si opera la confusione del patrimonio del defunto con quello 
dell' erede con tutte le sue conseguenze pregiudizievoli contro di 
loro; cosi, fra le altre cose, i creditori chirografari del defunto 
si troveranno in concorso con i creditori parimente chirografari 
dell’ erede in riguardo a tutti e due i patrimoni confusi in uno, 
e saranno superati da quelli che in base ad una sentenza di con- 
danna pronunziata contro 1' erede medesimo iscrivessero la loro 

’ Vedi Righisi, op, eit., png. 123, 1.* 

* Kelaiione Pùanelli, III, 04. 
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ipoteca giudiziale sui beni immobili compresi nell' eredità e di- 
venuti propri di lui. 

Ma nel resto la condizione giuridica dei creditori deH'ereditù 
e dei legatari che non hanno dimandata la separazione non ri- 
mane punto alterata dalla separazione dei patrimoni ottenuta da- 
gli altri (arg. art. 2063). 1 Quindi, se alcuno di essi fosse titolare 
di un credito iscritto, egli continuerebbe a godere del diritto 
d'ipoteca e potrebbe valersene in seguito, come per lo innanzi. 
Parimente se il suo credito fosse privilegiato, potrebbe far va- 
lere il privilegio dopo la separazione e confusione rispettiva dei 
patrimoni, come per lo innanzi. Che anzi, se egli abbia un cre- 
dito ipotecario contro il defunto, e lo iscriva dopo che gli altri 
ottennero la separazione, il suo diritto d'ipoteca è operativo, 
come se la separazione non avesse avuto luogo. 

La separazione produce i suoi effetti con forza retroattiva al 
giorno dell’aperta successione tanto contro i creditori dell’eredità 
e i legatari che non l’ hanno ottenuta, quanto contro i creditori del- 
l'erede e altri suoi aventi causa; ben inteso però che 6Ìa stata otte- 
nuta nel termine perentorio de’ tre mesi dal giorno in cui la succes- 
sione si apri. Da questo principio deriva che nè le ipoteche iscritte 
nell’ intervallo sugli immobili a favore di creditori dell'erede, nè 
le alienazioni degli immobili stessi fatte od anche trascritte nel me- 
desimo intervallo pregiudicano in alcun modo ai diritti dei cre- 
ditori del defunto e dei legatari (art. 2062). Se adunque, per 
esempio, all'indomani dell’apertura della successione, un credi- 
tore dell’ erede abbia iscritto sopra gl* immobili ereditari un’ ipo- 
teca giudiziale in base a sentenza di condanna pronunziatasi con- 
tro quest’ ultimo prima o dopo che si apri la successione , o 
un’ipoteca convenzionale concessagli dopo l’apertura di qMcsta, 
e un creditore dell’eredità o un legatario abbia iscritto il vincolo 
derivante dalla separazione, allo spirare dei tre mesi, tempo utile 
per ottener questa, il creditore dell’eredità o del legatario sarà 
preferito al creditore dell’erede. Lo stesso dicasi, se abbia avuto 
luogo e sia stata trascritta nei medesimi tempi l'alienazione di 
un immobile ereditario. È però necessario che le ipoteche e le 

* La disposizione dell'art. 2063 nei termini con cni è concepito, riguarda anche 
nella sua seconda parte, solamente le persone che hanno dimandato la separazione 
<lt-i patrimoni; ma senza meno il principio che esprimo netta atessa seconda parte è 
applicabile, ne' rispettivi rapporti, anche ai creditori o ai legatari che non l’hanno 
dimandata. 
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alienazioni provengano dall’erede: 1 se provenissero dal defunto, 
esse non rimarrebbero punto pregiudicate dalla separazione e dal- 
iscrizione del vincolo derivante dalla medesima (art. 2063). 

318 — Se ed in qual modo l'erede possa impedire o far cessare 
la separazione dei patrimoni. — L'erede può impedire o far ces- 
sare la separazione dei patrimoni, pagando i creditori e i legatari, 
o dando cauzione per il pagamento di quelli il cui diritto fosse 
sospeso da condizione o da termine, o fosse contestato (art. 2064). 


TITOLO XX Y. 

DELLA PUBBLICITÀ DEI REGISTRI 
E DELLA RISPONSABILITÀ DEI CONSERVATORI. 

319 — Degli obblighi dei conservatori in ordine alla tenuta dei 
registri dei loro ufflzi in ordine al servizio a cui i medesimi registri 
sono destinati — requisiti che debbono avere tali registri — potranno 
essere levati mai dall' uffizio? — I conservatori sono obbligati a 
tenere un registro generale ossia d’ordine, in cui giornalmente 
debbono annoiare al momento della consegna ogni titolo che viene 
loro rimesso per la trascrizione, iscrizione od annotazione. Questo 
registro diviso in altrettante caselle deve esprimere il numero 
d’ordiue, il giorno della richiesta, la persona dell'esibitore e quella 
per cui la richiesta vien fatta, i titoli presentati colle note, l'og- 
getto, vale a dire, se per trascrizione, iscrizione o annotazione e 
le persone rimpetto alle quali devono farsi. Appena seguita la 
consegna di un titolo o atto o di una nota, il conservatore ne 
deve dare ricevuta in carta libera all’csibitore, senza spesa: la rice- 
vuta deve contenere l'indicazione del numero d'ordine (art. 2071). 

Oltre al registro generale anzidetto devono tenersi dal conser- 
vatore registri particolari 

1° per le trascrizioni ; 

2° per le iscrizioni soggette a rinnovazione; 

3" per le iscrizioni non soggette a rinnovazione; 

' I.o Relazione Pisanelli rende ragione della retroattivitd degli effetti della sepa- 
razione dicendo ebe altrimenti la separazione sarebbe stata inutile nel maggior nu- 
mero dei caai, a segoito dello ipoteche acquistato contro Vende e delle alienazioni 
da lui JaUe nell’ intervallo. 
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Deve infine tenere gli altri registri che sono ordinati dai rego- 
lamenti (art. 2072 eapov. ult.). 

I conservatori non possono in verun caso, e neppure sotto 
pretesto di irregolarità nelle note, ricusare o tardare di ricevere 
la consegna dei titoli presentati e di fare le trascrizioni, iscrizioni 
od annotazioni richieste, nò di spedire le copie o i certificati, 
sotto pena del risarcimento dei danni arrecati alle parti. A tale 
effetto possono le parti far stendere immediatamente gli oppor- 
tuni verbali da un notaio o da un usciere assistiti da due testimoni. 
Essi possono però ricusare di ricevere le note e i titoli se non 
sono in carattere intelligibile, e non possono riceverli quando 
non hanno i requisiti voluti dagli articoli 1935, 1978, 1989 e 1990. 
Ma non possono ricevere alcuna domanda di trascrizione o di 
iscrizione fuorché nelle ore determinato dal regolamento, nello 
quali T uffìzio è aperto al pubblico (art. 2070). 

II registro generalo o i registri delle trascrizioni, delle iscri- 
zioni e delle annotazioni debbono essere vidimati in ogni foglio 
dal presidente o da un giudice del tribunale civile nella cui giu- 
risdizione è stabilito l'uffizio, indicando nel relativo processo ver- 
bale il numero dei fogli e il giorno in cui sono stati vidimati. 
Questi registri debbono essere scritti di seguito senza lasciare 
spazi in bianco, nè interlinee e senza aggiunte: le cancellature di 
parole devono essere approvate dal conservatore in fine di ciascun 
foglio colla sua firma e colf indicazione del numero delle parole 
cancellate. Tali registri debbono essere al fine di ciascun giorno 
chiusi e firmati dal conservatore. In essi si deve rigorosamente 
osservare la serie delle date, dei fogli e dei numeri d'ordine 
(art. 2073). 

I registri sopra accennati non possono mai esser levati dall’uf- 
fizio del conservatore, fuorché per ordine di una corte di appello, 
quando ne fosse riconosciuta la necessità e mediante le cautele 
che verranno determinate dalla stessa corte (art. 2074). 

320 — Bella risponsabilità (lei conservatori verso i terzi per i 
danni loro cagionati nell' esercizio delle loro funzioni. — I conser- 
vatori sono risponsabili per i danni risultanti 

1° dall’omissione nei loro registri delle trascrizioni, delle 
iscrizioni e delle relative annotazioni, come pure dagli errori in- 
corsi in tali operazioni; 

2° dall’ omissione nei loro certificati di una o più trascrizioni 
od annotazioni, come pure dagli errori incorsi nei medesimi, sal- 
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vochè l’ omissione o 1' errore provenga da indicazioni insufficienti 
che non possono venir loro imputate; 

3" dalle cancellazioni indebitamente operate (art 2067). 

Nel caso di qualunque diversità fra i risultati dei registri 
c quelli delle copie o dei certificati rilasciati dal conservatore 
delle ipoteche, deve starsi ai risultati dei registri, essendo i soli 
certificatori dello stato civile della proprietà per i terzi; resta perù 
ferma la risponsabilità del conservatore per ogni danno che fosse 
derivato dalle inesattezze delle dette copie o dei detti certificati 
(art. 2068). 

321 — In che cornista la pubblicità dei registri. — I registri 
sopra accennati sono pubblici. 

In forza della loro pubblicità i conservatori delle ipoteche in 
primo luogo devono a chiunque ne faccia richiesta, dare copia 
delle trascrizioni e delle annotazioni, o il certificato che non ve 
ne è alcuna (art. 2066). 

In secondo luogo devono permettere l' ispezione dei loro re- 
gistri nelle ore fissate dai regolamenti ; ma non ò lecito ad alcuno 
di prendere copia delle trascrizioni, iscrizioni o annotazioni (arti- 
colo 2066 capov. 1°). 

In fine i conservatori devono dar copia dei documenti che sono 
depositati presso di loro in originale, o i cui originali sono depo- 
sitati negli atti di un notaio o in un pubblico archivio fuori della 
giurisdizione del tribunale, da cui essi dipendono (articolo 2066 
eapov. tilt.). 

322 — Della sanzione intesa a garantire I osservanza delle leggi 
riguardanti i conservatori. — AH’effetto poi di garantire che i con- 
servatori si conformino nell' esercizio delle loro incombenze a tutte 
le disposizioni che abbiamo esaminate in questo titolo, ed alle 
altre disposizioni delle leggi che le riguardano, è loro comminata, 
in caso di mancamento, la pena di una multa estendibile a lire due 
mila (art. 2075). 
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TITOLO XXVI. 

DELLA SPROPRIAZIONE FORZATA DEGLI IMMOBILI , 
DELLA GRADUAZIONE E DELLA DISTRIBUZIONE DEL 
PREZZO FRA I CREDITORI. 

323 — Transizione — quali beni siano soggetti alla spropriazione 
forzata o possano subastarsi — per qual somma possa dimandarsi 
la loro subastazìonc — quid juris se venga fatta per tuia somma 
maggiore del credito? — Fu detto superiormente che i beni del 
debitore sono la garantia comune dei suoi creditori; che questi vi 
hanno tutti un eguale diritto, quando fra essi non vi sono le cause 
legittime di prelazione, cioè i privilegi o le ipoteche (art. 1949). 
I creditori per conseguire, in base a tal diritto di garantfa, il pa- 
gamento di ciò che è loro dovuto, possono provocare la vendita 
de’ beni medesimi; tale vendita, quando abbia per oggetto beni 
immobili, si chiama spropriazione forzata o subastazione. 1 
Non sono soggetti alla spropriazione forzata o subastazione, se non 
i beni immobili, e specialmente quelli capaci d’ipoteca (arg. art. 2076); 
perciò valgono in questa materia le dichiarazioni fatte superior- 
mente sulle singole specie dei beni capaci d’ipoteca; così, esem- 
pligrazia, non può subastarsi l’usufrutto legale spettante ai geni- 
tori sui beni dei figli minori in forza del diritto di patria potestà. 
Quanto alle servitù prediali e alle personali di uso ed abitazione, 

1 Un altro mezzo di esecuzione immobiliare per conseguire il pagamento, rico- 
nosciuto dal diritto romano, era stato riprodotto dal Codice Sardo. Por esso il cre- 
ditore, invece di chiedere la vendita dei beni all’incanto, poteva dimandare l'aggiudi- 
cazione in pagamento a suo favore. L’aggiudicazione in pagamento non è stara 
ammessa nel diritto patrio, perchè sebbene presentasse apparentamento dei vantaggi, 
c seducesse a primo tratto, in praticn non ebbe mai quell' importanza elio sembra 
esserlo naturale, e non produsse quei buoni effetti che se ne ripromettevano. Sono 
vari i casi, nei qnsli il creditore siasi prevalso di questo mezzo di esecuzione, in 
quanto che per esso non si acquista definitivamente la proprietà dell'immobile, po- 
tendo il debitore medesimo in un dato termine, ed i creditori ipotecari, finche man- 
liensi efficace la loro iscrizione, chiedere la vendita all'incanto degli immobili aggiu- 
dicati in pagamento. Quando il creditore si appigliò all' accennato mezzo di esecuzione, 
ciò avvonno perchè l'immobile era di un valore eccedente di molto il prezzo per oui 
veniva aggiudicato, mentre non vi erano creditori che avossero diritto di chiedere suc- 
cessivamente la vendita; così l'aggindicaziono si risolveva in un lucro esorbitante pel 
creditore, in un danno gravissimo poi debitore spToprinto (Rclaz. Fisnnelli, III, OS). 

01 
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lo prime uon possono subastarsi indipendentemente dal fondo do- 
minante cui appartengono ; le seconde sono per natura loro intra- 
smissibili dal titolare ad altra persona (art. 528). Nulla rileva che 
i beni immobili siano liberi o ipotecati, salvi gli effetti della ipoteca, 
come causa di prelazione; ma ove si tratti di beni liberi, è ne- 
cessario che essi si trovino in proprietà del debitore, perchè il 
diritto di garantia riconosciuto dall’articolo 1949 non affetta i beni 
e non li segue presso i terzi. Al contrario gl’ immobili ipotecati pos- 
sono subastarsi dai creditori iscritti anche presso il terzo possessore 
(art. 2076). Non rileva neppure che i beni immobili, liberi o ipo- 
tecati, appartengano ad individui o a persone giuridiche; a persone 
aventi il pieno godimento ed esercizio dei loro diritti, o a minori 
emancipati o no, a maggiori interdetti o inabilitati, c a donne ma- 
ritate, come parafernali o dotali; ben inteso che essi costituiscano 
effettivamente la garantfa comune o ipotecaria dei rispettivi cre- 
ditori. In fine non rileva che il debitore possegga eziandio beni 
mobili, in questo senso che il creditore può procedere all'esecu- 
zione sopra gl’immobili, senza escutere prima gli anzidetti beni 
mobili (art. 2079). 

Ma l’anzidetto principio è soggetto a tre eccezioni. In primo 
luogo, se un immobile appartenga per indiviso a più persone, è 
vietato al creditore di alcuna di esse di procedere alla subasta- 
zione della parte indivisa che appartiene alla medesima che è sua 
debitrice; per evitare che la subastazione medesima abbia luogo 
a prezzo vile, attesa la eventuale nullità a cui è soggetta per 
effetto della futura divisione, potendo dichiararsi in questa appar- 
tenere a persona diversa dalla debitrice la parte subastata. È quindi 
necessario al creditore di uno dei comproprietari di chiedere che 
sia fatta la divisione dell'immobile indiviso, ed in seguito potrà 
procedere alla esecuzione della parte assegnata al suo debitore. 
Ma se alcuno sia creditore di tutti i comproprietari, può proce- 
dere alla subastazione sia di tutto l'immobile, sia di una parte 
indivisa del medesimo, prima della divisione; imperocché eseguita 
efficacemente contro di tutti, non può essere soggetta ad even- 
tuali annullamenti (art. 2077). La disposizione del citato art. 2077 
è applicabile senza distinzione, tanto se l'immobile sia libero, 
quanto se ipotecato, essendo generale ed assoluta. Non deve 
neppure farsi distinzione in ordine alla causa della comunione ; 
derivi questa da convenzione, da disposizione dell’uomo o dalla 
legge, la medesima disposizione ha egualmente effetto. 
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In secondo luogo il creditore, senza il consenso del debitore 
non può far subasture gli immobili che non sono ipotecati a suo 
favore, se non quando i beni ipotecati pel suo credito sono in- 
sufficienti (art. 2080); ciò esigendo i principi di equità e di giu- 
stizia. In vero havvi il giudizio preventivo del creditore sulla 
sufficienza degli immobili, accettandoli in ipoteca a garantia del 
suo credito ; havvi il fatto attuale che gli stessi immobili presen- 
tano un valore adequato per soddisfarlo: non deve quindi esser 
lecito al creditore di far vendere altri immobili, al solo scopo di 
recare un pregiudizio certo al debitore, mentre egli non può ri- 
trarne alcun legittimo vantaggio. 1 Non è necessario che questa 
insufficienza risulti dalla preventiva escussione dei beni ipotecati: 
essa può provarsi con qualunque mezzo prima e indipendentemente 
della escussione anzidetto, acciò il creditore possa provocare in 
un tempo solo la subastazione degl'immobili ipotecati a sua speciale 
garantia, e dei liberi. 1 Inoltre il creditore ipotecario, rinunziando 
alla sua ipoteca, può sottrarsi alla disposizione ristrettiva del- 
l’art. 2080. Il suo diritto a tale renunzia però non è assoluto; im- 
perocché è prescritto dalla legge che il creditore avente ipoteca 
su vari immobili, dopo che gli venne fatta la notificazione accennata 
nell’articolo 2043 se si tratta di giudizio di purgazione, e dopo 
la notificazione del bando venale in caso di spropriazione forzata, 
non può sotto pena dei danni rinunziare alla sua ipoteca sopra 
uno di quegli immobili, né astenersi volontariamente dal proporre 
la sua istanza nel giudizio di graduazione, all 1 intento di favorire 
un creditore a detrimento di altro creditore anteriormente iscritto 
(art, 2087). s 

Per ultimo se un creditore non avente ipoteca domanda la 
subastazione di beni non compresi in una sola coltivazione, il cui 
valore è evidentemente superiore a quello necessario pel soddisfa- 
cimento del suo credito e dei crediti ipotecari iscritti sui medesimi 
beni, il tribunale sull’istanza del debitore può limitare la subasta- 
zione a quelli che riconosce sufficienti (art. 2088). 

1 Relaziono Pisanelli, III, 95. 

* Consulta Pont, XI, pag. 683-684. 

5 Parlando dell'ordine e degli effetti delle ipoteche, fu osservato (dice il Chia- 
rissimo Pisaneili nella sna Relazione, III 97), che qualora un creditore il quale 
abbia un'ipoteca anteriore estesa a pia immobili sia soddisfatto sul presso di alcuni 
fra essi, compete ai creditori aventi ipoteca posteriore sopra questi ultimi la surroga- 
siono di quell'ipoteca pia estesa, per far valere i loro diritti di credito sopra gli 
altri immobili. Ibi tale premessa può giuridicamente derivare che quel creditore non 
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Regolarmente la subastazione degli anzidetto beni non può 
essere dimandata che per l'ammontare del credito. Tuttavia se 
venga fatta per una somma maggiore del credito è valida per 
intero. 11 debitore subastato però ha diritto al rimborso dell’ec- 
cedente (art. 2082). 

324 — Contro quali persone debba essere provocata la spropria- 
zione forzata o la subastazione. — Il giudizio di espropriazione 
forzata o di subastazione dei beni immobili deve essere diretto 
per regola contro il proprietario de’ medesimi o i suoi rappresen- 
tanti. Ma eccezionalmente gli atti di esecuzione sopra i beni dotali 
debbono farsi in contradittorio del marito e della moglie; quanto 
al primo per motivo del diritto di godimento che gli spetta sui 
medesimi, che lo rende parte interessata nel giudizio di subasta- 
zione; quanto alla seconda, perchè sia fatta consapevole della 
minacciata spropriazione de’ suoi immobili, per poterla evitare, 
ove ne abbia mezzi (art. 2079). 

Ordinariamente il proprietario, contro cui viene provocata la 
subastazione, è lo stesso debitore. Tuttavia, ove un immobile sia 
stato ipotecato dai proprietario per garantire la soddisfazione di 
un debito altrui, la subastazione deve essere provocata contro di 
lui ; parimente se l’immobile ipotecato sia stato alienato, gli atti 
di esecuzione debbono essere diretti contro il terzo possessore, 

possa rinunziare alla sua ipoteca sopra alcuno degli immobili che vi sono sottoposti? 
1/ ipotoca si estinguo colla rinunzia. Se questa è totale niun danno può derivarne ai 
creditori aventi un'ipoteca posteriore, anzi possono averne vantaggio. Ma, so la ri- 
nunzia è parziale per alcuno dogli immobili, rinascono gli inconvenienti gravissimi 
che motivarono l' accennato surrogazione; si lascierebbe ul creditore l’ arbitrio d’ira, 
pedirla, e cosi il mezzo di rendere perdenti a sua volontà piuttosto gli uni cho gli 
altri fra i creditori aventi un'ipoteca posteriore e meno estesa della sua. Però, fino 
a che i diritti dei creditori ipotecari sono allo stato di potenza e non di otto, tino 
a cho non esiste un fatto, dal quale emerga giuridicamente che il debitore non sod- 
disfa alle sue obbligazioni, le contrattazioni sogli immobili ipotecati e le rinunzie 
alle ragioni ipotecarie devono essere libere; à lecito al debitore di alienare il fondo, 
deve esecro lecito ai creditori di rinunziare in tutto o in parte ai loro diritti di pre- 
ferenza sul fondo medesimo. Ma quando coll’ intimazione del precetto il debitore viene 
privato della libera disponibilità dei beni compresi nell' esecuzione forzata; quando 
colla notificazione del titolo di acquisto nei giudizi di purgazione, o del bando venale 
nei giudizi di spropriazione, viene posta in movimento l’ azione ipotecaria di tutti i 
creditori, non deve più essere lecito ad alcuno di essi di variare la sua condizione 
giuridica nei rapporti della massa ipotecaria. È allora che si presenta il pericolo della 
collusione; la rinunzia parziale che può fare il creditore avente un' ipoteca anteriore 
estesa a più immobili, non riuscendo di alcun vantaggio al debitore, non pnò avere 
altro scopo clic quello di favorire alcuni creditori a detrimento degli altri. 
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siccome abbiamo or ora veduto. Se quest’ ultimo rilasci l’ immo- 
bile ipotecato, gli atti di vendita debbono essere fatti o proseguiti 
contro l'amministratore nominato dall'autorità giudiziaria, a norma 
dell’ articolo 2019. 

Qualora il proprietario o il terzo possessore dell’immobile sia 
incapace, il giudizio di subasta deve essere diretto contro di lui, 
ma giusta la natura e la portata della sua incapacità, deve es- 
servi rappresentato o assistito. 

325 — Da chi e iti forza di quali alti possa essere provocata 
la subastazione degli immobili. — Ogni creditore che 'adempia le 
condizioni volute dalla legge e che esporremo fra poco, può per 
regola chiedere la 6propriazione forzata degli immobili del suo 
debitore (art. 2066). Nulla rileva che esso sia chirografario o ipo- 
tecario, salve le differenze accennate superiormente. 1 

Se il creditore sia minore non emancipato o interdetto , il tu- 
tore non può promuovere in giudizio l' azione di spropriazione 
forzata senza l’ autorizzazione del consiglio di famiglia (art. 296 
capov.). Ove sia minore emancipato o maggiore inabilitato, deve 
essere assistito in giudizio dal curatore (art. 318 e 339). In fine, 
se creditrice sia una donna maritata, ha bisogno dell’ autorizza- 
zione del marito per stare in giudizio, essendo inteso a procu- 
rarle la riscossione di un suo capitale (art. 134). 

Non può procedersi all’ esecuzione sopra gli immobili, che in 
forza di titolo esecutivo (art. 2081). Quindi non può provocarsi la 
subastazione degli immobili in base di un processo verbale di con- 
ciliazione, o di una sentenza arbitramenlale non resa esecutiva 
dall' autorità giudiziaria o di una sentenza pronunziata dalle au- 
torità giudiziarie straniere, se non quando ne sia stata ordinata 
l'esecuzione dalle autorità giudiziarie del regno, salve le dispo- 
sizioni contrarie delle convenzioni internazionali. 

326 — Sotto quali condizioni possa farsi luogo alla subastazione 
dei beni immobili — si parla in modo speciale del precetto di pa- 
gare. — Per farsi luogo alla subastazione degli immobili è ne- 
cessario che si verifichino parecchie condizioni. 

In primo luogo si richiede che si tratti di debito certo e liquido 
(art. 2081). Il credito non è certo, se la sua esistenza è subor- 
dinata ad una condizione: non è liquido, so il suo ammontare 
non è determinato e non si può immediatamente determinare. 


1 Vedi sopra n. 323. 
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In secondo luogo è necessario che , ove ne sia il caso, il de- 
bito, di qualunque natura esso sia, venga determinato in una 
somma di denaro (art. 2081 capov.). 

Da ultimo deve essere premesso il precetto di pagare fatto a 
richiesta del creditore nei modi stabiliti dalle leggi di procedura ci- 
vile. Il precetto deve contenere l'indicazione dei beni sui quali 
si vuole agire in ispropriazione, colle indicazioni volute dall’ arti- 
colo 1979, e deve essere trascritto in ciascun uffizio delle ipoteche 
del luogo in cui sono situati i beni da subastarsi (art. 2084 e 
2085 princ.}. 1 

Il precetto anzidetto rende immobili dalla data della trascri- 
zione i frutti degl’ immobili in esso indicati ; perocché l' azione del 
creditore li colpisce quali si trovano al momento in cui si compie 
il primo atto esecutivo. Quindi segue che tali frutti debbono essere 
distribuiti unitamente al prezzo degli stessi beni. Ove ne 6Ìa il 
caso, devono ancora distribuirsi unitamente al prezzo degl’ immo- 
bili , i frutti e gl’ interessi dovuti dal terzo possessore in confor- 
mità dell'articolo 2021. 

Il precetto anzidetto priva il debitore spropriato del diritto di 
alienare i beni medesimi e i frutti. Ma ne rimane in possesso come 
sequestratane giudiziale, cccettochè sull' istanza di uno o più cre- 
ditori il tribunale reputasse opportuno di nominare un altro se- 
questratane. Il sequestratane, sia il debitore o altra persona, può 
essere autorizzato dal tribunale ad affittare i beni per quel tempo 
c a quelle condizioni che saranno stabilite da quest' ultimo, sentiti 
il debitore, se fu nominato un altro sequestratane, e in ogni casoi 
creditori istanti (art. 2085 princ. e capov. 1°). 

Se l' istanza di spropriazione venisse abbandonata per lo spazio 
di un anno, cessano gli effetti prodotti dal precetto trascritto; ossia 
il debitore ricupera la facoltà di alienare i beni indicati nel pre- 
cetto e i frutti da esso immobilitati, e ne' congrui casi, incomincia 
a ripossederli come proprietario o ne riprende il possesso dal terzo 
sequestratario (art. 2085 capov.); imperocché è nell'interesse di 
tutti che il giudizio di esecuzione abbia un sollecito corso; lo stato 
anormale in cui si trova il debitore rispetto agli immobili, sui 
quali essa cade, non deve durare lungo tempo per negligenza dei 
creditori. 

Ove poi il credito, pel cui pagamento è forza di provocare la 
spropriazioue forzata degl'immobili del debitore, siastato ceduto, 

‘ Vedi sopra n. 184, 1.* 
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il cessionario non può istare per la medesima, se non dopo di 
aver notificata la cessione al debitore (art. 2082). 

Al contrario il creditore per procedere all' esecuzione sopra 
gl’ immobili non è tenuto ad escutere prima i beni mobili del suo 
debitore (art. 2078) ; sia perchè la procedura preliminare sopra i 
beni mobili sarebbe un vincolo ingiustificabile all’ esercizio del di- 
ritto del creditore; sia perchè 1’ esecuzione preventiva dei mobili 
avrebbe soltanto per effetto di cagionare sovente inutili spese, 
aumentando cosi il passivo del debitore, e ritardando al creditore 
il conseguimento di ciò che gli è dovuto. ' 

327 — Bella formalità da compiersi dal cancelliere del tribunale, 
seguita la vendita all' incanto. — Seguita la vendita all’ incanto, il 
cancelliere del tribunale è tenuto entro dieci giorni di far iscri- 
vere a spese del compratore l' ipoteca legale risultante dal detto 
atto sopra i beni venduti, a favore della massa dei creditori e del 
debitore, sotto pena di una multa estensibile a lire mille e del 
risarcimento dei danni (art. 2089). 


capo n. 

DELLA GRADUAZIONE E DELLA DISTRII1UZIONE DEL PREZZO 
FRA I CREDITORI.* 

328 — Quale sia lo scopo del giudizio di graduazione — conse- 
guenze che ne derivano in ordine ai credili con more — quid jttris, se 
v'abbiano crediti eventuali o condizionali da collocare. — Lo scopo 
del giudizio di graduazione consiste nello staccare le ipoteche 
diir immobile vincolato, e realizzarle sul prezzo del medesimo. 
Questo scopo mancherebbe, se il creditore con more, dovendone 
attendere la scadenza per essere pagato, conservasse, come indu- 
bitatamente gli competerebbe, la sua ipoteca sull’immobile stesso. 
Perciò coll’apertura del giudizio si fa luogo al riscatto dei censi 
e delle rendite perpetue, ed i crediti con mora diventano esigi- 
bili. Ove però tali crediti non producano interessi, la somma collo- 
cata deve essere depositata nella cassa dei depositi giudiziali, e 
gli interessi devono essere pagati a chi di ragione: per tal guisa non 

1 Relazione Pisanellì, III, 95. 

* Vedi il Codice di Prue. civ. art. 709 o scg. par quanto concerni; le furm&litd 
del giudizio di graduazione. 
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rimane avvantaggiata la condizione dei titolari di cotali crediti a 
discapito sia del debitore, sia degli altri creditori non soddisfatti 
per intero sul prezzo degli immobili (art. 2090 princ.). Quanto 
poi alle rendite o prestazioni vitalizie, deve nel giudizio di gra- 
duazione collocarsi per esse una somma i cui interessi corrispon- 
dano alle stesse rendite o prestazioni, eccetto che i creditori 
posteriori eleggano di cautelarne efficacemente il pagamento in 
altro modo. Questa somma è riversibile ai creditori dopo estinto 
il vitalizio (art. 2090 capov.). Ciò stante, è chiaro che non pos- 
sono offrire all'incanto coloro che non si trovano attualmente in 
grado di pagare l’ intero prezzo. 1 

Deriva dallo stesso principio che debbono collocarsi eziandio 
i erediti eventuali e condizionali. La loro collocazione però non 
impedisce il pagamento dei creditori posteriori, sempre che que- 
sti diano cauzione di restituire all’ occorrenza le somme esatte 
(art. 2091). 

329 — Della distribuzione o del pagamento della parte di presso 
sopravanzata alla collocazione dei crediti privilegiati e degli ipote- 
cari. — Allorché dopo la collocazione dei crediti privilegiati e 
degli ipotecari sopravanza una parte di prezzo, questa deve essere 
distribuita per contributo, salva la preferenza stabilita dall'arti- 
colo 1963, fra gli altri creditori comparsi, c in mancanza, deve 
essere pagata al debitore. Ove però si tratti di un terzo posses- 
sore spropriato, il sopravanzo deve essere a lui pagato, e gli 
deve venire imputato nelle ragioni di regresso verso il suo autore 
(art. 2092). 


TITOLO XXVII. 

DELL’ A Hit EST O PERSONALE. 

330 — Transizione — che cosa sia V arresto personale — quale 
ne sia lo scopo — di quante specie esso sia. — Abbiamo veduto 
che chiunque sia obbligato personalmente, ò tenuto ad adempiere 
le contratte obbligazioni con tutti i suoi beni mobili ed immobili, 
de’ quali perciò il creditore può provocare la vendita per con- 
seguire sul prezzo ritrattone, il pagamento del suo credito; ab- 
biamo pure veduto che ove il credito sia garantito da ipoteca , 
il creditore può subastare l' immobile ipotecato anche presso i 
1 Vedi Relazione Pisanelli , III , 500. 
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terzi possessori. Oltre questi mezzi di esecuzione reale o diretta 
sulle cose, il creditore ha in certi casi il mezzo di esecuzione 
personale, cioè diretta contro la persona del debitore. Questo 
mezzo è l'arresto personale. 

L’arresto personale adunque è un mezzo coercitivo di ese- 
cuzione. 

L' arresto personale ha un duplice scopo. L' uno è affatto 
preventivo, e consiste nell’ impedire quei fatti che turbano, o 
possono turbare, l’ ordiue sociale, e che si contraggano obbligazioni 
da chi non sarà poi in grado di soddisfarle; l’altro è di costrin- 
gere il debitore a valersi di tutti i suoi mezzi per adempiere alle 
assunte obbligazioni. Sotto quest' ultimo aspetto l' arresto non è 
che uno sperimento di solvenza; anzi in ciò consiste il suo carat- 
tere principale; è un mezzo per vincere la male fede del debi- 
tore, che cercasse di nascondere le proprie sostanze, di sottrarsi 
fraudolentamente all' adempimento delle sue obbligazioni. 

L' arresto personale è inteso a garantire tanto le obbligazioni 
puramente civili, quauto le commerciali. Provvedendo alle se- 
conde il codice di commercio, noi parleremo soltanto dell’ arresto 
personale in materia puramente civile. 

L’arresto personale è imperativo e facoltativo, secondo che 
la legge prescrive all’ autorità giudiziaria di accoglierne la di- 
manda o gli dà la facoltà di accoglierla o rigettarla. 

L’ arresto personale non ha mai luogo di pieno diritto : esso 
non può essere ordinato che sull’ istanza della parte interessata 
nei casi e nelle forme determinate dalla legge; ogni stipulazione 
in contrario è nulla; essendo pericoloso ed illecito di lasciare in 
facoltà dell' individuo di sottoporre a restrizioni la sua libertà 
personale a garantta delle obbligazioni che assumesse (art. 2076). 

331 — Contro quali persone e per quali cause V auioritii giudi- 
ziaria debba ordinare e possa non ordinare V arresto personale sulla 
istanza della parte interessata. — L’ autorità giudiziaria deve or- 
dinare r arresto sulla istanza della persona interessata ; 

l.° contro il debitore per l’ adempimento di obbligazioni che 
derivano da violenza, da dolo o da spoglio, ancorché il fatto non 
costituisca un reato; perocché quando l’ obbligazione ha per fon- 
damento un fatto illecito del debitore che, sebbene non colpito 
dalla legge penale, è però contrario alla morale pubblica ed alle 
prescrizioni della legge civile, come quello che rimpetto alla 
medesima costituisce un abuso di potere od un inganno, l’ inte- 
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resse generale richiede, che la misura coattiva dell' arresto venga 
applicata (art. 2094, 1°) ; 

2. ° contro colui che ha volontariamente contravvenuto ad 
inibizioni giudiziali, per 1' adempimento delle obbligazioni assunte 
col fatto della trasgressione, essendo richiesto dalla ragione sociale 
che i precetti delle pubbliche autorità sieno osservati (art. 2094, 2°). 

3. ® contro colui che nell’ esercizio di pubbliche funzioni , o 
per giudiziale incarico ha in proprio potere documenti, carte, 
denari ed altri oggetti, per il diniego dell' ordinata esibizione, 
consegna e restituzione dei medesimi , concorrendo in questo caso 
la stessa ragione sociale che nel precedente (art. 2094 , 3°). 

Al contrario è in facoltà dell' autorità giudiziaria, valutando 
le circostanze del fatto, di ordinare o non l' arresto personale 
contro i contabili verso lo Stato, le provincie, i comuni, gli ospizi 
ed altri pubblici stabilimenti, come pure i loro agenti e preposti, 
per danaro od oggetti di cui fossero dichiarati risponsabili , an- 
corché non siavi dolo ; perocché l' interesse generale si trova 
talmente connesso colla risponsabiiità dei detti agenti , clic vuoisi 
armare l’autorità giudiziaria del mezzo di colpire in essi qua- 
lunque mancanza all'adempimento dei loro doveri, e qualunque 
sia il fatto che dà origine alle loro obbligazioni (art. 2095). Perù, 
se per le qualità del fatto dal quale procede 1' obbligazione 
l'agente è imputabile di dolo, l'autorità giudiziaria non può 
dispensarsi dall' ordinare l’arresto personale, giusta la regola ge- 
nerale sopra accennata. 1 

332 — Quando non si faccia luogo dlV arresto personale, sia 
per ragione di quantità , sia per ragione di persona , sia per ragione 
di materia. — Per ragione di quantità non si fa luogo all'arresto 
personale, per una somma principale minore di lire cinquecento 
(art. 2096). Ove adunque si tratti di credito fruttifero, deve con- 
siderarsi soltanto il debito del capitale, e non ancora quello dei 
frutti. Se trattisi della restituzione di una cosa mobile od immo- 
bile, deve aversi riguardo al valore che essa aveva nel tempo in 
cui nacque l’ obbligo della sua restituzione. Del pari se trattisi di 
condanna, non debbono computarsi le spese. In fine quanto ai 
danni, essi non possono cumularsi colla somma principale, se 
vengono come accessori ; ma se l’ obbligazione principale siasi 
risoluta in quella dei danni, allora questi costituiscono la somma 
principale dovuta. 

1 Relazione Piaanelli, III, 102. 
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Per ragione di persona poi è vietato l’arresto personale : 

1° contro i minori e le donne, salve le disposizioni del codice 
di commercio; 

2° contro coloro che hanno compiuto l'età di anni sessanta; 

3® contro gli eredi del debitore (art 2097). 

Questo divieto è assoluto, sottraendo le nominate persone 
dalla misura coercitiva dell’arresto in modo generale ed assoluto. 

Parimente per ragione di persona l’arresto personale non si 
può pronunziare contro il debitore a profitto : 

1° del coniuge; 

2° degli ascendenti e dei discendenti, dei fratelli e delle 
sorelle, degli aflìni nello stesso grado, degli zii e nipoti (art. 2098). 

L'esenzione dell’arresto personale pronunziato dal citato arti- 
colo 2098 è evidentemente relativa. 

In terzo ed ultimo luogo per ragione di persona, l’arresto 
porsonale non può mai eseguirsi simultaneamente contro il marito 
e la moglie per lo stesso debito. 1 Inoltre la moglie ne è esente, 
quando il marito si è obbligato in solido con essa (art. 2099). 

In fine per ragione di materia, l’arresto personale non può 
essere ordinato per 1' esecuzione delle sentenze pronunziate dagli 
arbitri, salve le disposizioni del codice di commercio (art. 2100). 

333 — Dell'ordinanza, della durata ed esecuzione dell' arresto 
personale. — L’arresto personale deve essere ordinato con la stessa 
sentenza che pronunzia la condanna (art. 2101). 

La durata dell’ arresto non può essere minore di tre mesi nè 
maggiore di due anni. L' autorità giudiziaria, nel fissarne la du- 
rata, deve tener conto delle circostanze del fatto e del valore 
dell' obbligazione (art. 2102). 

Il debitore che ha subito l’arresto personale, nou può più essere 
arrestato , e ritenuto per debiti contratti prima del suo arresto ed 
esigibili al tempo del suo rilascio; salvochè per tali debiti siavi 
luogo ad un arresto più lungo di quello che ha già sofferto, del 
quale però gli deve essere tenuto conto nel computare la durata 
del nuovo arresto (art. 2103). 

334 — Della liberazione o sospensione dell'arresto personale. — 
Il debitore può liberarsi dall’arresto personale, pagando un quarto 
della somma dovuta con gli accessori, e dando pel resto una 

* Ove fosse conservato l’arresto personale, converrebbe almeno vietare l'arresto 
rimuitanco dei coniugi anche per debiti differenti, come saviamente stabiliva il de- 
creto 3 decembre 1318 della Costituente francese. 
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cautela che sia riconosciuta sufficiente, se prima dell'arresto, dal- 
l' autorità giudiziaria che ha pronunziata la sentenza; se dopo l'ar- 
resto, dal tribunale civile nella cui giurisdizione trovasi arrestato; 
imperocché siccome lo scopo dell'arresto personale è sostanzial- 
mente quello di costringere il debitore al pagamento, dal punto 
che esso ne paga una parte e dà cauzione idonea pel resto, è 
conforme a giustizia che sia sottratto da una misura coercitiva 
di carattere affatto odioso. 1 

L’ autorità giudiziaria o il tribunale deve accordare al debitore 
la sospensione dell’arresto per quel termine che ravviserà neces- 
sario al pagamento del residuo debito. 

Decorso il detto termine, è in facoltà del creditore non sod- 
disfatto di far procedere all’ arresto del debitore per la compiuta 
esecuzione della condanna, e rimangono ferme le cautele dategli 
per la sospensione dell' arresto (art. 2104.). 

Le norme che riguardano l’ esecuzione dell’ arresto personale, 
ed il rilascio del debitore, appartengono al codice di procedura 
civile (art. 750 e seg.). 


TITOLO XXVIII. 

DELLA PRESCRIZIONE. 


335 — Transizione — della prescrizione — divisione della ma- 
teria. — Fu veduto essere la prescrizione un modo di acquistare 
la proprietà e gli altri diritti sulle cose (art. 710 eapov. ult.); e 
fu pur veduto essere la medesima uno dei modi con cui si estin- 
guono le obbligazioni (art. 1230 capov. ult.), e i diritti reali (arti- 
colo 666 e 2030). Ond’è che è stata posta nel Codice, infine a 
tutto il diritto civile privato propriamente detto; riferendosi più o 
meno direttamente a tutto intero il medesimo. 

La prescrizione considerata come modo di acquistare, suole 
chiamarsi usucapione o prescrizione acquisitiva; considerata come 
modo di estinzione di obbligazioni e diritti reali, chiamasi prescri- 
zione estintiva o liberatoria. L'unae l'altra però avendo comune 
la più parte delle regole formano l' oggetto di un sol titolo. 

1 Rela»kmc Piantili III, 10:t. 
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Il titolo è diviso in quattro capi, cioè: 

1. " disposizioni generali; 

2. ° delle cause che impediscono o sospendono la prescrizione; 

3. * delle cause per cui s'interrompe la prescrizione; 

4. " del tempo necessario a prescrivere. 


CAPO I. 

DISPOSIZIONI GENERALI. 

336 — Nozioni generali sulla prescrizione — distinzione della 
medesima in acquisitiva ed estintiva — che siano — loro raffronto. — 
quali fondamenti abbiano — che si richieggo per il loro effetto — se 
il giudice possa supplire d’uffizio alla prescrizione tum opposta — in 
che la prescrizione estintiva differisca dalla decadenza. — L' usuca- 
pione più che un modo di acquistare, nel senso proprio della 
parola, è un mezzo di consolidare, mediante un possesso fornito 
di certi caratteri e continuato per un determinato tempo, un 
acquisto soggetto ad evizione od anche solamente presunto. 1 Perciò 
1' usucapione ha effetto retroattivo (art. 2105). 

La prescrizione propriamente detta è un’ eccezione, mediante 
cui si può in generale respingere un’ azione , per avere l' attore 
trascurato per un certo tempo di far valere o esercitare il diritto 
a cui quella si riferisce (art. 2105). 

L’ usucapione non può avere per oggetto se non immobili cor- 
porali e i diritti reali immobili, eccettuate le servitù discontinue 
e non apparenti (art. 630), il diritto di pegno, di privilegio e 
d’ipoteca (arg. art. 1880, 1952, 1966, 1970 e 1978 cong. coll’arti- 
colo 2137). Al contrario alla prescrizione sono soggetti in generale 
tutti i diritti e tutte le azioni ; ma non le eccezioni. Le eccezioni 
sono in generale impreserivibili, in questo senso ebe durano quanto 
le azioni e possono opporsi utilmente in qualunque tempo le azioni 

1 Gl' illustri professori di Strasburgo dui quali ho desunto la definizione dell’nsu. 
capiono, la giustificano dicendo « tale ri sembra il vero carattere dell’ usucapione 
riguardata nel ano principio razionale. Può senza meno accadere in fatto che T usu- 
capione abbia per effetto di trasformare in proprietà nn possesso non appoggiato mai 
a venin titolo; ma non può ammettersi che il legislatore, istituendo 1* nsneapione , 
abbia avnto il pensiero di sanzionerò l'usurpazione o io spoglio » (li, 322, nota 2). 
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medesime vengono proposte, quee temporalia s unt ad agendum, per- 
petua suni ad excipkndum (art. e arg. art. 1302 capov.) 1 

L' usucapione, consolidando rimpetto a tutti un acquisto preesi- 
stente o presunto, genera al tempo stesso un’eccezione ed un’a- 
zione. Al contrario la prescrizione, non essendo che un mezzo per 
respingere un’azione, non conferisce che un’eccezione. 

Raffrontando lo due definizioni, risulta che per la usucapione è 
sempre necessario il possesso nella persona che. intende di valer- 
sene, sine possessione , usucapiti contingcrc non potest (art. 2106); 
perciò i suoi effetti non possono estendersi oltre i limiti del pos- 
sesso: iantum prescriptum, qtiantum possessum. Al contrario per la 
prescrizione propriamente detta non si richiede altra condizione 
che l’ inazione o la negligenza di colui contro il quale è invo- 
cata. V' hanno però dei casi in cui anche la prescrizione suppone 
nella persona che intende di valersene, il possesso dell’oggetto cui 
riguarda l’azione da prescriversi; cosi, per esempio, quegli contro 
il quale sia intentata l'azione di rivendicazione, non può eccepire 
la prescrizione di essa, se non in quanto per tutto il tempo ne- 
cessario alla usucapione abbia posseduto l’immobile che viene ri- 
vendicato. 1 II possesso necessario per la usucapione è il legittimo 
(art. 2106). 

Fondamento dell’ usucapione è l’ interesse generale di assicu- 
rare la stabilità della proprietà (ne dominio in perpetuum incerta 
maneani). Senza di essa la proprietà rimarrebbe sempre soggetta 
ad essere contestata; perocché per provarla in maniera assoluta non 
basterebbe al possessore attuale di esibire il titolo di acquisto; do- 
vrebbe giustificare eziandio il diritto del suo autore immediato, e 
ne’ congrui casi, anche degli autori di questo per una serie indefinita. 

Anco la prescrizione ha per fondamento un principio d’ordine 
sociale, d’ interesse generale, che è quello di garantire la posizione 
giuridica ed economica degli individui e delle famiglie contro le 
perturbazioni a cui il loro patrimonio sarebbe esposto , se in per- 
petuo si lasciasse a tutti la facoltà di affacciare e far valere le 
proprie pretese. V’hanno però delle prescrizioni che sono fondate 
su motivi particolari; cosi, esempligrazia, la prescrizione quinquen- 
nale stabilita dall’articolo 1300, ha per base la conferma presunta; 

1 Consulta Merlin, Rép. v.* Preeor. sect. n, J 5; Toullier, VII, 602; Va- 
leille, II, B66; Troplong, li, 827-830; Anbry e P.nu, VI, 515-510; Mnrcadé , arti- 
colo 2262, II. 

1 Consulta Anbry e Kan, 11, 322-323 testo e nota 4; vedi appresso n. 310. 
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quelle degli art. 2138-2140 si fondano sulla presunzione di paga- 
mento, desunta dalla natura dei debiti, cui riguardano; e linai- 
mente quella fissata dall’articolo 2144 è intesa a prevenire la ro- 
vina dei debitori, impedendo il cumulo degl'interessi. Ma qualunque 
prescrizione costituisce una specie di pena inflitta alla negligenza 
di colui contro il quale si compie. 

La prescrizione non produce effetto per se stessa: essa deve 
essere invocata dalla persona che vuole profittarne; per forma che 
l’invocarla è uno degli elementi costitutivi per cui diviene un modo 
legale di acquisto e di liberazione; imperocché la prescrizione rac- 
chiude un elemento che mette capo alla coscienza, al sentimento 
intimo del dovere, della giustizia e dell’onore. 

Di qua deriva che il giudice non può supplire d' uffizio alla 
prescrizione non opposta (art. 2109). Questo divieto fatto al giu- 
dice è generale ed assoluto; perciò deve avere effetto contro tutti, 
siano maggiori o minori, individui o persone morali, e per ogni 
prescrizione in materia civile. 1 * 3 Neppure il pubblico ministero nelle 
sue conclusioni intorno agl’ interessi dei minori e interdetti può 
in mancanza dei loro rappresentanti invocare la prescrizione com- 
piutasi a favor loro. 1 Non è però necessario che la prescrizione 
sia invocata con termini formali: l’intenzione di valersene può 
essere eziandio implicita; ma importa che non sia dubbia. 

Resta a dire che la prescrizione estintiva, o propriamente detta, 
è distinta dalla decadenza. Il distinguerle è facile, ove si tratti di 
decadenza risultante dalla scadenza della dilazione accordata da 
una convenzione, dal giudice, sia per l'esercizio del diritto di 
scelta o di uua qualunque facoltà, sia per l' adempimento di un 
obbligazione, sia infiue per l'esecuzione di una condanna. Ma è 
meno facile di distinguere dalla prescrizione la decadenza inerente 
alla scadenza del termine fissato dalla legge per l' esercizio di una 
azione, accordata da essa medesima. V'ha decadenza e non pre- 
scrizione allo scadere di tal termine, quando la legge, per ragioni 
particolari desunte dal carattere detrazione, e dalla natura dei 
fatti o rapporti giuridici che le danno luogo, non l'accorda che 
sotto la condizione di esercitarla entro un tempo determinato; 

1 La preterizione in materia penalo è retta da altri prìncipi (Contatta Mórlin, 
Rép. v.* Délit. Forest ; Troplong, n. 94 ; Dnranton, XXI, 1 10 ; Marcndó, art. 2223, II). 

* Troplong, n. 90; Marcadé , art. 2223, li; contro Vazcitle, n. 335. 

3 Couinlta Leg. 21 princ. D. ex quib. caut maj; Log. 3 princ. D. de feriit et 
dilat. ; Anbry e Rau, VI, 516-517. 
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tali sono, fra le altre, le azioni di denegata paternità (art. 166 
e 167); l’azione di rivocazione delle donazioni per ingratitudine 
(art. 1082); l’azione redibitoria (art. 1505): l'azione di rescissione 
per causa di lesione (art. 1551). Qualunque decadenza corre anche 
contro quelle persone, a favore delle quali la prescrizione è so- 
spesa. 

337 — Delle regole comuni alla usucapione e alla prescrizione 
jtropriamente detta — da e contro quali persone si possa prescrivere. — 
Ogni persona tìsica o morale che può acquistare beni immobili e 
possedere un patrimonio, può valersi, ne’ congrui casi, tanto del- 
l'usucapione quanto della prescrizione (art. 2114). 

La prescrizione, 1 per principio e salvi i casi in cui il corso 
ne è eccezionalmente sospeso in virtù di un privilegio personale, 
ò ammessa contro ogni persona fisica e morale. Cosi lo Stato, le 
provincie, i comuni e in generale tutti i corpi morali sono sog- 
getti alla prescrizione, come i privati (art. 2114). Del pari la pre- 
scrizione ha luogo tanto contro i presenti, scienti o non del corso 
della medesima, quanto contro gli assenti:* ha luogo eziandio 
contro i militari in attività di servizio, in tempo di pace (arg. a 
conte, art. 2120). 

338 — Della rinunzia alla prescrizione. — Non è permesso di 
rinunziare alla prescrizione anticipatamente o prima che siasi com- 
piuta; perocché tale rinunzia turberebbe in certa guisa l’ordine 
c l’ interesse generale impegnato nella prescrizione medesima (ar- 
ticolo 2107). 

Ma si può rinunziare alla prescrizione, compiuta che sia, per- 
chè in tal caso non trattasi che di un interesse privato, e di un 
atto di lodevole delicatezza (art. cit.). Se la prescrizione fosse 
incominciata e non compiuta, la rinunzia sarebbe valida per la 
parte di prescrizione corsa, nulla pev quel che resterebbe per il 
suo compimento: in altri termini, la rinunzia in tal caso equivar- 
rebbe ad un'interruzione della prescrizione che si avrebbe come 
non corsa per lo passato, ma comincercbbc a ricorrere immedia- 
tamente. 5 


1 D’or# murimi la voce prescrizione sari usata ad indicare tanto l'usucapione, 
quanto la proscrizione propriamente detta, salvo speciale indicazione al contrario. 

* Merlin, Rép. v* Proicription, sect. I, \ 7, art. 2. quest. 6; Vaiolile, do la 
PreBcription , I, 312; Troplong, II, 709 e 714; Diiranton, XXT, 285; Aubry e 
Rau, II, 324-325. 

3 Marcarle, art 2220, I. 
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Il divieto della rinunzia ad una prescrizione futura è applica- 
bile in principio tanto alla usucapione, quanto alla prescrizione 
propriamente detta; ma in fatto si applica assai raramente alla 
prima. 1 

La rinunzia alla prescrizione può essere espressa e tacita. La 
espressa può esser fatta lauto per iscritto, quanto verbalmente; 
ma la sua prova ò regolata dai principi generali. Quanto alla ta- 
cita, essa risulta da ogni fatto che sia incompatibile colla volontà 
di valersi della prescrizione (art. 2111). Il decidere se un fatto 
importi o no rinunzia alla prescrizione, è rimesso al prudente 
arbitrio del giudice adito, senza che possa censurarsi la sua sen- 
tenza. * 

Per regola la rinunzia alla prescrizione compiuta non importa 
veruna mutazione nel diritto di colui a profitto del quale la ri- 
uunzia medesima è stata fatta; imperocché la prescrizione, sebbene 
compiuta per il completo decorso del tempo, non produce acquisto 
o liberazione, che nel momento in cui ò invocata dal possessore 
o dal debitore; ove adunque questi invece d' invocarla, vi rinun- 
zino, il diritto del proprietario o del creditore, che era sì sog- 
getto alla estinzione, ma che non era estinto, si conserva qual' era; 
salvo che alla rinunzia si aggiungesse qualche altro elemento che 
importasse novazione. Cosi, esempligrazia, se la rinunzia fatta alla 
prescrizione di un biglietto all'ordine importasse al tempo stesso 
un nuovo riconoscimento del debito risultante dal biglietto mede- 
simo; tale riconoscimento opererebbe novazione; cosicché esso de- 
bito non sarebbe più sui generis e soggetto alla prescrizione di 
cinque anni; sarebbe invece divenuto un debito ordinario prescri- 
vibile solamente in trent’anni. 3 

Se la prescrizione siasi non solamente compiuta ma anche 
consumata per essersene valso quegli a cui favore si compie, e 
perciò dopo che il diritto di proprietà o di credito si era estinto, 
la rinunzia di essa, se liberatoria, muta in civile l'obbligazione 
naturale ad essa sopravvissuta, se acquisitiva, equivale ad una 
retrocessione traslativa di proprietà.' 

La rinunzia alla prescrizione compiuta ma non consumata non 
può farsi che da quella persona la quale è capace di alienare , 

1 Consulta Marcadé, art. 2220 , II e III. 

1 Marcadé, art. 2221, I a VI. 

1 Vedi Truplorg, I, 75-77; Mnrendé, art. 2221, VII. 

1 Marcadé, toc. cit. 

22 
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perchè sebbene essa rinunzia non importi alienazione da parte di 
lui, perocché la emette prima di essere divenuto proprietario 
della cosa prescritta; tuttavia per esso equivale ad una alienazione 
(art. 2108). Quindi la donna maritata non può in generale rinun- 
ziare alla prescrizione seuza l' autorizzazione del marito (arg. ar- 
ticolo 134); il minore emancipato non può rinunziarvi senza il 
consenso del curatore, l' autorizzazione del consiglio di famiglia 
e l’omologazione del tribunale (art. 319); l'inabilitato non può 
rinunziarvi senza l'assistenza del curatore (art. 339); in fine il 
tutore di un minore o di un interdetto non può rinunziare alla 
prescrizione compiutasi a favore del suo rappresentato , se non 
colla autorizzazione del consiglio di famiglia omologata dal tri- 
bunale. 1 

339 — Quando e da chi la prescrizione possa essere opposta. — 
La prescrizione si può opporre in qualunque stato della causa, 
quindi tanto in primo grado, quanto in appello; perocché essa è 
un mezzo estremo a cui ripugna generalmente di ricorrere, ed in 
effetto la parte interessata non vi ricorre, anche a sostegno di un 
buon diritto, se non quando le venga meno ogni altro mezzo di 
difesa (art. 2110). Ma la prescrizione non può essere opposta per 
la prima volta avanti la Corto di Cassazione. 

La prescrizione può essere opposta non solo dalla persona a 
cui favore si è compiuta, ma eziandio da suoi creditori e da qua- 
lunque altra persona interessata a farla valere * (art. 2110 e 2112). 
Gli uni e l’ altro possono opporre la prescrizione in luogo e vece 
del debitore, non solo nel caso che egli non se nc valga, ma 
eziandio nel caso che vi abbia rinunziato (art. 2112). lu questo 
ultimo caso però debbono fare annullare la rinunzia fatta dal de- 
bitore in frode delle loro ragioni: la frode risulta da ciò solo che 
la rinunzia pregiudica le ragioni de' creditori e di ogni altra per- 
sona interessata a far valere la prescrizione, per avere prodotta o ac- 
cresciuta l’insolvibilità del debitore medesimo. Per altro è ammessa 
contro tale presunzione la prova in contrario che naturalmente è 
a carico dello stesso debitore; perciò ove questi provi, esempli- 
grazia, che egli ebbe motivi legittimi di rinunziare alla prescri- 
zione, che la sua rinunzia non è veramente che un atto di 

* Mnroadé, art. 2222, Vili; contro Troplong, I, 80 e 81; Tunlier, VII, 445, 
i quali negano al tutore la facoltà di rinunziare ni 1 a prescrizione , reputando che tale 
rinunzia sin un’ alienazione gratuita. 

’ Consulta Troplong, n. 104; Uarcadé, art. 2225, III. 
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rigorosa giustizia, i giudici, tenendo conto delle circostanze se- 
condo il loro prudente arbitrio, possono dichiararla valida. I cre- 
ditori però e qualunque altra persona interessata a far valere la 
prescrizione può impugnare col mezzo dell’appello o dell’ oppo- 
sizione di terzo la sentenza che riconosce valida la rinunzia della 
prescrizione. 1 

340 — Delle ree/ole proprie alla prescrizione acquisitiva ed estin- 
tiva riguardo alle cose che ne possono formare l’oggetto. — Non 
possono acquistarsi colla prescrizione le cose che non sono in com- 
mercio e che perciò sono inalienabili (art. 2113). Quindi non pos- 
sono acquistarsi colia prescrizione tutte le cose demaniali e di uso 
pubblico della provincia e del comune, non essendo capaci di 
divenire oggetto di proprietà privala (arg. art. 430 e arg. o contr. 
art. 2114). Al contrario sono soggetti alla prescrizione i beni pa- 
trimoniali dello Stato, della provincia e del comune (arg. art. 432 
e art. 2114). Nulla rileva che essi siano patrimoniali ab origine , o 
tali siano divenuti, per essere cessata la loro originaria destina- 
zione di servire all’uso pubblico. 

Ma al contrario non tutte le cose che sono in commercio e 
perciò alienabili, sono prescrivibili; così non possono acquistarsi, 
sibbene estinguersi, col mezzo della prescrizione le servitù discon- 
tinue, o non apparenti (art. 630, 666 e 667). Del pari non sono 
prescrivibili, benché alienabili, i beni dei minori non emancipati, 
degli interdetti e dei militari in servizio attivo in tempo di guerra, 
il fondo dotale e quello specialmente ipotecato per la dote e per 
l’esecuzione delle convenzioni matrimoniali, giusta l’art. 2120. 

Quanto alla prescrizione estintiva, vi sono soggette, in generale, 
tutte le azioni tanto reali , quanto personali (art. 2135). Questa re- 
gola è applicabile anche alle azioni aventi per oggetto l’esercizio di 
diritti facoltativi stabiliti da convenzioni, e correlativi ad obbligazioni 
personali o a pesi reali; quale, per esempio, il diritto di fabbricare 
sopra il suolo altrui. Quanto alle semplici facoltà accordate dalla 
legge, e l’esercizio delle quali non è ristretto ad un tempo deter- 
minato, esse sono per loro natura imprescrivibili. Così, per esempio, 
è imprescrivibile la facoltà che io ho di edificare sulla mia arca; 
per modo che il vicino non potrà impedirmene l’ esercizio per ciò 
solo che i miei autori ed io, attuale proprietario, non l'abbiamo 
esercitata per trenta, cento, mille anni. Tali facoltà o diritti fa- 

1 Consulta Troplong, I, 101 e 102; Dnranton, XXI, 150; Tanlier, VII, 147; 
Marcadé, art. 2225, II. 


Digitized by Google 



340 


IST. DI DIB. CIV. IT. LUI. III. 


coltativi rimangono in certa guisa nella riserva del patrimonio per 
poter essere esercitata dal titolare, se e quando gli piaccia e torni 
conto; esse perciò non possono perdersi col non uso, a differenza dei 
diritti ordinari che in effetto si perdono col non uso. Tali facoltà 
non si mutano in diritti ordinari per il solo divieto di esercitarle, che 
un terzo, avente interesse a che il titolare non le eserciti, faccia 
a quest'ultimo; laonde il titolare medesimo, ciò non ostante, può 
esercitarle dopo qualunque tempo trascorso dall' intimo dell’ anzi- 
detto divieto. Ove però il divieto sia basato sopra un diritto, 
anche apparente del terzo, allora il silenzio del titolare delle 
suddette facoltà importa acquiescenza al divieto medesimo e di- 
mostra che esse in verità sono diritti ordinari, soggetti ad essere 
perduti col non uso, ossia prescrivibili. 1 

Al contrario non si estinguono colla prescrizione le azioni na- 
scenti dal diritto di proprietà, cioè la rivendicaloria e la nega- 
tone: esse non possono rimanere estinte indirettamente se non 
per effetto della usucapione del diritto di proprietà o di servitù;’ 
le azioni di divisione e di regolamento di confini, finché dura la 
comunione o confusione dei confini; le azioni di reclamo o di con- 
testazione di stato; le azioni di garantfa, finché non abbia luogo 
l'evizione; * le azioni aventi per oggetto crediti condizionali o a 
termine; finché non si verifichi la condizione o non spiri il ter- 
mine; * l’azione di restituzione del pegno o del fondo dato ad an- 
ticresi, finché non sia pagato il debito; * e finalmente l'azione del 
creditore pignoratizio o anticretico, finché ritiene il pegno o il 
fondo ricevuto in anticrcsi. 8 


CAPO II. 

DELLE CAUSE CHE IMPEDISCONO O SOSPENDONO LA PRESCRIZIONE. 

341 — Delle cause che impediscono la prcscrieione — della 
precarietà del possesso. — È stato già notato che per acquistare 

1 Consulla Pardessus, des serrit. II, 276; Marcarlo , art. 2226, II; Troplong, 
n. 112 « seg. ; avvertendo però elio a quest'ultimo è sfuggita la distinzione che ab- 
biamo fatto nel testo. 

’ Vedi sopra n. 336. 

* Vedi n. 335 e 360. 

* Vedi appresso n. 360. 

* Vedi n. cit. 

* Vedi n. cit. 
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mediante la prescrizione è necessario un possesso legittimo (ar- 
ticolo 2106). 1 

Da questo principio discende che non possono prescrivere a 
proprio favore i detentori precari, quelli cioè che posseggono la 
cosa in nome altrui, non tamquam suoni, sed tamquam alienar ». 
Tali sono i conduttori, i depositari, gli usufruttuari (art. 2115). 
Tali sono pure i tutori in ordine ai beni de’ loro rappresentati; 
e i mariti, riguardo ai beni dotali delle loro mogli. * 

Neppure i successori universali dei detentori precari possono 
prescrivere a loro favore (art. 2115 e 2116). 

Ma al contrario possono prescrivere quelli ai quali i conduttori, 
i depositari e qualunque altro possessore a titolo precario hanno 
ceduto la cosa a titolo di proprietà (art. 2117). È necessario per 
altro che essi abbiano acquistato la cosa in buona fede, reputando 
cioè essere i loro autori proprietari della medesima; chè altrimenti 
il possesso sarebbe viziato di precarietà in essi, come lo era 
presso i loro autori. Del resto non è necessario che tali acquirenti 
per prescrivere non lascino ai loro autori la detenzione delle cose 
acquistate, o che altrimenti notifichino 1’ atto del loro acquisto alla 
persona, nel cui nome i loro autori le possedevano. 1 

342 — Seguito — della cessazione dilla precarietà del possesso per 
mutazione del titolo — da quali cause debba derivare questa muta- 
zione per divenire il possesso legittimo — può prescriversi contro il 
proprio titolo? — Tanto i detentori precari, quanto i loro succes- 
sori a titolo universale non possono prescrivere a favor loro giam- 
mai, per antichissima che sia la loro detenzione. 

Ma se il titolo o il principio del loro possesso si trova mutato 
o per causa proveniente da un terzo, o in forza delle opposizioni 
da loro fatte contro il diritto del proprietario, essi possono inco- 
minciare a prescrivere dal giorno della mutazione anzidetta; pe- 
rocché allora il possesso da precario diviene legittimo, o tenuto 
animo domini (art. 2117). 

La mutazione del titolo non può risultare che da una delle 
due cause suddette; cioè o dal fatto di un terzo o dall’opposi- 
zione fatta dai detentori contro il diritto del proprietario. 


' Vidi sopra d. 335. 

* ('unsnltn Va».’ille, n. 142; Dnranton, XXI, 233; Taulier, VII, 457; Marciulé, 
art. 2230 , I. 

5 Marcadé, art. 234, III; antro Tuulier, VII , 400. 
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V’ iia mutazione del titolo del possesso per causa proveniente 
da un terzo, quando quegli nel cui nome la cosa è precariamente 
tenuta, o qualunque altra persona che se ne pretende proprieta- 
ria, la vende, dona, lega, insomma la trasmette al detentore me- 
diante un titolo traslativo di proprietà, e l’ ex-detentore precario 
dal giorno in cui ha ottenuto tal titolo, incomincia a possederla 
pubblicamente, animo ihmini, ossia in modo legittimo, a norma 
dell' art. 686; perocché il possesso legittimo è necessario per la 
prescrizione acquisitiva in modo generale ed assoluto; e perciò 
anche per il detentorc precario, dopo mutato il suo titolo. 1 La 
mutazione del titolo del possesso ha luogo anche nel caso che 
l' anzidetto atto traslativo di proprietà proceda da un terzo che 
il detentore precario sa, non essere il vero proprietario della cosa 
che egli tiene; imperocché la mala fede non è di ostacolo alla 
prescrizione; essa impedisce soltanto che la prescrizione si compia 
in dieci anni, esigendosene invece trenta. E però necessario, che 
l’atto anzidetto sia serio, cioè reale e non simulato.* 

V’ ha poi mutazione del titolo per opposizione fatta dal terzo 
detentore contro il diritto del proprietario, quando quegli, sia 
giudizialmente, sia stragiudizialmente si oppone palesemente al- 
r esercizio del diritto di quello nel cui nome possiede, negandogli 
tale diritto. Perciò si avrebbe mutazione del titolo del possesso, 
quando il conduttore, pretendendosi proprietario, notifica al loca- 
tore che egli d’ ora innanzi intende di possedere la cosa come 
propria; o quando invitato a pagare i fitti, vi si rifiuti opponendo 
di non doverli per essere proprietario del fondo che in contrario 
pretende, ritener egli soltanto nella qualità e col solo diritto di 
affittuario. Ma se il conduttore cessi semplicemente di pagare i 
fitti, non può ritenersi che siasi mutato il titolo del suo possesso, 
per quanto lungo tempo duri tale completo inadempimento de' suoi 
obblighi; perocché il proprietario locatore può averlo tollerato per 
benevolenza, e non subitolo per opposizione fatta al suo diritto. 

Ogni altra mutazione del titolo del possesso non ha la virtù 
di far nascere a favore del detentore il diritto alla prescrizione. 
In specie nessuno può cangiare riguardo a se medesimo la causa 
c il principio del suo possesso (art. 2118). * Quindi, per esempio, 

1 Consulta Marcadó, art. 2241, IV. 

* Marcatiti, art. 2241, IV. 

8 In questo senso dicesi clic nessuno può prescrivere contro il proprio titolo 
(art. cit. 2118). 
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non v' ha mutazione del titolo del possesso efficace a generare il 
diritto alla prescrizione a favore del detentore precario, nel caso 
in cui 1' usufrutto stabilito per un tempo determinato si estingua 
per lo spirare del termine e 1' usufruttuario rimanga in possesso 
della cosa usufruita con l’intenzione di possederla per l’avvenire 
come propria; profittando, esempligrazia, della morte del nudo 
proprietario e dell’ ignoranza dell’ erede intorno all’ usufrutto già 
esistito ed ora estinto. Del pari non v’ ha mutazione del titolo 
atta a produrre lo stesso effetto, nel caso che un conduttore, dopo 
estinta la locazione, continui a possedere il fondo locato, come 
proprio e vi eserciti atti di proprietà. Nè in fine v’ ha mutazione 
siffatta, ove il marito, dopo sciolto il matrimonio, ritenga animo 
domini i fondi dotali. In questi e simili casi, il titolo del possesso 
rimane in perpetuo, meramente precario, quale fu originariamente, 
e perciò inefficace sempre a generare il diritto di prescrizione a 
favore di colui che ne vanta il possesso. 

La regola anzidetta, che nessuno può cangiare riguardo a se 
medesimo la causa cd il principio del suo possesso, riguardando 
il possesso, è applicabile soltanto alla prescrizione acquisitiva, e 
non alla liberatoria; cioè anco i detentori precari possono colla 
prescrizione conseguire la liberazione dalle obbligazioni derivanti 
dal titolo del loro possesso (art. 2118 capov.). 1 Così, per esempio, 
se un conduttore o un usufruttuario rimanga in possesso del fondo 
avuto in affitto o in un usufrutto per trenta e più anni , è esposto 
all' azione rivendicatone, ma non a quella dei danni per l’ indebita 
ritenzione del possesso, rimasta prescritta col lasso di trent'anni. 

Ma anche in ordine alla prescrizione acquisitiva, la stessa re- 
gola non è applicabile che alla cosa indicata nel titolo del possesso; 
per forma che, se alcuno che ha avuto in affitto dieci ettari di 
terreno, s' impossessi di uno o più ettari contigui e li ritenga 
animo domini c con tutte le altre condizioni necessarie a costituire 
il possesso legittimo, egli può acquistare per prescrizione gli ettari 
non compresi nella locazione e posseduti in modo legittimo. 

343 — Delle carne che sospendono la prescrizione — in quante 
classi si dividano — si parla di quelle comprese nella prima classe 
e fondate sulla qualità personale del proprietario o creditore. — 
I,a prescrizione si dice sospesa, quando è arrestato il suo corso ; 

* In qnegto s.'nso dicesi che ciascuno può prescrivere contro il proprio titolo 
(art. 2118 oapov). 

* Consulto Merendò art. 2240-2241, 11 e V. 
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ossia ne è impedita la continuazione. Perciò le cause che la 
sospendono, la lasciauo intatta nella parte di tempo clic è de- 
corso; di modo che al cessare della sospensione, è P originaria 
prescrizione che riprende il suo corso e può giungere al suo ter- 
mine, al suo compimento; così, esempligrazia, se la prescrizione 
sia sospesa nel suo ventinovesimo anno, le basta pel suo compi- 
mento che riprenda e duri il corso per un altro solo anno. 

Le cause della sospensione si possono dividere in tre classi, 
giusta il triplice loro fondamento ; secondo che cioè sono fondate 
o sulla qualità personale del proprietario o del creditore , o sui 
rapporti esistenti fra il proprietario o il creditore e il debitore, 
o sulla modalità del credito.' Le due prime classi riguardano la 
prescrizione tanto acquisitiva, quanto liberatoria; la terza la libe- 
ratoria soltanto. 

Iu ordine alla prima classe, la prescrizione non corre in primo 
luogo contro i minori non emancipati e gl’ interdetti per infermità 
di mente, nè contro i militari in servizio attivo in tempo di guerra, 
ancorché non assenti dal regno (art. 2120 capov. 1.*). Essendo 
ammessa tale sospensione per la qualità personale dei nominati 
individui, è chiaro che essa non può profittare se non a loro soli; 
cosi essa non giova nè al loro comproprietario o coucreditore , 
sebbene solidale. Quindi la prescrizione sarà corsa e compiutasi 
per la parte dell’ immobile indivisa che sarà assegnata al mag- 
giore e non per V altra toccata al minore ; del pari sarà corso e 
compiutosi o uou per l’intero immobile, secondo che per intero 
veuga assegnato al maggiore o al minore ; essendo la divisione 
dichiarativa e non attributiva di proprietà. 

La sospensione della prescrizione ha lungo a favore delle no- 
minate persone anche nel caso che la prescrizione sia incomiuciata 
contro un maggiore, a cui succeda un minore, o contro il mag- 
giore prima di essere interdetto, o contro il militare prima di 
essere chiamato al servizio attivo in tempo di guerra. 1 

La prescrizione resta sospesa ne’ congrui casi, llnchè il minore 
non venga emancipato o divenga maggiore; l’interdetto non sia 
reintegrato nell’ esercizio de’ suoi diritti, e il militare non cessi 
da servire attivamente in tempo di guerra. 

1 Vedi appresso n. 345 c 360. 

* Consulla Marlin, Rép. v° R?scis. n. 5 bla; Vnieille, n. 572; Ma rendè , arti- 
coli 2252*2256 , 1; Atilry e Ritti, 11, 336. 


Digitized by Google 



DELLA l’BBSCBlZIO XB. 


345 


Al contrario la prescrizione ha luogo contro i minori eman- 
cipati, gl' interdetti legali, i maggiori inabilitati e i militari in 
servizio attivo in tempo di pace, come fu notato superiormente. 

La regola concernente la sospensione della prescrizione a fa- 
vore delle sunnominate persone, non è punto applicabile alle de- 
cadenze che s’incorrono per effetto della sola scadenza del ter- 
mine; così, per esempio, spirato l'anno concesso per l'esercizio 
dell’ azione redibitoria, neppure gl* interdetti ed i minori possono 
sperimentarla. 

In secondo luogo per la medesima causa la prescrizione è so- 
spesa a favore della moglie, riguardo al fondo dotale proprio di 
lei, ed al fondo specialmente ipotecato per la dote e per l’ese- 
cuzione delle convenzioni matrimoniali (art. 2120 capov. 4°). La 
sospensione ha luogo per tutto il tempo che dura il matrimonio 
(art. e capov. cit.). La separazione personale de’ coniugi non ha 
valore di far riprendere alla prescrizione il suo corso. 

Ma la prescrizione non si sospende a favore della donna ma- 
ritata riguardo ai suoi beni parafernali, e neppure riguardo al 
fondo dotale che non appartenga a lei in proprietà. 

Queste due cause di sospensione non hanno luogo riguardo al 
terzo possessore di un immobile, o di un diritto reale sopra un 
immobile (art. 2121). 

344 — Seguito — delle cause che sospendono la prescrizione per 
ragione dei rapporti esistenti fra il proprietario o il creditore e il 
debitore. — Per ragione dei rapporti esistenti fra il proprietario o 
il creditore e il debitore, niuna prescrizione corre 

1“ fra coniugi; imperocché sarebbe contrario alla natura della 
società coniugale che i diritti dell' uno non fossero senz’ altro ri- 
spettati e conservati rimpetto all'altro e che in quella vece l’uno 
a tale effetto fosse obbligato di agire contro l' altro per" interrom- 
pere la prescrizione (art. 2119, capov. 1°). Questa causa di so- 
spensione cessa collo sciogliersi del matrimonio, ma non per la 
separazione della dote, nè per la mancanza o la revoca del man- 
dato di amministrare i beni dotali; nè manco per la separazione 
personale dei coniugi medesimi. ‘ 

2° fra la persona a cui spetta la patria potestà e quella che 
vi è sottoposta; perchè da una parte ripugna ancora qui che il 
genitore il cui ufficio naturale è il conservare e rispettare i diritti 

1 Vmeille, I, 272; Troplong, li, 742 ; Marcadó, toc. cit.: Aubry, e Ruu II, 339. 
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dei figli, mettesse invece a suo profitto la sua potestà per {spo- 
gliameli (art. 2119, capov. 2'); e dall’altra è conveniente che 
non 6ia costretto ad agire contro dei figli, per impedire che questi 
prescrivano contro di lui. Nulla rileva che la persona investita del 
diritto di patria potestà abbia o non l' amministrazione o l' usu- 
frutto legale del patrimonio de' suoi figli. Questa sospensione dura 
finché il figlio non sia divenuto maggiore; colla sua emancipazione 
la sospensione non cessa; ma va ad avere per base un altro rap- 
porto (art. 2119, capov. 4°); 

3° fra il minore o l’interdetto e il suo tutore, fino a che 
non sia cessata la tutela, e ne sia reso definitivamente ed appro- 
vato il conto (art. 2119, capov. 3). I motivi di questa sospensione 
sono analoghi ai precedenti; 

4° fra il minore emancipato, il maggiore inabilitato e il cu- 
ratore, per motivi parimente analoghi ai precedenti (art. 2119, 
capov. 4"); 

5° fra l’ erede e l' eredità accettata col benefizio dell’ inven- 
tario; perchè da una parte l’erede ha l'obbligo di conservare e 
ammiuistrare l’ eredità anche nell' interesse dei creditori ereditari 
e dei legatari, perciò è conveniente che egli non possa prescri- 
vere contro l’ eredi! à. Dall' altra interessa e all'erede e ai cre- 
ditori ereditari e ai legatari che quegli non sia costretto ad agire 
contro l’ eredità per impedire che a suo danno continui a correre 
la prescrizione incominciata dal defunto; giusto è adunque che 
l’eredità non possa prescrivere contro l’erede (art. 2119, capov. 5”). 
La sospensione della prescrizione nei rapporti fra l’erede e l’ere- 
dità accettata col benefizio dell’inventario è generale ed asso- 
luta; perciò ha luogo tanto nella prescrizione liberatoria, quanto 
nell’ acquisitiva, tanto per diritti personali, quanto per diritti reali. 
Ma essa non ha luogo nei rapporti de’ coeredi fra loro riguardo 
ai rispettivi patrimoni propri; 

6.” fra le persone che per legge sono sottoposte all’ammi- 
nistrazione altrui e quelle a cui l’amministrazione è commessa, 
attesi sempre i rapporti esistenti fra loro più o meno analoghi ai 
precedenti (art. 2119, capov. fi.”). Quindi la prescrizione non corre 
fra il genitore che ha la tutela del figlio naturale riconosciuto o 
dichiarato, e questo figlio; nè fra l’eredità giacente e il suo cu- 
ratore; nè fra l’assente e il suo rappresentante o l’immesso al 
possesso de’ suoi beni. 

Le anzidette cause sospensive della prescrizione nei rapporti 
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fra le nominate persone, non possono estendersi per analogia, da 
una persona ad un'altra, o da una posizione giuridica ad un altra, 
cosi, per esempio, la prescrizione non si sospende durante l’ in- 
divisione fra i coeredi puri e semplici neppure riguardo ai diritti 
degli uni verso l’eredità e viceversa; non si sospende neppure 
pel creditore di una successione, quand’anche abbia l’usufrutto 
sopra tutti beni compresi nella medesima; infine non si sospende 
contro e a prò di un’eredità vacante, benché priva del suo curatore. 1 

Ma, anehe fuori dei casi considerati formalmente dalla legge, 
si può e deve ammettere in forza della massima agere non valenti, 
non eurrit prcesrriptio, la sospensione della prescrizione di un'azione 
divenuta esercibile tutte le volte che un impedimento legale si 
opponga al suo effettivo esercizio e non permetta neppure di com- 
piere atti d’interruzione; cosi, esempligrazia, nel caso che le qua- 
lità di creditore e di debitore siansi riunite temporaneamente nella 
stessa persona, la prescrizione non corre finché dura la confusione. * 
La stessa massima non può al contrario invocarsi per pretendere 
che siasi sospesa la prescrizione, quando difficoltà o impossibilità di 
fatto abbiano formato temporaneo ostacolo all'esercizio di un'azione.’ 
345 — Seguito — delle cause che sospendono la preserisione a 
motivo delle modalità del credito. — La terza classe delle cause 
sospensive della prescrizione sono la condizione sospensiva e il 
termine certo od incerto* (art. 2120, eapov. 2° e ult.) ;’ perocché 

* Consulta, ten;ndo però conto delle differenze esistenti fra il diritto patrio e il 
francese, Troplong, II, 722 c seg. , Marcadé art. 2252-2256 e art. 2253; Anbry e 
Rao, li, 310 a 341. 

1 Consulta Vazeille, I, 314; Troplong, II, 726; Anbry e Ran, II, 342-343. 

3 Consulta Duranton, XXI, 285 e 286; Marcadé, art 2251, I. Nel diritto fran- 
cese è riconosciuta nel giudice la facoltà di rilevare il creditore o il, proprietario 
dalle conseguenze della prescrizione compiutasi, durante quell’ ostacolo; se, appena 
cessato, si é posto in condizione di far valere i suoi diritti; cosi, per esempio, po- 
trebbe valersi di tale facoltà nel caso in cui, un’ inondazione, un’invasione o nn 
assedio abbiano interrotto le comunicazioni fra il proprietario o il creditore e il pos- 
sessore o il debitore. Ma alcuni interpreti ammettono tale temperamento in modo ge- 
nerale ed assoluto, nitri lo limitano ni oasi considerati dal Consiglio di Stato nel 
deoreto 25 gennaio 1814 (Vedi fra gli altri Anbry e Rau, II, 343, testo e nota 33; 
Marcadé, loe. cit.). 

* Rigorosamente la condizione sospensiva o il termino rendono impossibile piut- 
tosto che tenere sospesa la prescriziono (vedi appresso n. 360). 

* L’art. cit. nel capov. 3* nomina eziandio le azioni in garantla sino a che non 
abbia avnto luogo la evizione; ma, mantenendo il concetto poco esatto della legge 
(redi nota prec.) la sospensione della prescrizione riguardo ad esse deriva dall’ esser 
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dalla inazione del creditore , sino a che la condizione non siasi 
verificata o il termine non sia scaduto, non può desumersi nè la 
confessione dell'inesistenza o illegittimità del suo diritto, nè l’ab- 
bandono di questo medesimo diritto; nè la medesima inazione può 
considerarsi come una negligenza che merita di essere punita; 
perocché non è volontaria, ina necessaria, dipendente cioè dalla 
pendenza della condizione e del termine. 

La condizione sospensiva e il termine arrestano il corso del|a 
prescrizione 'riguardo ai diritti personali soltanto e non ai di- 
ritti reali: in ordine a questi ultimi è necessario che quegli cui 
spettano sotto tale condizione o a termine, interrompa la pre- 
scrizione. 1 

La sospensione, come si è accennato, dura sino a che la 
condizione non siasi verificata o il termine non sia scaduto. Sic- 
come il debitore può pagare utilmente sino a tutto l'ultimo giorno 
del termine, cosi la prescrizione non incomincia a correre che nel 
giorno susseguente. Se un credito sia pagabile a rate alla scadenza 
di diversi termini, la prescrizione incomincia a correre per cia- 
scuna rata alla scadenza de' singoli termini e non a quella del- 
l’ ultimo. * 

Non è ozioso di avvertire che conviene guardarsi dal con- 
fondere un diritto condizionale con un diritto semplicemente pre- 
suntivo, ossia coll'espettativa o speranza di un diritto futuro; 
quale, esempligrazia, è quello di un erede, vivente il suo autore. 
Il diritto condizionale esiste attualmente, in questo senso che se 
la coudizione viene a verificarsi, esso si ha per un diritto puro 
e semplice sin dalla sua origine; mentre al contrario il diritto 


subordinate all» condizione, se V evizione avrà lungi; di guisa eh a in definitiva 
l* obbligazione* del garante è condizionale; perciò la causa della sospensione della loro 
prescrizione ó la condizione. Intorno poi Alla quistione, se la voce evizione debba pren- 
dersi nel sno senso stretto o nel suo senso largo di molestia Tedi Vazeillo (I, 205) 
e Durante n (XXI, 333', ebe la intendono nel primo senso, e Anbry e Rau (II, 330 testo 
e nota 13) che la intendono nel secondo. Per certo l’azione di garanti* incomincia 
a divenire eseroibile dal momento in cni il possessore viene molestato, e per conse- 
guenza da tal momento diverrebbe prescrivigli» ; ma l'incertezza dell'esito dell’azione 
di evizione non potrebbe avere indotto il legislatore a differire la prescrivibilitd del- 
l'azione di ganintia fino a dopo la sentenza che ha ammesso l’azione di evizione? 

* In diritto romano, essendo assoluta la massima contro non vaUnttm agert, 
non currit prascriptio , la condizione e il termine sospendevano la prescrizione anche 
in ordina ai diritti reali ; ma questa massima è passata molto ristretta dal diritto 
francese nel nostro (Consulta fra gli altri Marcadó, art. 2251 e 2267). 

* Consulta Marcadó, art 2257, I. 
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presuntivo non esiste punto come tale; è l'avvenendo del fatto 
aspettato, che gli da vita e lo fa esistere per l'avvenire. 

Manca adunque nel diritto presuntivo la materia prescrivibile; 
e conseguentemente non è neppure concepibile a suo riguardo la 
sospensione della prescrizione. 1 * * * 

Resta a dire che la sospensione della prescrizione per questa 
terza classe di cause non ha luogo nella prescrizione di trent'anni 
riguardo al terzo possessore di un immobile o di un diritto reale 
sopra un immobile (art. 2121). 

34G — Degli effetti della sospensione della prescrieione — chi 
possa invocare il benefizio della sospensione della prescrizione. — 
Come ò stato già accennato, la sospensione non produce altro 
effetto che arrestare la prescrizione per tutto il tempo che essa 
sospensione dura. * 

La sospensione non può essere invocata in generale, se non 
dalle persone, a profitto delle quali è stata stabilita e non dai 
loro cointeressati; così, esempligrazia, se fra più comproprietari 
o più creditori solidali si trovi un minore o un interdetto, a cui 
favore la prescrizione è sospesa, gli altri non possono valersi di 
tale sospensione (art. 2122). Parimente la sospensione della pre- 
scrizione che abbia luogo a favore deirusufruttuario, non può essere 
invocata dal nudo proprietario. 5 

Reciprocamente la sospensione della prescrizione non può 
essere invocata che contro quelle persone, riguardo alle quali è 
stata stabilita e non contro i loro cointeressati; così, esempligrazia, 
il creditore, a cui favore la prescrizione ò stata sospesa riguardo 
al suo debitore principale o ad uno de’suoi condebitori, anche 
solidali non può invocare il benefizio della sospensione contro il 
fideiussore o gli altri condebitori. 

Ambedue le sopradette regole però soffrono eccezione in ri- 
guardo ai diritti reali e alle obbligazioni indivisibili (art. e arg. 
art. G72). ‘ Tale eccezione ha luogo anche nel caso che il diritto 
indivisibile sia stato compreso, per effetto della divisione, nel 
lotto di uno dei cointeressati a cui favore la prescrizione non 
erasi sospesa. 1 

1 Vedi Jlarcadé, art. 2257, IH. 

* Vedi sopra n. 343. 

Anbrv e Rau, II, 345, lesto e nota 41. 

* Aubry e Ran, II, 346. 

1 Aubry e Ran, loc. cit. 
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CAPO III. 

DELLE CAUSE PER CUI S’ INTERROMPE LA PRESCRIZIONE. 

347 — Notimi generali intorno alta interruzione della prescri- 
zione — che cosa e di quante specie essa sia. — La prescrizione 
dice6Ì interrotta, quando in un dato momento è troncato il suo 
corso; per modo che il tempo anteriore non può essere più com- 
putato come utile al compimento della prescrizione. 

L’interruzione della prescrizione può essere naturale e civile, 
secondo che risulta da un semplice fatto materiale o da un atto 
giuridico (art. 2123). 

La prescrizione acquisitiva o usucapione non può essere inter- 
rotta direttamente, se non mediante un fatto materiale capace a 
privare il possessore del suo possesso contro la sua volontà; ma 
indirettamente può rimanere interrotta dalla interruzione civile 
delle azioni reali, spettanti a colui contro il quale la prescrizione 
veniva correndo. 

Al contrario la prescrizione estintiva non può in generale 
essere interrotta, se non civilmente. Tuttavia la prescrizione estin- 
tiva delle servitù personali e reali che si opera col non uso, rimane 
interrotta materialmente col loro esercizio. 

La interruzione naturale produce effetti assoluti; la civile li 
produce relativi, salve alcune eccezioni che appresso verremo indi- 
cando. 

348 — Della interruzione naturale della prescrizione. — L’ in- 
terruzione naturale della prescrizione, come dicevamo, è quella 
che risulta da una causa fisica e materiale. Essa può aver luogo 
in quattro casi, cioè: 

1. * quando il possessore vieno privalo per più di un anno 
del godimento della cosa; 

2. “ quando egli abbandoni il possesso della cosa; 

3. ° quando il proprietario del fondo dominante incomincia a 
riesercitare la servitù contro cui è incominciata a correre la pre- 
scrizione estintiva; 

4“ quando la cosa posseduta e in via di essere prescritta 
cangia di natura e diviene assolutamente imprescrivibile in se 
medesima. 
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La prima causa d' interruzione, clic è la sola di cui qui dispone 
la legge, per essere la ordinaria e più frequente, ha luogo, come 
si diceva, quando il possessore viene privato per più d' un anno 
del godimento della cosa (art. 2124). Nulla rileva che egli sia 
privato di tale godimento dal vero proprietario della cosa o da 
un terzo. Ma non importa interruzione la privazione del possesso, 
dipendente da forza maggiore, per esempio, da un' inondazione du- 
rata per più di un anno. 1 

Se entro l'anno, computabile dal giorno della privazione del 
possesso, il possessore vi sia reintegrato, sia col mezzo dell' aziouu 
possessoria, sia per l'abbandono volontario che gliene faccia il 
suo avversario, sia per qualunque altra causa lecita; il possesso 
medesimo si ha come non interrotto neppure per un istante. Che 
anzi basta a tale effetto che l' azione possessoria sia promossa 
entro l'anno; non pregiudicando punto che la sua ammissione e 
la reintegrazione del possesso siano pronunziate molto tempo dopo. 

349 — Delle carne che interrompono la prescrizione civilmente 
— si parla della prima, cioè della dimanda giudiziale. — L’inter- 
ruzione civile della prescrizione può aver luogo per sei diverse 
cause, cioè : 

1. ° per domanda giudiziale; 

2. ° per precetto; 

3. ” per sequestro; 

4. ° per ogni atto che costituisca il debitore in mora d'adem- 
piere la sua obbligazione; 

5. ° per la chiamata o la presentazione volontaria per la con- 
ciliazione ; 

6. ” per il riconoscimento del diritto, contro cui era inco- 
minciata la prescrizione. 

In ordine alla prima causa, la prescrizione rimane interrotta 
civilmente in forza di una dimanda giudiziale (art. 2125 princ.). 
Produce tale effetto tanto la dimanda promossa per citazione, 
quanto quella promossa per qualunque altra via, come per atto 
di procuratore; lo produce eziandio la dimanda e incidentale e 
riconvenzionale e per intervento in causa; lo produce eziandio la 
dimanda di collocazione e distribuzione di prezzo nel giudizio di 
graduazione e distribuzione di prezzo. 

Per interrompere la prescrizione, può la domanda giudiziale 
venir proposta contro il terzo all’oggetto di far dichiarare la sus- 
1 Vedi Uarcadé, srl. 2242-2318, I. 
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sistenza del diritto, ancorché questo sia sospeso da termine o da 
condizione (art. 2126). 

La dimanda giudiziale interrompe civilmente la prescrizione, 
sebbene fatta davanti a giudice incompetente (art. 2125 princ.). 
Nulla rileva che egli sia incompetente ratione materia r, o ratione 
persona ;. 1 

Al contrario si ha come non interrotta la prescrizione, 

1. ° se la citazione o intimazione è nulla per incompetenza 
dell'uffiziale che l’ha eseguita, o per difetto di forma (art. 2128 
capov. l.°); 

2. ” se l’attore recede dalla domanda (art. 2128 capov. 2."). 
Se l’attore receda dalla 6ua pretesa, ossia riconosca che il suo 
preteso credito o diritto di proprietà, non esiste, è chiaro che in 
effetto non può essere incominciata la prescrizione, e che quindi 
non è neppure concepibile la interruzione della medesima. Se però 
più siano gli attori, e alcuni di essi abbiano receduto dal preteso 
credito, o diritto e altri dalla dimanda; la prescrizione non inter- 
rotta definitivamente e compiutasi in appresso può essere invo- 
cata contro gli ultimi da colui a favore del quale si è compiuta; 

3. ° se la domanda è perenta (art. 2128 capov. 3.°); impe- 
rocché, essendo estinta solamente la dimanda come atto di pro- 
cedura c non il diritto, il quale perciò potrà essere in apresso 
reclamato da quello che pretende di esserne il legittimo titolare, 
interessa al convenuto di potersi valere della prescrizione che la 
perenzione della dimanda ha fatto rivivere. E noto che la peren- 
zione dell’ istanza ha luogo, quando per il corso di anni tre non 
siasi fatto alcun atto di procedura, o quando non siasi chiestala 
dichiarazione di contumacia nel termine legale (art. 338 Cod. di 
proc. civ.). ’ 

4. “ se la domanda è rigettata (art. 2128 capov. ult.). La sua 
reiezione deve essere definitiva; perciò, se, per esempio, la di- 
manda rigettata in primo grado , sia ammessa in appello , o 
rigettata in appello, sia ammessa dalla corte di rinvio, la pre- 
scrizione è rimasta efficacemente interrotta. Al contrario, se la 
dimanda, dopo essere stata accolta dai giudici di primo e se- 
condo grado, viene rigettata dalla corte di rinvio, la prescrizione 

1 Consulta Vaselli», I, 194; Troplong, II, 596; Duntnlon , XXI, 265; Mar- 
enclé, »rt. cit. Ili; Aubry e Rau, II, 348. 

1 Consulta Mérlin, Rép. v.* Preso ri pti on , sect. Ili, J 8, n. 1 : Aubry e 
Rau, II, 349 testo e noi» 14; Clmuveau sur Carré, Lois de la prooed. , quest. 1413. 
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si ha per r.cm interrotta. Deve inoltre trattarsi di rigetto della di- 
manda, ohe lascia sussistere il diritto dell'attore, e non del di- 
niego del diritto medesimo; perocché in quest’ultimo caso non 
può esser quistione di prescrizione e di sua interruzione, siccome 
or ora notavamo intorno alla recessione dalla domanda: in tal caso 
il convenuto si difenderli in appresso contro lo stesso attore colla 
eccezione rei judicatee. Del resto non rileva che la dimanda sia 
stata rigettata puramente e semplicemente, o soltanto nello stato 
degli alti. 1 

3ò0 — Seguilo — della seconda causa che interrompe la pre- 
scrizione, civilmente , cioè del precetto. — In secondo luogo inter- 
rompe civilmente la prescrizione un precetto intimato alla persona 
a cui si vuole impedire il corso della prescrizione (art. 2125). 

Chiamasi precetto l’ atto con cui il richiedente col mezzo di 
usciere comanda ad una persona di eseguire ciò che una sentenza 

10 condanna a fare, o ciò a cui si ò obbligato con un atto ese- 
cutivo, sotto pena di esservi costretto colla forza. 

Il precetto è ordinariamente il mezzo d’interrompere una pre- 
scrizione liberatoria; ma può servire eziandio a interrompere una 
prescrizione acquisitiva, come nel caso che sia inteso ad ottenere 

11 rilascio di un immobile posseduto da un terzo. 1 * 

Se l’ intimazione del precetto sia nulla per incompetenza del- 
l’uffiziale che l’ha eseguita, o per difetto di forma, la prescri- 
zione si ha per non interrotta (art. 2128). 

Per 1’ effetto che si produce dall’ interruzione della prescrizione, 
si deve equiparare al precetto l’ intimazione fatta al terzo possessore 
di un immobile ipotecato di pagare o di rilasciarlo. Tale intimazione 
però è soggetta alla perenzione, come la domanda giudiziale. 1 
Parimente deve considerarsi, come atto a interrompere la prescri- 
zione, rimpetto all’acquirente o aggiudicatario di un immobile 
ipotecato, l’ intimo fattogli da un creditore di presentarsi nel giu- 
dizio di graduazione per farvi valere i suoi diritti. 4 

351 — Seguito — della terza causa che interrompe civilmente 
la prescrizi-uie , ossia degli atti di sequestro. — In terzo luogo la 

1 Consulta Duranton, XX, 266; Marcadé, art. oit. Ili; Anbry eRau, II, 349, 
testo e nota 16. 

* Marcadé, art. oit. IV. 

* Consulta Merlin , Rép. v.” Interroption de prescr. n. 5; Tr,pIong, dee prescr. 
II, 576-578; Duranton, XXI. 267; Aubry e Rau, II, 851. 

* Aubry e Rau, II, 351, nota 24. 

23 
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prescrizione s’ interrompe civilmente in forza di un atto di seque- 
stro intimato alla persona a cui si vuole impedire il corso della 
prescrizione (art. 2125 princ.). Produce tale effetto qualunque specie 
di sequestro. 1 Ma anche in ordine ad esso è necessario che sia 
fatto regolarmente: ove fosse nullo per incompetenza dell' uflìziale 
che lo ha intimato o per difetto di forma, la prescrizione si 
avrebbe per non interrotta (art. 2128 capov. 1"): 

352 — Seguito — della quarta causa che interrompe civilmente 
la prescrizione , ossia degli atti che costituiscono in imra la persona 
a cui si vuole impedire il corso della prescrizione , d' adempiere la 
sua obbligazione. — In quarto luogo interrompe civilmente la pre- 
scrizione qualunque atto, inteso a costituire in mora la persona 
a cui si vuole impedire il corso della medesima (art. 2125 princ.). 
È indifferente qual sia la natura dell' atto: consista in una inti- 
mazione o in altro atto equivalente, la prescrizione è egualmente 
interrotta (arg. art. 1223 capov. 2°). 

353 — Seguito — della quinta causa che inlen-ompe civilmente 
le prescrizione , ossia della chiamala e presentazione volontaria per 
la conciliazione — quid del compromesso? — In quinto luogo in- 
terrompe civilmente la prescrizione la chiamata o la presentazione 
volontaria per la conciliazione (art. 2125 capov.). À tale effetto è 
però necessario che la domanda giudiziale sia fatta uel corso di 
due mesi dalla uon comparsa davanti al conciliatore o dalla non 
seguita conciliazione (art. e capov. cit.) ; altrimenti la prescrizioue 
si avrà per non interrotta. Si avrà parimente per non interrotta, 
ove si verifichi alcuno de’ casi indicali nell’ art. 2128. ’ 

La chiamata o la presentazioue volontaria per la conciliazione 
interrompe lajprescrizione anche nel caso che si tratti di materia 
nella quale 6Ìeuo vietate le transazioni. * 

Anche il compromesso interrompe la prescrizione, nel senso 
che le impedisce di compiersi per tutto il tempo che dura il po- 
tere degli arbitri. 5 Vien meno perù quest'effetto, se il compro- 
messo vada perento. * 

354 — Seguito — della sesta ed ultima causa che interrompe 
civilmente la prescrizione , ossia del riconoscimento del diritto di 

1 Consulta Yazeillc, I, £05: Troplonj;, li, 570; Marcati,-, art. cit. V. 

* Vedi sopra n. 349 e sog. ; Consulta Murcadé , art. cit. VI. 

5 Vajteille, I, 191; Troplone, II, 592; Duranton, XXI, 265; llarcadé, art. 
cit. Vili; Anbry o Ran, lì, 350. 

* Consulta Vaaeillc, I, 191 ; Troplong, II, 5GI e 5945; Aubry e Kan II, 354. 
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quello contro cui era incominciati). — In sesto ed ultimo luogo la 
prescrizione è interrotta civilmente, quando il debitore o il pos- 
sessore riconosce il diritto di quello contro cui era cominciata 
(art. 2129). 

Il riconoscimento del diritto può essere espresso e tacito ; 
1’ espresso può essere fatto per iscritto pubblico e privato e ver- 
balmente ; il tacito risulta implicitamente da fatti e circostanze, 
come, per esempio, dal pagamento di una rata del debito, degl’ in- 
teressi scaduti, o dalla dimanda di una dilazione.' 

Nascendo controversia sull' esistenza del medesimo, la prova, 
che naturalmente incombe al proprietario o al creditore che pre- 
tende riconosciuto il suo diritto, è regolata dai principi generali 
di diritto. 1 * * * 

Per essere interrotta la prescrizione dal riconoscimento del 
diritto, non è necessario che il titolare del medesimo l’ accetti. * 

Ove si tratti di prescrizione estintiva di diritti personali , il 
riconoscimento, in quanto interrompe semplicemente la prescrizione, 
può esser fatto validamente da qualunque persona che ha l’ am- 
ministrazione del patrimonio proprio o altrui. Quindi può esser 
fatto dal minore emancipato, dal maggiore inabilitato, dal tutore 
e dal marito. * Ma se trattisi di prescrizione acquisitiva o estintiva 
di diritti reali, il loro riconoscimento non interrompe la prescri- 
zione, se non in quanto sia fatto da una persona avente la capacità 
di disporre degl' immobili corporali o incorporali cui la prescri- 
zione riguarda. 5 

355 — V'hanno altri alti che valgano ad interrompere civilmente 
la prescrizione ? — in specie V iscrizione e la sua rinnovazione in- 
terrompono la prescrizione dell' ipoteca? — Oltre gli atti nominati, 
non havvene altro che valga ad interrompere la prescrizione. In 
specie l’iscrizione e la sua rinnovazione non interrompono la pre- 
scrizione dell’ipoteca (art. 2127). 

356 — Quale sia l'estensione della interruzione in ordine alla 
materia soggetta alla medesima. — L" interruzione della prescrizione 
non si estende da un’azione ad un’altra. Quindi, se una persona 

1 Consnlta Vazeille, I, 216-214; Troplong, II, 624,618; Marcadé, art cit X ; 
Aubry e Rati, II, 354-355. 

5 Merendi, loc. cit.: Anbry » Ran, II, 356. 

’ Consulta Vaxeille, I, 221; Tropi ong , II, 610 e 615; Anbry e Rau, II, 355. 

* Vazeille, I, 217; Anbry e Ran, loc. cit. testo e nota 45. 

1 Consnlta Merendi, loc cit. 


Digitized by Google 



356 


IST. DI DIR. CIV. IT. L1B. III. 


possegga due azioni provenienti dallo stesso titolo o dagli stessi rap- 
porti giuridici, l’esercizio dell'una non interrompe la prescrizione 
dell'altra, qualunque affinità esista fra loro; 1 eccetto che ladimanda 
non sia intesa ad ottenere una condanna subordinata aH'annulla- 
mento o alla rescissione del titolo; perocché essa importa vir- 
tualmente l’ esercizio delle azioni di nullità o di rescissione 
dell’ anzidetto titolo, e ne interrompa la prescrizione; cosi, 
esempligrazia, una dimanda di divisione interrompe la prescri- 
zione dell'azione di nullità di una divisione anteriore.’ Molto 
meno l’ esercizio di un' azione non può valere ad interrom- 
pere la prescrizione di un'altra azione, quando esse derivino 
da titoli diversi, sebbene fra le stesse parti; così, per esempio, 
la dimanda di divisione dei beni ereditari, basata sulla loro devo- 
luzione legale, non è interrotta dall’ esercizio dell’azione personale 
ex testamento. La cosa stessa dicasi nel caso, in cui le due azioni 
competano contro persone diverse; così, esempligrazia, l’interru- 
zione dell’azione ipotecaria, mediante l'intimo del precetto fatto 
al terzo possessore di pagare o rilasciare l’immobile, non inter- 
rompe, neppure riguardo a quest' ult mo, l’azione personale contro 
il debitore. 8 Ma il terzo possessore può valersi della prescri- 
zione. 

357 — Seguito — quale sia Vestensionc della interruzione della 
presenziente in ordine alle persone alle quali può profittare e contro 
le quali può essere opposta. — L’interruzione naturale della pre- 
scrizione acquisitiva della proprietà o usucapione giova al proprie- 
tario, anche allora che il possessore è stato privato da un terzo 
del possesso per oltre un anno (arg. art. 2124). * Del pari la in- 
terruzione naturale della prescrizione acquisitiva delle servitù per- 
sonali e prediali fatta da un terzo giova al titolare delle me- 
desime. * 

Al contrario l’interruzione civile della prescrizione , sia acqui- 
sitiva, sia estintiva, non giova in generale clic a quello clic 
l’ ha fatta e ai suoi aventi causa. Reciprocamente non può essere 
invocata se non contro quello, rimpetto al quale la interruzione 


1 Consnlta Vazeille, X, 125; Troplong, II, G58 e seg. 

* Consulta Aiìbrr e Rau, II, 357. 

1 Consulta Troplong, II, 664 e seg. ; Vaiolile, I, 231 : Aubrj- e Rau, II, 353. 

Vedi sopra n. 348. 

5 Anbry e Rau, lì, 858. 
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civile ha avuto luogo e ai suoi aventi causa.' Quindi segue, 
che malgrado la comunione d' interessi che può esistere fra di- 
verse persone, l’ interruzione civile fatta da uno dei comproprietari 
o concreditori non giova agli altri ; nè viceversa fatta contro al 
cuno di essi, non nuoce agli altri. Questa duplice conseguenza 
deve essere ammessa anche riguardo agli eredi che possedessero 
tuttora i beni ereditari in comune o per indiviso. Che anzi l'in- 
terruzione della prescrizione diretta contro uno dei coeredi non 
è efficace contro gli altri, neppure allora che si tratti di debito 
ipotecario e l’ interruzione medesima sia stata fatta contro 1’ erede 
detentore dell’ immobile ipotecato. 

Ma l' anzidetta regola va soggetta a parecchie eccezioni. Im- 
perocché primieramente l’ interruzione della prescrizione fatta da 
uno dei condebitori solidali giova agli altri, e viceversa fatta contro 
uno di essi nuoce anche agli altri (art. 2130 priuc.). Parimente 
la interruzione della prescrizione fatta da uno dei creditori, giova 
egualmente agli altri creditori (art. 2131). Tuttavia quantunque 
si abbia solidarietà attiva, l'interruzione della prescrizione fatta 
da uno degli eredi di uno dei creditori solidali non profitta punto 
ai suoi coeredi; agli altri creditori giova soltanto per la parte di 
credito spettante all’ anzidetto coerede. E, quantunque si abbia 
solidarietà passiva, (interruzione della prescrizione diretta contro 
uno degli eredi del condebitore solidale, non nuoce agli altri coeredi; 
agli altri condebitori pregiudica soltanto sino alla concorrenza della 
quota di debito gravante sopra il detto coerede (art. 2130, capov. l.°, 
2.° e 3.“). 

In secondo luogo, ove si tratti di materia indivisibile, sia reale 
sia personale, l'interruzione della prescrizione fatta da uno degli 
interessati può essere invocata dagli altri; e viceversa diretta con- 
tro uno di essi, può essere opposta eziandio agli altri (art. e arg. 
art. 072 e 2130 capov. l.°) 1 Questa eccezione, a differenza della 

1 A perdona ad per aonam non fit intcrruptio , nee aetìve, nee pawire , la quale 
massima è una conseguenza dell'altra rea inter alio $ acla alita non noe et , nee prò - 
tleat (Consulta Vazeillc, I, 232; Dnrnnton, XXI, 278 e 279; Troplong, II, 627; 
Aubry e Rau , II , 359) . 

* Proudhon, de l’ Usufruì t, VII, 3127; Valili», I, 215; Troplong, II, 637 ; 
Aubry e Rau , Il , 637. 

* V' Sia chi approva la decisione del citato art. 2132, per la ragione che 1’ ob- 
bligazione del lideiussore, essendo accessoria, devo seguire la sorte dell’ obbligazione 
principilo c vivere quanto quest' ultimi. Altri al contrario, o forse con più ragione, 
reputano che la decisione sia poco giuridica; e non la trovano in armonia col- 
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precedente, ha luogo anche nel caso che l'interruzione sia fatta da 
o contro uuo degli eredi di uno degl'interessati (art. 2130 capov. 1”). 

In terzo luogo l’ interruzione diretta contro il debitore princi- 
pale, può essere opposta eziandio al fideiussore (art. 2132). 1 Ma 
in senso inverso l'intimazione di un atto d'interruzione al fideiussore, 
benché solidale, non interrompe la prescrizione dell’ obbligazione 
principale; la prescrizioue della quale però, ove si compia può es- 
sere invocata dallo stesso fideiussore. 

L'anzidetta regola c le anzidette eccezioni riguardanti la inter- 
ruzione civile propriamente detta, hanno luogo egualmente nel 
caso in cui la interruzione risulti dal riconoscimento che uno dei 
debitori o possessori abbia fatto del diritto di colui, contro del 
quale la prescrizione correva (art. 2130-2132). Importa però di 
valutare, giusta le circostanze particolari di ciascuna specie, l’og- 
getto e la estensione del riconoscimento. 1 

Oltre che alle sopradette eccezioni formalmente stabilite dalla 
legge, la regola, che l’interruzione della prescrizione nou si estende 
da persona a persona, è soggetta virtualmente ad eccezione in 
altri quattro casi, cioè 

1" quando un convenuto promuova dimanda di garantfa; que- 
sta interrompe nell'interesse dell'attore la prescrizione dell’azione 
che avrebbe potuto promuovere direttamente contro il garante; 
cosi, per esempio, se io ti convenga per la restituzione di un immo- 
bile affittatoti da Cajo, l'azione di garantfa che promuoversi contro 
di quest’ultimo interrompe la prescrizione dell’azione di rivendi- 
cazione che potrei sperimentare contro di Cajo medesimo, pos- 
sessore del medesimo ; 1 

2° quando l’usufruttuario o il nudo proprietario interrompa 
la prescrizione contro il debitore di un credito o il terzo deten- 
tore di un immobile soggetto alla servitù di usufrutto : tale 
interruzione giova rispettivamente al nudo propricrario o all’ usu- 
fruttuario; * 

Part. 1925, secondo il quale P obbligazione che nasce dalla fideiussione si estingue, 
non ostante U conservazione della principale per lo stesse cause per cui si estinguono 
le altro obbligaaioni ; ora fra queste cause si comprendo la prescrittone, non essen- 
done esclusa. 

1 Dnranton, XXI, 283; Taulier, VII, 467; Ponsot, dn cani. n. 526; Maraadó, 
art. 2219-2250, II; Aubry eRsu, II, 361; centro Vaselli e, I, 251; Troplong, II, 035. 

5 Aubry e Rau. II, 361-362. 

3 Consulta Vaseille, II, 236; Troplong, II, 642; Aubry e Rau, II, 362. 

4 ProudUon, de PUsuf. IV, 2160-2163; Troplong, II, 656 ; Aubry o Ran, lì, 362. 
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3" quando un creditore pignoratizio o antieretico interrompa 
la prescrizione che corre contro il proprietario dell’oggetto dato 
in pegno o ad anticresi: la interruzione giova eziandio al pro- 
prietario suddetto ; * 

4* quando sia notificato ai creditori iscritti il bando venale: 
questo rendendo comune ai medesimi gli effetti della subasta vale 
ad interrompere da tal momento la prescrizione che correva 
contro di loro. 

Resta in fine a notare che l'interruzione fatta dall’erede appa- 
rente o contro lui diretta può essere invocata dal vero crede e 
ad esso opposta. 

358 — Begli effetti della interruzione della prescrizione. — ■ Come 
si è venuto accennando, l'interruzione della prescrizione ha per 
effetto di rendere inutile per la prescrizione il tempo trascorso 
sino al momento in cui essa interruzione ha luogo; in altri ter- 
mini, ha l'effetto di distruggere la parte di prescrizione corsa 
sino a tal momento. Ma non impedisce che rincominci una nuova 
prescrizione. 

La nuova prescrizione incomincia a correre in diversi tempi, 
secondo i vari casi. Se trattisi di prescrizione acquisitiva della pro- 
prietà e delle servitù personali e reali, interrotta naturalmente, il suo 
nuovo corso rincomincia tosto che il possessore privato del loro 
godimento per più d’un anno, lo ha riavuto. 

Il corso della prescrizione estintiva delle servitù personali, e 
prediali, dipendente dal non uso delle medesime, interrotta da 
un atto di esercizio, il suo incomincia, non appena compiuto 
tale atto. 

La prescrizione estintiva dei diritti personali interrotta da un 
precetto o da un atto di sequestro, incomincia il suo nuovo corso 
nel primo caso, dalla data del precetto medesimo;* nel secondo, 
giusta i casi, o dalla data dell’ultimo atto fatto per la esecuzione 
del sequestro, o dalla chiusura del giudizio di graduazione o dalla 
distribuzione del prezzo per contributo.* 

La prescrizione interrotta dall'intimazione di un atto, inteso a 
costituire in mora d' adempiere l' obbligazione la persona a cui 
si vuole impedire il corso della medesima, incomincia a correre 
di nuovo, subito dopo compiuto l'atto medesimo. 

1 Vaiolilo, I. 249; Troplong, li, 650; Aubry e Rau, loc cit. 

* Consulta Marcailé, art. 2242-2248, IV. 

* Troplong, li, 0S7 , 039 e ieg.; Aubry e Rau, II, 363. 
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Parimente, se la prescrizione sia stata interrotta eoi ricono- 
scimento del diritto di quello contro cui era cominciata, il corso 
della prescrizione nuova incomincia subito . 1 

Per ultimo, se la prescrizione è stata interrotta da una di- 
manda giudiziale, la nuova prescrizione non può incominciare il 
suo corso, fìnchò la doraauda medesima sia pendente; di modo 
che una prescrizione, per brevissima che sia, non può compiersi 
durante la domanda auzidetta, per quanto vada ad esser lunga la 
sua durata essendo che: etcliones qua tempore perenni semel inclu- 
sa judic io, salva per manent, salve le disposizioni del Codice di Com- 
mercio, riguardanti prescrizioni speciali. 

L'interruzione propriamente detta, quella cioè risultante dalla 
intimazione di un atto d’interruzione non ha l’effetto di prolun- 
gare il termine della prescrizione; di guisa che la nuova prescri- 
zione si compie eoi corso dello stesso tempo che sarebbe stato 
necessario per il compimento di quella interrotta. Il tempo della 
prescrizione nuova s'incomincia a computare naturalmente dal mo- 
mento in cui cessò la interruzione della precedente. ! 

La interruzione della prescrizione non cangia punto la posi- 
zione giuridica in cui il possessore o il debitore si trovava nel 
momento in cui cominciò a correre la prescrizione. Quindi, esem- 
pligrazia, quegli che acquistò in buona fede un immobile, può 
consolidare il suo acquisto colla prescrizione decennale, che si 
compia dopo cessata l’ interruzione dell’ anteriore, quand'anche 
prima o dopo l' interruzione medesima la sua buona fede venne 
meno. ’ 

L’interruzione risultante dalla ricognizione che il debitore o 
possessore faccia, del diritto del creditore o del proprietario, pro- 
duce, sotto certi riguardi, effetti più estesi che l’ interruzione 
propriamente detta. Così, per esempio, il terzo acquirente di 
buona fede, non può rincominciare la prescrizione acquisitiva de- 
cennale, dopo aver riconosciuto il diritto del vero proprietario. 
Che anzi, se esso acquirente riconosca la proprietà del suo pos- 
sesso, tale ricognizione gl’ impedisce in modo assoluto di prescri- 

1 Marcatiti, ar.t. cifc. X. 

* Consulta Troplong , II, 553, 673, 637, 695 e 693; Aubry e Rau, II, 364, 
testo e nota 77. 

3 Aubry e Rau, II, 364; contro Troplong, II, 553 e 633, forse perchè gli 
sfuggi che per la prescrizione acquisitiva decennale basta eh? la buona fede esista 
nel tempo dell* acquisto. 
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vere. Parimente la ricognizione di un debito soggetto ad una 
prescrizione breve, produce 1’ eftetto di renderlo soggetto alla pre- 
scrizione trentennale, ove sia accompagnata da una nuova obbli- 
gazione da parte del debitore e costituisca per tal guisa un titolo 
distinto dal primitivo e valido per se medesimo. 1 

Quando una domanda giudiziale sia stata seguita da una sen- 
tenza che 1' ha accolta, la prescrizione dell' netto judicati risultante 
da tale sentenza non si compie che in trent’auni, quand'anche 
la condanna sia stata pronunziata in base ad un credito soggetto 
ad una prescrizione più breve. * 

CAPO IV. 

DEL TEMPO NECESSARIO A PRESCRIVERE. 

. Sezione I. 

Diapoalxloiit generali, 

359 — Del tempo necessario per prescrivere e principalmente del 
modo di computarlo. — Per ogni prescrizione è necessario un certo 
lasso di tempo che varia da trent’ anni a 6ei mesi, secondo le varie 
prescrizioni. Ma qualunque ue sia la durata, il tempo deve com- 
putarsi sempre colle regole seguenti. 

In primo luogo la prescrizione si computa a giorni interi e non 
ad ore (art. 2133 priuc.). Perciò il dies a quo , cioè il giorno in cui 
incomincia la prescrizione, non deve computarsi; cosi se tu abbia 
incominciato a possedere a mezzodì del 20 settembre, non puoi 
computare quel giorno nel tempo necessario per la prescrizione , 
e pretendere che questa, se annuale, triennale cc., si compia a 
mezzodì del 20 settembre dell' anno o triennio avvenire. In vero, il 
giorno legale incomincia a mezzanotte e termina nella mezzanotte 
seguente; per l'intero giorno adunque del 20 settembre mancano 
12 ore, quante ne corrono dalla mezzanotte al mezzodì; di con- 
seguenza ove si comprendesse nel termine il 20 settembre, non 
si avrebbe nella mezzanotte del 19-20 settembre un anno, un 
triennio intero, ma mancante di dodici ore, e al mezzodì del 20 set- 
tembre si avrebbero 365 volte ventiquattro ore , ma non 365 giorni 

1 Troplon? , II, 807 e 698; Anbry c Rnn, II, 365; Marcndi-, art. 2242-2218, X. 

* Troplorg, II, 683; Aubry a Rati, II, 365-366, 
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interi; i 365 giorni non si avranno ehe a mezzanotte del 20-21 set- 
tembre. 1 

In secondo luogo la prescrizione si compie allo scadere del- 
I ultimo giorno del termine (art. 2134). Perciò, combinando que- 
sta colla precedente regola, è chiaro che nel suesposto caso la 
prescrizione non si compirebbe che nella mezzanotte del 20-21 set- 
tembre dell’anno, o triennio susseguente. 1 

In terzo luogo il calendario gregoriano serve di base al com- 
puto del tempo nelle prescrizioni. Quindi in quelli che si com- 
piono a mesi , i mesi si computano senza aver riguardo al numero 
«lei giorni di cui si compongono; cosi una prescrizione incomin- 
ciata il 1* gennaio si compie al 1° del venturo giugno (art. 2133 
capo verso). ’ 

In quarto luogo il giorno bisestile si conta, come ogni altro, 
nelle prescrizioni che si compiono in un certo numero di giorni; 
in quelle poi ehe si compiono a mesi o ad anni, fa parte del ter- 
mine che di conseguenza si trova accresciuto di un giorno. 

Per ultimo, in ordine al tempo necessario per prescrivere, non 
si fa luogo a distinguere il giorno feriato dal non feriato; cosic- 
ché la prescrizione può compiersi nel primo, come nel secondo 
(arg. art. 2134 Cod. civ. e arg. art. 43 Cod. di proc. civ.). ‘ 

360 — Da qual momento la prescrizione divenga possibile 5 e in- 
cominci il suo corso. — Ove si tratti di diritti che aleuno non può 
reclamare che nella qualità di erede, o di diritti il cui esercizio 
è subordinato alla scelta da farsi dopo la morte della persona 
che glieli ha conferiti, essi non divengono prescrivibili se non 
dall'apertura della successione sulla quale si debbono esercitare. 
Sino a che tale apertura non abbia luogo, tali diritti non possono 
estinguersi nò direttamente per effetto della prescrizione estintiva, 
nè indirettamente per effetto della prescrizione acquisitiva. Quindi, 


1 Consulta Toullier, XIII, 54; Yazeille, I, 317; Troplong, II, 812; Marcode, 
art. 2260-2261, li; Aubry o Rau , II, 325 testo e nota 2; contro in vario sanso 
Merlin, Iiép. v.° Prescription uect. Il, \ 2, n. 5; Duranton, XXI, 338. 

* Vazeille, I, 336; Troplong, I, 315; Anbry e Ran, II, 326. 

* Merlin, Rép. v.° Bissextile; Ànbry e Uau, loc. cit. 

4 Yazeille, I, 328 a 329; Troplong, II, 816; Anbry e Rati, loc, cit. 

1 È essenziale (osando le parola degl'illustri professori di Strasburgo) di distin- 
guere l’imprescrittibilità temporanea e le semplici cause di sospensione. La prima 
esclude persino la possibilità della prescrizione e il suo comineiaraento; nel mentre 
che la sospensione suppone una prescrizione possibile e incominciata di fatto o almeno 
m principio. 
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esempligrazia, la rivcndicatoria spettante al legittimario contro i 
terzi acquirenti d'immobili compresi in una donazione soggetta a 
riduzione per essere inofficiosa, cioè lesiva delle ragioni dei legit- 
timari, non diviene soggetta alla prescrizione che dalla morte del 
donante. Parimente l’azione di nullità, rescissione o riduzione 
contro una divisione fatta da un ascendente fra i suoi discendenti, 
non è prescrivibile che dopo la morte di lui; quand’anche fatta 
per atto tra vivi. Di vero in tali e altri simili casi, la persona a 
cui favore dovranno aprirsi eventualmente tali diritti, non ha la 
facoltà non solo di farli valere, ma neppure di prendere provve- 
dimenti conservativi; giusto è adunque che non sia neppure pos- 
sibile la prescrizione riguardo ai medesimi diritti. 

Per determinar poi il principio del corso della prescrizione, 
rispetto a tutti gli altri diritti non compresi nell’ auzidetta cate- 
goria, è necessario di distinguere la prescrizione delle azioni per- 
sonali a favore del debitore, dalla usucapione o prescrizione delle 
azioni reali a favore di un terzo possessore. 

La prescrizione delle azioni personali a profitto del debitore 
comincia a correre in generale dal giorno in cui è nata la sua ob- 
bligazione. Tale regola è applicabile anche nel caso in cui il cre- 
ditore non possa esigerne l’ adempimento se non dopo un termine 
più o meno lungo computabile dalla richiesta fattagli dal debitore; 
imperocché l’ obbligazione resta esigibile a volontà del credi- 
tore medesimo ; nè la condizione della richiesta è sufficiente a 
ridurla a vera obbligazione a termine. Per altro la richiesta fatta 
prima del compimento della prescrizione, proroga il tempo neces- 
sario per il suo compimento, sino allo spirare del termine che deve 
correre dopo la medesima c alla scadenza del quale soltanto il cre- 
ditore può esigere giudizialmente la soddisfazione del suo credito. 1 
La medesima regola è applicabile anche nel caso in cui il credito 
produca interessi; di guisa che la prescrizione incomincia a correre 
contro di esso dalla data del suo titolo e non dalla prima scadenza 
degl’interessi (arg. art. 2120 capov. ult. e 2135).’ Del pari, ove 
si tratti di rendita perpetua o vitalizia, il diritto di esigerne la 

1 Consulta Aubry e Rati , II , 328 testo e nota 8. 

* Marcadé , art. 2263, II ; Aubry e Rau, II, 329 testo e nota 9. In diritto romano si 
decideva altrimenti (Lei;. 81 \ 4 C. de prescr. 30 vel 40. an ). La decisione del diritto 
rumano è senza dubbio pili conforme alla regola Adirmi non nata non prajeribilur ; 
ma come i snllodati Professori nel diritto francese, oosl noi nel nostro ci crediamo 
costrutti a decidere in senso diverso. 
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prestazione si trova soggetto alla prescrizione dal giorno in cui fu 
costituita. Ma al contrario, se trattisi di un credito composto di 
una serie di annualità, come i legati annui, la prescrizione non 
incomincia a correre contro ciascuno di essi , che dalla data della 
rispettiva scadenza; perocché tale credito si compone effettiva- 
mente di tanti crediti distinti, quante sono le prestazioni annuali 
da farsi. ' Quindi segue che in capo ai trent' anni dalla scadenza 
della prima annualità resta prescritta essa soltanto , e possono 
dimandarsi tutte le altre; e col trascorrere gli anni trent' uno, 
trentaduc o seguenti, si prescrive l'annualità seconda, terza e se- 
guenti ; rimanendo sempre la facoltà di dimandare le altre. 

Ma 1' anzidetta regola è soggetta ad eccezione : 

1° ove si tratti di azioni in garantia c di crediti condizionali 
o a termine; nei quali casi la prescrizione, come fu detto, non 
incomincia a correre che dal giorno in cui o ha avuto luogo la* 
evizione, o siasi compiuta la condizione o sia scaduto il termine;’ 
2° ove si tratti delle azioni di nullità e rescissione, per causa 
di violenza, di errore, dolo o d'incapacità; le quali non diven- 
gono prescrivibili che dal giorno in cui è cessata la violenza, fu- 
rono scoperti l’ errore o il dolo, ccc. giusta la disposizione dello 
articolo 1300 ; 

3° ove si tratti dell' azione di restituzione della cosa data in 
pegno o del fondo dato in auticresi; la quale azione non diviene 
soggetta alla prescrizione che dal giorno in cui è stato pagato il 
debito ; 

4° ove si tratti dell' azione del creditore pignoratizio o an- 
tierotico; rispetto alla quale la prescrizione non può incominciare 
che dal giorno in cui il debitore ha riavuto il possesso della cosa 
data in pegno o ad anticresi. ’ 

Quanto poi all' usucapione e prescrizione delle azioni reali a 
favore di un terzo possessore , esse in generale incominciano a 
correre dal giorno che egli acquistò il possesso o il quasi possesso 
che loro serve di base. Ciò è vero anche nel caso in cui la per- 
sona contro la quale corre l' usucapione o la prescrizione , non 
possa esercitare attualmente i suoi diritti, a motivo di una condi- 
zione pendente o di un termine non ancora scaduto; perocché nò 
l’una nè l'altro gl' impediscono di prendere provvedimenti con- 

1 Consulta Leg. 7, § 6 C. de pnescr. 30 vel 40 ann. 

* Vedi sopra n. 315. 

5 Aubry e Rau, loc. cifc. 
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servativi contro i terzi detentori , e in specie d' interrompere la 
prescrizione, provocando la dichiarazione della sussistenza del suo 
diritto (art- 2126). • Perciò, ad esempio, quegli che abbia acquistato 
degli immobili da un usufruttuario, può prescriverne la proprietà, 
anche prima che P usufrutto si estingua. Parimente il terzo pos- 
sessore d’ immobili compresi in una rendita o in un legato condi- 
zionale, ne può prescrivere la proprietà prima del verificarsi della 
condizione.’ In fine la prescrizione dell’ipoteca stabilita per si- 
curezza di un credito condizionale o a termine, o di un regresso 
eventuale per garantfa, corre a favore del terzo acquirente degli 
immobili ipotecati prima del verificarsi della condizione, dello sca- 
dere del termine o dell' apertura dell' azione in garantfa. ’ 


Sezione II. 


Delle prescrizioni di imito e di dieci anni. 


361 — Della prescrizione di trentanni. — La prescrizione di 
trent'anni può essere acquisitiva ed estintiva, acquisitiva della pro- 
prietà e di ogni diritto reale acquisibile mediante essa; estintiva 
di azioni reali e personali. Come acquisitiva, già si disse, genera 
al tempo stesso un’ eccezione per far respingere P azione rivendi- 
eatoria che promovesse quegli contro cui la prescrizione medesima 
si è compiuta, e un’azione per rivendicare l’immobile acquistato 
contro ogni terzo possessore , fosse anche lo stesso antico proprie- 
tario, o per fare dichiarare contro di essi P esistenza di qualunque 
altro diritto acquisibile ed effettivamente acquistato colla prescri- 
zione. 

Si disse pure che per la prescrizione estintiva basta in generale 
la sola inazione o negligenza di colui contro il quale corre ; ‘ e 
che per P acquisitiva è necessario il possesso. 1 * * * 5 

Per la prescrizione acquisitiva di trent'anni non si richiede 
altra condizione che il possesso legittimo (art. 2135 e 2106); a 
differenza della prescrizione acquisitiva di dieci anni per la quale 

1 Vedi sopra n. 354. 

5 Consulta Troplong, II , 791 ; Marcaci* , art. 2257, II; Anbrv e Ran li, 330-332. 

5 Aubry e Ran, II, 333 testo e nota 24. 

* Vedi sopra n. 360. 

s Vedi sopra n. cit. 
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si richieggono altre condizioni. 1 In specie non si richiede nè ti- 
tolo, nè buona fedo; il cui difetto perciò non può essere opposto, 
nè per via di azione, nè per via di eccezione, a colui che invoca 
la prescrizione medesima (art. 2135). 

Quanto alla prescrizione estintiva di trentanni, nou si richiede 
altro che l' inazione o la negligenza del creditore per tale lasso di 
tempo. In specie neppure per essa si richiedono titolo e buona 
fede; il cui difetto perciò non può essere opposto a quello che 
la prescrizione medesima invoca (art. 2135). 

Ma per evitare che un debitore di mala fede possa sostenere con 
successo, che il creditore di una rendita o di una prestazione annua 
qualunque, la quale debba durare per più di trentanni, non l'ab- 
bia richiesta per trent’ anni, e che perciò sia rimasta prescritta ; 
il debitore di esse deve a richiesta del creditore medesimo sommi- 
nistrargli a sue spese un documento nuovo dopo vent'otto anui 
dalla data dell' ultimo documento (art. 2136). 

Non ne deriva però che, se il creditore non usi di tale facoltà, 
rimanga prescritto il suo credito: egli può provare con tutti i 
mezzi legali che il debitore gli ha prestato la rendita, e che per- 
ciò la prescrizione nou è corsa e non si è potuta compiere a fa- 
vore di lui. 

Simili documenti non possono essere pretesi in verun altro caso, 
e da verun’ altra persona, per quanta analogia possa darsi; in ogni 
altro caso e qualunque altra persona deve ricorrere al rimedio del- 
l’ interruzione della prescrizione, ove voglia sottrarre a quest’ ul- 
tima i suoi erediti. 5 

La prescrizione di trent’ anni estingue non solo le azioni, ina 
eziandio le eccezioni ; cosi, per esempio, l’eccezione di nullità o 
di rescissione fondata sull’errore, la violenza il dolo, nou può 
essere opposta a chi domanda 1' esecuzione del contratto , trascorsi 
trent' anni dal giorno in cui cessò la violenza o furono scoperti 
l’errore e la violenza (art. e arg. art. 1302).* 

362 — Della prescrizione di dieci anni — quali condizioni si 
richieggono per la medesima — si parla della prima condizione , 
cioè del giusto titolo. — La prescrizione di dieci anni è solamente 
acquisitiva. 


1 Vedi num. seg. 

* Consulta Tcmltier, III, 722; Tropiong, II, 812 c 811; Maroude, art. 2263, III. 
9 Consulta fra gli altri, Marcatili, art. 22C2, li. 
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Per tale prescrizione, oltre il possesso legittimo di dieci anni’ 
(art. 2106 e 2137), si richieggono altre due condizioni, cioè il 
giusto titolo e la buona fede. 

Per titolo s' intende ogni atto che , considerato in sè , cioè 
senza aver riguardo alla persona da cui deriva, è capace a con- 
ferire la proprietà o altro diritto reale prescrivibile; di modo che 
ove derivasse dal vero proprietario, capace di alienare, conferirebbe 
effettivamente tali diritti. Quindi costituisce titolo in questa mate- 
ria la vendita, la permuta, la dazione in pagamento, la donazione, 
la costituzione di dote e il legato. 

Al contrario non formano titolo, atto a servire di condizione 
alla prescrizione acquisitiva di dieci anni, le convenzioni che non 
hanno per oggetto di trasferire un diritto di proprietà, o altro di- 
ritto reale, come, ad esempio, la locazione; nè quelle che sono 
dichiarative e non traslative della proprietà, quali le trascrizioni, 
eccetto che non formino per una delle parti una nuova causa di 
possesso, e le divisioni; e per identità di ragione le sentenze 
che in seguito a dimanda di rivendicazione, abbiano ordinato il 
rilascio di un immobile, e quelle di aggiudicazione. 1 * 3 

Ma in primo lungo è necessario che il titolo non sia nullo in 
modo assoluto per difetto di forma (art. 2137); e molto meno che 
aia affetto di una nullità intrinseca, sostanziale, quale sarebbe una 
donazione a causa di morte o una sostituzione lidecommissaria 
(arg. a inajori art. 2137). * 

Al contrario un ulto che è di sua natura traslativo di proprietà 
o di altri diritti reali, costituisce un titolo sufficiente per la pre- 


1 Nel diritto patrio non si fa distinzione, riguardo al tempo necessario per la 
prescrizione acquisitiva, di cui discorriamo, fra l'interessato ad impedire ha prescri- 
zione ebe ha il domicilio o la dimora nel luogo in cui ò posto l'immobile, e quello 
che ha il domicilio o la dimora in luogo diverso. Tale distinzione diede orìgine a 
gravi controversie, mentre allo stato odierno delle relazioni sociali essa manca di 
ragione. I mezzi di comunicazione tatti molteplici ed estesi, divenute rarissime le 
assenze prolungate, per noti dire sconosciute, rendono inutile quella distinzione fra 
presenti ed assenti, la quale trovava il suo fondamento in altre condizioni sociali 
(Relazione Pisane Ili , 111, 105). 

* Consulta su queste diverse proposizioni, Duranton, XVI, 370 e seg.; Troplong, li, 
882 e seg.; Aiarcade, art. 2265-2269; Aubry e Rau, II, 375.377. 

3 Si desume dal cit. art. un argomento a inajori; in quanto che se non é efficsc * 
per la prescrizione decennale un titolo nello per difetto di forma, molto più Io ren- 
derà inefficace un vizio sostanziale (Consulta Troplong, JI, 905; Alarcadó, art. cit. Ili; 
Aubry e Rau, II, 378). 
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scrizione decennale, sebbene sia soggetto a rescissione o a nullità 
relativa. Non rileva che questa nullità derivi da una causa intrin- 
seca, come da violenza, errore, dolo, incapacità, lesione o da di- 
fetto di forma, 1 quale esempligrazia, il difetto delle formalità pre- 
scritte a favore dei minori e degli interdetti. Quindi segue che 
il terzo possessore a cui pregiudizio è stato compiuto tale atto, 
non può valersi a nome proprio della nullità di esso per sottrarsi 
alle conseguenze della prescrizione. Ma, ove ne sia il caso, a nome 
dell’autore di tal titolo, può eolia relativa azione personale di- 
mandare la restituzione dell’ immobile usucapito.’ Il titolo, se sia 
subordinato ad una condizione sospensiva, non diviene efficace per 
la usucapione che dal giorno in cui si verifichi la condizione. ' Al 
contrario il titolo soggetto a condizione risolutiva è efficace per 
essa sin dal giorno in cui fu costituito. * 

In secondo luogo è necessario che il titolo sia debitamente tra- 
scritto. Finché la trascrizione del titolo non sia eseguita, la pre- 
scrizione non corre (art. 2137). 

Il titolo è richiesto per la prescrizione decennale, non sola- 
mente, come elemento o mezzo di prova della buona fede, ma 
come condizione distinta da questa. Da ciò deriva, esser neces- 
sario che il titolo sia reale e non putativo, cioè che esista in realtà; 
e non bastare che il possessore abbia l'opinione di avere un detto 
titolo, per quanto d’altra parte tale opinione ]>ossa essere basata 
sopra motivi plausibilissimi; cosi, esempligrazia, se io abbia posse- 
duto per dieci anni un immobile altrui, in forza di un legato che 
ignorava essere stato rivocato, non 1’ avrò acquistato per prescri- 
zione. Ne deriva pure, esser necessario che il titolo riguardi in 
realtà c non iu modo putativo l’immobile posseduto; così, per 
esempio, 1’ erede che possegga un immobile, nella credenza che sia 
compreso nell’ eredità raccolta, non può prescriverlo in dieci anni ; 
cosi pure, se il titolo comprenda una parte soltanto di un immo- 
bile, non può servire all’usucapione decennale che per quella parte; 
di guisa che, se l’acquirente ne abbia posseduto una parte mag- 


1 Consulta Duranton, XXI, 383-385; Troplong, II, 902 e seg,; Marcadé loo. cit.; 
Aubry e Rau, II, 378. 

1 Vedi appresso n. 365 in fine. 

5 Leg. 8 prino. I) . de per. et cotn. rei vendita; ; Lcg. 2, \ 2 D. prò empt,; Tro- 
piong, II, 910; Marcadé, loc. cit ; Aubry e Ran, II, 379; contro Duranton, XXI, 376. 
* Duranton, XXI, 375; Troplong, II, 911; Aubry e Rau, loc. cit. 
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giure, egli nou può acquistare colla prescrizione decennale la parte 
eccedente e non compresa nel titolo. ‘ 

363 — Seguito — seconda condizione necessaria per la prescri- 
zione acquisitiva di dieci anni, cioè della buona fede. — Come fu 
già notato, per la prescrizione acquisitiva di dieci anni, si richiede 
in secondo luogo la buona fede. 

La buona fede per tale prescrizione è costituita dalla credenza 
dell' acquirente, che quegli il quale gli ha trasmessa la cosa, ne 
fosse il vero proprietario. ' Non esclude quindi buona fede la co- 
noscenza che esso acquirente abbia della incapacità del presunto 
proprietario di alienare; perciò, se abbia acquistato un immobile 
da un minore che riteneva proprietario del medesimo , senza le 
formalità prescritte dalla legge, ne consolida l’ acquisto colla pre- 
scrizione di dieci anni.’ Del pari non cessa di essere acquirente di 
buona fede quegli che acquista da una donna maritata un immobile 
dotale, che credeva, appartenesse a quest’ ultima. * In fine uon 
manca la buona fede necessaria per la prescrizione decennale nel 


1 Consulta Duranton, XXI, 361; Troplong, II, 8 88 e seg.; Marcadé, loc. cit. ; 
Aubry e Rau, II, 380-381. Il diritto romano ammetteva in certi casi il titolo puta- 
tivo (Leg. 3 e 5 D. prò ano); ammetteva paro la prcescriptio longi tempori* per ciò 
che si era posseduto al di là del titolo (Log. 2, \ 0 D. prò empt.). Ciò spiega il perchè 
lo decisioni cho diamo nel diritto patrio siano opposte a quello del diritto romano. 

* Consulta Gajus, Coro. II, 4; Inst. , de usuc. princ. ; Leg. 27 D. de contr. empi.; 
Leg. 100 D. de verb. sign.; Leg. unica, C. de usne. trans!.; Duranton, XXI, 384 
e 385; Aubry e Rau, lì, 381 testo e nota 24. 

3 In diritto romano si decideva altrimenti (Leg. 26 e 27 D. de ccntr. empi.; 
Leg. 12 D. de usurp. et. usuc.; Leg. 2, J 15 D. prò empt.), perchè la vendita fatta 
da un minore o da un interdetto era assolutamente nulla e perchè la tradizione della 
cosa fatta da tali persene non trasferiva la proprietà; cosicché l'acquirente non po- 
teva mai avere l'opinione di avere acquistalo il dominio, o per ciò solo si trovava in mala 
fede. Al contrario nel diritto patrio l'atto di alienazione consentito da una persona in- 
capace trasferisce la proprietà e ogni altro diritto reale, che continua ad appartenere 
all’acquirente, finché l'atto uon sia annullato. Quando adunque l’acquirente ignori 
che la persona, che gli ha alionato l* immobile non era il proprietario del medesimo, 
ha potuto credere alla trasmissione della proprietà del medesimo a favor suo. Nè si 
opponga che sapeva, essere il suo acquisto esposto all' azione di nullità; perocché in- 
nanzi tatto, sa al tempo stesso cho tale nullità può rimanere sanata dalla conferma 
del suo titolo e dalla prescrizione quinquennale dell’azione medesima, secondariamente 
l'eventualità dell* esercizio di tale azione non può impedire la prescrizione decennale, 
come non la impedisce T eventualità che possa verificarsi nna condizione risolutiva a 
cui sia soggetto il titolo di acquisto (Vedi Dot. cit. nella net. prec.; centro Tro- 
pico:* , II, 917-922; Marcadé, art. 2265 2269, IV). 

4 Aubry e Rau, I1J, 382-383. 
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caso che il titolo di acquisto possa essere impugnato per causa 
di dolo, violenza, o lesione da colui dal quale emana. 1 

Ma T anzidetta credenza deve essere intiera e piena : il più 
piccolo dubbio che 1’ acquirente avesse sul diritto del suo autore, 
escluderebbe la buona fede. Conseguentemente, se egli nel mo- 
mento dell’ acquisto avesse conosciuto che il titolo di proprietà 
del suo autore era soggetto a nullità, risoluzione o rescissione, 
non può pretendere di avere fatto l'acquisto di buona fede. Ove 
però egli si fosse ingannato sul valore del titolo prodotto dal suo 
autore per giustificare il diritto, in base al quale poteva procedere 
all’ atto di alienazione, potrebbe addurre il suo errore per la sua 
buona fede, quantunque esso errore sia di diritto ; come, esempli- 
grazia, nel caso che l’alienante avesse prodotto una disposizione 
testamentaria, nella quale gli è legato 1* immobile, c tale disposi- 
zione sia nulla per difetto di capacità del defunto o per difetto di 
forma, ignorati dall'acquirente per errore di diritto.’ 

Del resto la buona fede è sempre presunta e chi allega la 
mala fede, deve darne la prova (art. 702). Però, se l'acquirente 
basi la sua buona fede sull’ errore di diritto, per cui falsamente 
valutò i titoli prodottigli dal suo autore, incombe ad esso la prova 
dell' addotto errore, presumendosi in contrario che il diritto gli 
fosse noto. A questa prova non può essere ammesso, se non 
quando 1' errore apparisca plausibile. ' 

In fine si richiede, ma basta, che la buona fede vi sia nel tempo 
dell' acquisto (art. 2137 e 702 capov.) ; cioè, se trattasi di trasmis- 
sione di proprietà o di altro diritto reale per atto tra vivi , nel 
momento in cui questo si compie; e se trattasi di trasmissione di 
proprietà o di altro diritto reale per atto a causa di morte, nel 


1 Aubry e Rau, II, 383; contro Troplong, II, 918; Marcadé, lue. cit. ; i quali 
però sono stati indotti a proferire la decisione contraria per erronea interpretazione 
della Leg. C C. de prcuscr. long, tempor. 

* Consulta Aubry e Rau, II, 383 testo e nota 29. Questi illustri professori di 
Strasburgo confutano la contraria dottrina insegnata dai p.ù in buse alla Legge 31 
princ. D. de usurp. et usne. , e alla Legge 2, § 15 D. prò emptore. Ma per com- 
prendere il vero senso di queste leggi, essi dicono, imporla di ricordare che in diritto 
romano il titolo putativo era ammesso in certi casi, come equivalente ad uu titolo 
vero; ò sotto questo aspetto che le citate leggi decidono, non bastar mai l’errore di 
diritto a fondare un titolo putativo. Ora, la quistione non può presentarsi più negli 
stessi termini nò nel diritto francese, nè nel patrio che non riconosce il titolo puta- 
tivo in riguardo all'usucapione. 

* Aubry e Rau, li, 381. 
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momento in cui l’ erede o il legatario dichiara di accettare la dis- 
posizione testamentaria. 

364 — Quali cose possano acquistarsi colla usucapione decen- 
nale. — Con la usucapione decennale può acquistarsi la proprietà 
di un immobile e qualunque altro diritto reale, che sia in com- 
mercio (art. 2113 e 2137). Quindi può acquistarsi mediante essa 
non solo la piena proprietà, ma eziandio il dominio enfiteutieo ; 
non solo la proprietà, ma le servitù tanto personali, quanto reali, 
semprechè siano apparenti e continue (art. 2137, 629 e 630). 

365 — Begli effetti della usucapione decennale. — L’ usucapione 
decennale, come si disse nel principio, consolida la proprietà o il 
diritto reale che ne è stato l’ oggetto. Li sottrae quindi ad ogni 
pericolo di evizione a cui fossero mai soggetti per le azioni di 
nullità, rescissione o risoluzione competenti contro il titolo della 
persona, da cui quegli clic si prevale dell’ usucapione, ha acqui- 
stato gli anzidetti diritti. 1 

Ma tale usucapione non estingue le servitù reali di cui fosse 
gravato l' immobile acquistato mediante essa e posseduto , come 
libero : esse non si estinguono per prescrizione che quando non 
se ne usi per lo spazio di trent’ anni, anco allora che l’ immobile 
gravato è passato presso un terzo acquirente. ! Non estingue nep- 
pure le servitù personali a cui sia soggetto lo stesso immobile. 
Quegli però che in buona fede e con giusto titolo lo ha acquistato 
come libero, sia dal nudo proprietario, sia a non domino , può riu- 
nire in capo ai dieci anni V usufrutto alla proprietà. 

La medesima usucapione estingue l' azione rivendicatoria chu 
apparteneva al vero proprietario; ma lascia sussistere l’azione 
personale di restituzione contro colui , dal quale emana il titolo 
che è servito di baso alla usucapione medesima, o almeno l'azione 
d’ indennità contro di lui , per effetto del delitto o quasi delitto 
civile che ha commesso, disponendo indebitamente della cosa altrui. 
Inoltre la usucapione non ha la virtù di purgare il titolo anzidetto 
dei vizi di nullità relativa o di lesione de’ quali si trovi infetto ; 
di guisa che l' azione di annullamento o di rescissione competente 
all' autore del medesimo può, secondo casi, sopravvivere al com- 
pimento della usucapione. Così, esempligrazia, se io nel corrente 
anno acquistassi da una donna maritata non autorizzata un immo- 
bile che io credo suo, ma che in realtà non le appartiene, ed essa 

1 Consulta Troplong, II , 850-852 ; Vazeilla, II, 517 e 518; Aubry e Rau, II, 387. 

* Vedi, fra gli altri, Mnrcadé, art. 706, III, e art. 2265-2269, VI. 
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rimanesse vedova nel 1879, la usucapione si compierà nel 1880, 
ma 1' azione di nullità della vendita per mancanza dell' autorizza- 
zione non si estingue che nel 1884. Ove ciò si verifichi , il vero 
proprietario in nome e come creditore di colui che ha alienato 
l’ immobile usucapito, può esercitare l'azione di nullità e di re- 
scissione e ottenere col mezzo dell’ azione personale la restituzione 
del medesimo ; cosi nel caso suesposto , il vero proprietario del- 
l' immobile alienatomi dalla donna maritata, può fare annullare il 
mio acquisto sino al 1884, e in base a tale annullamento ripren- 
dersi lo stesso immobile. 1 


I 


8E7.IONK III. 


Delle preterizioni più bre\l. 


3fi6 — * In quante classi si distinguano queste prescrizioni in ra- 
gione del tempo richiesto per le medesime — si parla delle prescri- 
zioni comprese nella prima classe. — Tralasciate le prescrizioni 
più brevi di trent' anni che sono stabilite in altri luoghi del co- 
dice, quali, esempligrazia, le prescrizioni delle azioni del minore 
contro il tutore (art. 309) e quelle di nullità delle convenzioni 
(art. 1300 eseg.); e per le quali debbono osservarsi non solo le 
regole generali, ma eziandio le particolari che le riguardano (ar- 
ticolo 2147) ; ci occuperemo soltanto delle prescrizioni comprese 
in quest’ ultima sezione. Esse sono tutte estintive o liberatorie, e 
si possono distinguere in cinque classi in ragione del tempo ri- 
chiesto per il loro compimento cioè : 

1° prescrizioni di sei mesi ; 

2° prescrizioni di un anno; 

3° prescrizioni di due anni; 

4° prescrizioni di tre anni ; 

5“ prescrizioni di cinque anni. 

Col decorso di sei mesi si prescrivono le azioni degli osti e 
dei locandieri per l’ alloggio e le vivande che somministrano (ar- 
ticolo 2138). È indifferente che la somministrazione sia stata fatta 
a mese, a giorni, o ad anno; è pure indifferente che le vivande 
siano state consumate nell’osteria o locanda, o fuori di esse. 

A questa prescrizione semestrale sono soggetti non solo gli 
osti e i locandieri propriamente detti, ma quelli chiamati comu- 

1 Consulta Aubry e Kau , II, 388. 
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Demente trattori, albergatori, conduttori di ristoranti , di pen- 
sioni , i venditori di vino e i caffettieri per le cose consumate 
nelle loro botteghe; e in generale tutte le persone che fanno il 
mestiere di alloggiare e somministrare vivande al pubblico. Al 
contrario non vi sono soggetti i macellai , i pescivendoli , i frut- 
taioli, i pasticcieri, i venditori di cibi crudi o cotti ed altri simili 
commercianti che al tempo stesso non forniscono alloggio. Le 
azioni di tutte queste persone non si prescrivono che col decorso 
di un anno (art. 2139 capov. 3°). Quanto a quelle persone che 
non per mestiere ma per favore prendono in pensione qualche 
parente o amico o un terzo raccomandato, la loro azione non si 
prescrive che col decorso di trent' anni, se non è stato stabilito 
il modo di pagamento; col decorso di cinque anni, se il paga- 
mento debba farsi ad anno o a termini periodici più brevi. * 

367 — Seguilo — delle prescrizioni brevi comprese nella seconda 
classe. — Colla prescrizione breve di un anno si estinguono cinque 
categorie di azioni cioè : 

1° le azioni dei professori, maestri e ripetitori di scienze, 
lettere ed arti, per le lezioni che danno a giorni o a mesi (arti- 
colo 2139 princ. e copov. 1°). Nulla rileva che le lezioni siano 
date nell’ abitazione del precettore o in quella dell'alunno; nò 
che in quest 1 ultimo caso il precettore vi dimori abitualmente o 
vi si rechi al solo scopo di darvi la lezione. Ma è necessario che 
il pagamento delle lezioni sia pattuito a giorni o a mesi. Ove 
fosse stabilito a tempo più lungo di un mese, per esempio, a tri- 
mestre, a semestre, ad anno, la prescrizione della relativa azione 
non si compirebbe, che col decorso di tre anni (art. 2140); 

2° le azioni degli uscieri, per la mercede degli atti che no- 
tificano e delle commissioni che eseguiscono (art. 2139 capov. 2°)- 
Questa prescrizione non si applica all’ azione competente ad un 
usciere contro un procuratore per la spesa degli atti , che que- 
st’ ultimo lo ha incaricato di notificare nell’ interesse de' suoi 
clienti ; ? 

3° le azioni dei commercianti, per il prezzo delle merci ven- 
dute a persone che non ne fanno commercio (art. 2139 capov. 3°). 
Nulla importa che queste ultime siano o non commercianti. Ma 

1 Consulta sn queste diverse proposizioni, tenendo però conto di qualche discre- 
panza, Merlin, Róp. Proscription , sect. II, \ 1, n. 1 ; Dnranton, XXI, 405 e 410; 

Troplong, II, 945 e seg. ; Marcadé, art. 2271, li; Aubry e Rau , VI, 530. 

* Aubry o Rau , VI , 529. 
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in ogni caso è necessario che l’ operazione sia commerciale da 
parte del venditore e non già, che tale non sia da parte del compra- 
tore. Può non essere commerciale da parte di quest’ ultimo, quan- 
d’ anche faccia commercio delle stesse merci in generale ; come 
se, per esempio, un venditore di vini nostrali acquisti per uso 
suo e della sua famiglia delle bottiglie di vini stranieri. Sotto la 
voce commercianti si comprendono in questo luogo tutte le per- 
sone che abitualmente fanno vendite all' ingrosso o al minuto; 
quali, per esempio, i macellai, i pescivendoli e tutte le altre 
persone superiormente accennate. 1 * 3 Vi si comprendono pure gli 
operai che in ragione delle somministrazioni che sogliono fare, 
debbono considerarsi, come commercianti piuttosto che come 
semplici artisti, quali i commercianti di orifieeria, i tipografi e 
simili; * 

4° le azioni di coloro che tengono convitto o case di edu- 
cazione e d’ istruzione d' ogni specie per il prezzo della pensione 
ed istruzione dei loro convittori , allievi ed apprendenti (art. 2139, 
capov. 4°). Nel prezzo dell’ istruzione deve comprendersi la spesa 
dei libri, carta, penne, ed altri simili oggetti; 8 

5° le azioni dei domestici, degli operai e giornalieri, per il 
pagamento dei salari, delle somministrazioni e loro giornate di 
lavoro (art. 2139, cap. ult.). 

368 — Seguito — delle prescrizioni brevi comprese nella terza 
classe. — Si prescrive col termine di due anni l’azione del pro- 
prietario o possessore della cosa mobile, per riavere la cosa de- 
rubata o smarrita in conformità degli articoli 708 e 709. 

369 — Seguito — della prescrizioni brevi comprese nella quarta 
classe. — Si prescrivono col decorso di tre anni cinque classi di 
azioni cioè : 

1° le azioni dei professori, maestri e ripetitori di scienze, 
lettere ed arti stipendiati a tempo più lungo di un mese (art. 2140, 
capov. 1°). 

2° le azioni dei medici, chirurghi e speziali, per le loro vi- 
site, operazioni e medicinali (art. 2140, capov. 2"); 

3° le azioni degli avvocati, procuratori alle liti ed altri 
patrocinatori, per il pagamento delle loro spese e dei loro ono- 

1 Vedi sopra n. 366 capov. A questa prescrizione. 

5 Troplong, II, 955; Marcadé, art. 2272, I, 3.°; Àubrv e Rau, II, 529 testo 
nota 47. 

3 Marcadé, art. 2232, II. 
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rari (art. 2140 capov. 3“). Sotto la voce spese si comprendono, 
da una parte quelle fatte dall'avvocato o dal procuratore per la 
carta bollata, per la tassa di registro o di cancelleria o per i sa- 
lari degli uscieri; e dall’altra vi si comprendono le somme pagate 
per copie o estratti di atti ritirati dagli uffizi notarili, dalle can- 
cellerie, dagli uffizi d'ipoteche o dagli archivi di un’amministra- 
zione. Vi si comprendono pure le somme che l’avvocato avesse 
pagate al procuratore o viceversa per il ministero rispettivamente 
prestato per la trattazione della causa; sempreehè le medesime 
figurino nella tariffa dei loro onorari. Al contrario non vi si com- 
prendono gli onorari straordinari che il procuratore, come sem- 
plice mandatario o gestore degli affari del suo cliente avesse 
pagato ad un avvocato per consultazioni verbali o per voti scritti 
nell'interesse dello stesso cliente. 1 I tre anni, col cui decorso 
si prescrivono le anzidette azioni, si computano dalla decisione 
della lite o dalla conciliazione delle parti, o dalla rivocazione del 
mandato (art. e capov. cit.), o dalla morte, dimissione o destitu- 
zione dell’ avvocato o procuratore (arg. art. e capov. cit.). * Il 
computo dei tre artni deve farsi dai momenti suindicati anche 
allora che l’ avvocato o il procuratore siano rimasti in possesso 
degli atti relativi alla lite. * Riguardo poi agli affari non terminati, 
gli avvocati e i procuratori non possono domandare di essere sod- 
disfatti delle spese e degli onorari di cui fossero creditori da 
tempo maggiore di cinque anni (art. 2140 capov. 3°). I cinque 
anni si computano per ciascuno articolo di spesa o onorario dal 
giorno in cui l' avvocato o il procuratore ne è divenuto creditore; 

4° le azioni dei notai pel pagamento delle spese e degli 
onorari. I tre anni si computano dalla data dei loro atti (art. 3140 
capov. 4°) ; 

5° le azioni degli ingegneri, degli architetti, dei misuratori 
e ragionieri pel pagamento dei loro onorari. 1 tre anni si compu- 
tano dal compimento dei lavori (art. 2140 capov. 5°). 

370 — Seguito — delle prescrizioni brevi comprese nella quinta 
classe. — In quinto ed ultimo luogo si prescrivono col decorso 
di cinque anni le annualità delle rendite perpetue e vitalizie, 
quelle delle pensioni vitalizie, le pigioni delle case e i fìtti dei 

1 Consulta, tenendo perù conto di aicune loro diserepanae su punti speciali, Tro- 
piong, II , 979: Vaieille, II, OSI; Marcadé. art. 2273-2277, II ; Anbry e R»n, VI, 528. 

* Troplong, II, 9S0; Marcadé, loc. cit.; Anbry e Rau, loc. cit. 

3 Aubry c Ran, loc. cit. 
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beni rustici; in fine gli interessi delle somme dovute e general- 
mente tutto ciò «he è pagabile ad anno o a termini periodici più 
brevi (art. 2144), 

Questa prescrizione, come già fu notato, è basata sull' interesse 
pubblico di prevenire il cumulo di pensioni, annualità e interessi 
che diverrebbe ruinoso per il debitore. Perciò questi può invo- 
carla quand'anche abbia confessato di non aver fatta tale presta- 
zione per un certo numero di anni; purché al tempo medesimo 
non abbia promesso di soddisfarle. 1 

Di tale prescrizione può valersi indistintamente ogni debitore, 
essendo generale ed assoluta la disposizione; in specie può va- 
lersene lo Stato per gl'interessi delle somme versategli per cau- 
zione dai pubblici funzionari. 

Del pari a questa prescrizione sono soggetti indistintamente 
gl’ interessi di qualunque credito, solo che la loro quantità sia de- 
terminata. È del resto affatto indifferente la natura del credito , 
e la causa per cui gl’ interessi medesimi sono dovuti, sia cioè una 
convenzione, la legge, o una sentenza. Cosi, esempligrazia, si pre- 
scrivono col decorso di cinque anni gl’ interessi dovuti per legge 
sul reliquato di un conto di tutela approvato o sulla dote da re- 
stituirsi. 1 Del pari si prescrivono col decorso di cinque anni gli 
interessi dovuti, sia per convenzione speciale , sia per legge , sul 
prezzo di una vendita nou pagato; senza distinguere, se l'oggetto 
venduto sia o non fruttifero. Così pure si prescrivono col decorso 
di cinque anni gl’interessi moratori, al cui pagamento alcuno sia 
stato condannato a titolo di danni. * In fine si prescrivono col de- 
corso di cinque anni i dividendi delle azioni di una società di 
commercio o d' industria ; quantunque lo statuto sociale non fis- 
sasse il tempo in cui tali dividendi si debbono pagare. 

Ma al contrario la prescrizione quinquennale di cui discorriamo, 
non si applica agl’ interessi, la cui quantità non sia determinata ; 
cosi, per esempio, non si prescrivono col decorso di cinque anni 
gl' interessi del reliquato di un conto di tutela, finché questo conto 
non sia reso e debitamente approvato. * 


1 Consulta Troplong, II, 1002, not. 5 e 1030; Mnreadé, art. 2273-2277, V; 
Aubry e Rau, VI, 522. 

* Consnlta Troplong, II, 1023 e 1025;llarcadè, art. cit.IV; Aubry eRan, VI, 522-523. 
9 Troplong, II, 1013 e seg. ; Marcai]* , loc. cit.; Aubrv o Rau, VI, 521. 

4 Consulta Troplong, II, 1027 e srg ; Marcadé, art. cit. V; Aubry p Rau, VI, 525-52G. 
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La medesima prescrizione non riguarda gl' interessi che un 
terzo, interessato o non alla estinzione del debito , ha pagato per 
liberare il debitore, o che sono stati pagati ad un terzo per conto 
del creditore, e che, come tali sono divenuti vero capitale; quali 
sono, per esempio, gl’ interessi pagati da un condebitore o da un 
lideiussore. 1 Parimente la stessa prescrizione non riguarda i frutti 
naturali o civili dovuti da un possessore di mala fede . 

I cinque anni si computano, risalendo dal giorno della dimanda 
e non dal giorno dell’ ultima scadenza ; imperocché le pensioni e 
gl' interessi si prescrivono giorno per giorno (arg. art. 481 c 482). 
Perciò se, per esempio, nel giorno 1 ottobre 1870 tu promuova 
azione contro di me pel pagamento dei fìtti scaduti nel 1° giugno 
degli anni 1865-1869, non potrai pretendere per l’ anno 1865 i 
fitti dei mesi di giugno, luglio, agosto e settembre, perchè sono 
fuori del quinquennio, risalendo dal giorno della dimanda. 3 

371 — Belle regole speciali ad alcune Mie sopradclte categorie 
di prescrizioni brevi di esse. — Le sopradette prescrizioni brevi , 
eccetto la biennale, * corrono eziandio contro i militari in servizio 
attivo in tempo di guerra, e contro i minori non emancipati e gli 
interdetti, salvo il loro regresso verso il tutore (art. 2145). Sono 
però soggette alle stesse cause d’ interruzione che la prescrizione 
ordinaria. La loro interruzione, giusta le regole esposte superior- 
mente, * non le modifica punto neppure in ordine al tempo ; di 
guisa che incominciando di nuovo il corso, si compiono parimente 
secondo i casi, col decorso di sei mesi, di un anno, di un triennio 
o di un quinquennio ; cosi, per esempio, se la prescrizione quin- 
quennale sia stata interrotta coll' intimo di un precetto o di un 
sequestro, il suo nuovo corso si compierà del pari con cinque 
anni. 8 Ma le anzidette prescrizioni non si compiono che col lasso 
di trent’anni, ove l’atto d’interruzione contenga eziandio una 
novazione del credito del commerciante, del medico, dell’ avvocato 
e di tutte le altre persone nominate negli articoli sopracitati , 
come quando, esempligrazia, sia stato riconosciuto da una sentenza 


* Dnranton, XXI, 430 e scg. ; Troplong, II, 1031 ; Anbry e Rao, II, 520. 

* Anbry e Rao , loc. oit. 

* Anbry e Ran, loc. cit. 

‘Vedi aopra n 368. 

‘ Vedi aopra n. 358; Anbry e R*u, VI , 531. 

* Vedi aopra n. cit.; Troplong , li, 687. 
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o da un atto scritto rilasciato dal debitore (art. e arg. art. 2141 
capov.) 1 

Le prescrizioni semestrali, annuali e trimestali stabilite dagli 
articoli 2138-2140 corrono quantunque siavi stata continuazione 
di somministrazioni, di servigi e di lavori. Perciò esse si compiono 
per ciascun capo di credito col decorso del semestre, dell’anno 

0 del triennio, computati dal giorno della relativa somministra- 
zione, servigio o lavoro; perciò, esempligrazia, la prescrizione 
triennale corre contro lo speziale per il prezzo di ogni medicinale 
dal giorno in cui lo ha somministrato, e corre contro il medico 
per l’onorario di ogni visita dal giorno che l'ha fatta; eccetto ebe 
espressamente non siasi convenuto il tempo in cui siano esigibili 

1 relativi crediti; perocché allora la prescrizione non è possibile 
che dalla scadenza del termine fissato pel loro pagamento. ’ 

Ma quelli cui fossero opposte le prescrizioni semestrali , annuali 
o triennali stabilite dagli articoli 2138-2140, possono deferire il 
giuramento a coloro che le oppongono, per accertare se realmente 
ha avuto luogo la estinzione del debito; imperocché, siccome è 
stato notato, tali prescrizioni si fondano sulla presunzione di paga- 
mento (art. 2142). 

Il giuramento può essere deferito non solo al debitore, ma 
eziandio alla vedova, se questa vi ha interesse, ed agli eredi, 
ovvero ai tutori di questi ultimi se sono minori per accertare se 
abbiano notizia che il debito non sia estinto (art. cit.) 

Non é ammessa altra prova per combattere la presunzione di 
liberazione, sulla quale sono fondate le anzidette prescrizioni. ’ 

• Consulta sull’interpretazione del cit. capov. copiato dall'art. 2274 del C. Napol. 
Troplong, II, 953 e seg MarcadC*, art. 2274, II; Aubry c Pau , VI, 531, testo e 
nota 61. 

* Consulta, ma tieni couto delle loro discrepanze, Duranton, XXI, 413 e seg.; 
Vazeille, II, 733; Troplong, II, 964; Aubry e Rau VI, 529, testo e nota 44, e 
531, testo e nota 62; e sopratutti Marcadé, art. cit. II 

3 Troplong, II, 995; Aubry e Rau, VI, 532; contro Toullier, X, 54; Duran- 
ton, XIII, 434; Marcadé; art. cit , V, che ammettono il deferimento anche degli in- 
terrogatori. 


Fine del quinto ed ultimo Volume. 
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borso delle spese fatte dal comodatario per la conservazione 
della cosa » 106 
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Seguito — terza obbigazione del comodante die ha per oggetto il 
risarcimento dei diurni a favore dal comodata ri n . . . i 

Tlt. XVII. — Del mntno. 

Capo I. — Dell» natura del mutuo. 

Che cosa sia il mutuo — quali cose possano formarne l’oggetto — 
dell» sua efficaci» traslativa di proprietà . . . , 

Delle condizioni richieste per la validità del contratto di mntno . «■ 
Delle varie specie di nintno — può essere gratuito e ad interesse — 
si pari» del mntno ad interesse . .... 

Capo XI. — Delle obbligazioni del mutuante. 

Quali e quante siano queste obbligazioni — ai pari» della prima , in 
forza della quale il mutnante deve lasciare al mutuatario le co«e 

prestategli 

Beguito — si parla della seconda obbligazione del mutuante , me - 
diante la quale A tenuto per i vizi e i difetti della cosa imprestata. 
Capo III. — Delle obbligazioni del mutuatario. 

Quali siano cotsli obbligazioni 

Tlt. XVIII. — Del deposito e del sequestro. 

Che cosa sia il deposito in genere, e di quante specie — divisione 

della materia 

Capo I. — Del deposito propriamente detto. 

Nozioni sul deposito propriamente detto — che cosa sia — quali 
ne siano gli elementi essenziali — si parla del primo, cioi) della 

tradizione della cosa 

Seguito — della gratuità secondo elemento essenziale del contralto 

di deposito 

Seguito — del terzo elemento essenziale alla esistenza del contratto 
di deposito, che consiste nella custodia, quale scopo principale 

del medesimo 

Quali cose possano formare oggetto di deposito 
Di quante specie sia il deposito propriamente detto, deposito volon. 
tario e necessario — divisione della materia . 

Sez. I. — Del deposito volontario. 

Divisione della materia 

$ I. — Delle condizioni richieste per la validità del deposito 

volontario. 

Qnali siano queste condizioni — si parla della capacità di fare il 

contratto di deposito . ■ 

Seguito — in qual senso il deposito non possa farsi regolarmente 

che jlnl proprietario della cosa 

Seguito — se per la validità del contratto di mutuo si riebieggano 

speciali formalità ; . . 

| 11. — Degli obblighi del depositario. 

Quali e quanti siano tali obblighi — si parla del primo avente per 

oggetto la custodia della cosa 

Seguito — second' obbligo del depositario, che ha per oggetto la 
restituzione della cosa depositata — si esamina quest' obbligo 
relativamente alla cosa che deve restituirsi .... 
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Seguito — si esamina lo stesso obbligo del depositario di reali taire 
la cosa depositata in ordine allo stato , al luogo e al tempo in 

coi deve farsi la realiluzimifi . s , * 

Seguito — a chi debba restituirsi il deposito . . 

Seguito — se e quando cessi pel depositario l 1 obbligo di restituire 
la cosa depositata e abbia il diritto di ritenerla 
Se e quando si estingua ogni obbligazione del depositario 
\ III. Degli obblighi del deponente. 


X propretiiro. 


Quali siano questi obblighi 


Garantiti conceduta al .i^pos tario per la eseemione delle obbliga - 
zioni incombenti al deponente verso di lui — essa consisto nel 

diritto di ritenzione . 

SfiZ. II. • — Del deposito necessario. 

Specie del deposito necessario, deposito necessario propriamente detto 
e deposito fatto dai viandanti negli alberghi — divisione della 

materia 

LL — Del depcsilo necessario propriamente detto. 

Che cosa sia il deposito necessario, rinvio — a quali regole sia sottoposto 
\ II. — Del deposito de' propri effetti fatto dai viandanti 

negli alberghi ove alloggiano. 

Come si formi qnesto deposito — sua assimilazione al deposito ne- 
cessario — conseguenze specialmente in ordine alla prova 
A quali obbliga/.ioni sono tenuti gli osti e gli albergatori in forza 

di questo deposito 

Della estensione «della risponsabilità degli osti e degli albergatori in 
ordine al valore degli effetti portali dal viandante negli alberghi 

e alla colpa 

Capo II. — Del sequestro. 

Che cosa e di quanto specie sia il sequestro — divisione 


LL_ 


— Del sequestro convenzionale. 


da 


Clie cosa aio tale sequestro — può esser gratuito e salarialo 

qnali regole aia retto nel primo caso ..... 
jf II. — Del sequestro o deposito giudiziario. 

In qnali casi l' automi giudiziaria può ordinare il sequestro giudiziario 
— e in quali si {accia luogo a deposito giudiziario . ’ . 

A chi venga affidato il sequestro giudiziario c a quali obbligazioni 

sia tenuto il sequestratnrio 

Tlt. XIX. — Del pegno. 

Determinazione dei limiti dell' applicazione delia legge civile ani 
pegno — Divisione della materia ...... 

Capo I. — Della nozione del contratto di pegno e delle condi- 
zioni richieste per la sua esistenza, validità ed 
efficacia in riguardo ai terzi. 

Che cosa sla il contratto di pegno c quali siano le condizioni essen- 
ziali alla sun esistenza 

Delle condizioni richieste per la validità del pegno in ordine alla 
capacita delle parti contraenti , olle cose che possono formarne 
l'oggetto e alle formalità estrinsiche 
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Delle condizioni richiesto per la efficacia del peguo in riguardo ai 
terzi — regole speciali concernenti 1* efficacia del peguo contro 

i teni in diritto commerciale 

Capo II. — Dei diritti rispettivi del creditore pignoratario e del 
debitore pignorante. 

Quanti siano i diritti del creditore pignoratario — si parla del primo 
che lm por oggetto la detenzione della cosa pignorata fino al - 
1* intero pagamento del credito e de" suoi accessori — quidjuris 
nel caso che il debitore pignorante abbia contratto altro debito 
verso lo stesso creditore pignoratario? — se corra la prescri- 
zione contro il credito, Linciò il creditore ritiene il pegno 
Seguito — del secondo diritto del creditore pignoratario inteso a 
conseguire il pagamento di quanto gli ò dovuto — con quali 


mezzi possa ciò ottenere 


Seguito — del terzo diritto del creditore pignoratario, avente per 
oggetto il rimborso delle spese e la prestazione delle indennità 
per le perdite sofferte per occasione del pegno. 

Il pegno conferisce al creditore il diritto di servirsi della cosa 
pignorata? — - quid se essa produca interessi? .... 

Dei diritti del debitore pignorante di far porre sotto sequestro il 
pegno nel caso che il creditore se ne serva senza permesso o 
ne abusi — e di esigerne la restituzione, pagato il debito — se 
e da qual giorno incomincia a prescriversi il diritto di resti - 
tmigns . = . , , , * , . . . 

Capo III. — Delle obbligazioni rispettive del creditore pignoratario 
e del debitore pignorante. 

Quali siano le obbligazioni del creditore ...... 

Delle obbligazioni del debitore pignorante 


XIL-3L\i. 


— Dell * a n ti cresi. 


Che cosa sia l 1 anticresi — quali condizioni sono richieste, per la 


sua va lidi tà — 1 * a nticresi 

reale o personale* 


conferisce a l cr editore u n diritto 


Dei diritti appartenenti al creditore in forza dell* anticresi 

Obbligazioni del creditore anticritico 

Tit. XXI. — Della fideiussione. 

Divisione della materia 

Capo I. — Dello nozioni della fideiussione. 

Che cosa sia la fideiussione — in che differisca dal contralto con 
cui uno promette il fatto di un terzo, e dalla novazione per 
sostituzione di un nuovo debitore all’antico .... 

Quali o quanti siano gli elementi essenziali alla esistenza della fideius- 
sione ............ 

Seguito — si discorre particolarmente del carattere accessorio della 
fideiussione, e dello conseguenze che ne derivano in ordine alla 
cosa che può formarne l'oggetto, all' ammontare di esso e alle 
condizioni sotto la cui fideiussione medesima può essere stipu- 
lata — la fideiussione rimane accessoria, pattuita la solidarietà ? 
— quid della sicurtà del fideiussore ? 
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Seguito — la gratuità non é un elemento essenziale alla esistenza 

dell» fideiussione ! „ t 4 * . , . 

Delle condizioni richieste per la validità della fideiussione in ordine 
alla forma, alla capacita dei contraenti e alla obbligazione da 

garantire 

Delle diverse specie di fideiussione — può essere convenzionale , le - 
gale e giudiziale. . . . . . . 

Degli effetti dell* obbligazione di dare Bicurtà in ordine alle qualità 
che deve possedere la persona presentata per fideiussore in buse 

a tale obbligazione . 

Seguito — se chi 6 obbligato a dare una sicurtà possa sostituirle 
altre cauzioni « . . 

Della estensione della fideiussione , . .... 

Capo H. — Degli effetti della fideiussione. 

Fra quali persone la fideiussione produca effetto — divisione della 

materia 

Sf.z. I. — Degli effetti della fideinssione fra il creditore e il 

fideiussore. 

La fideiussione obbliga il fideiussore a pagare il creditore in man- 
canza del debitore principale, ma pnò opporre 1’ eccezione o il 
benefizio della escussione — sotto quali condizioni possa valer- 
sene — effetto di tale eccezione validamente opposta 
Seguito — • se e quando il fideiussore non abbia la facoltà di opporre 
al creditore l'eccezione della escussione ..... 

Delle altre eccezioni che il fideiussore può opporre al creditore che 
lo convenga pel pagamento del debito, in mancanza del debitore 
principale ............ 

Quando siano più i fideiussori, ciascuno di essi sarà tenuto per l'intero 
o per una parte ? — della ecceziono o del benefizio di divisione. 
Quando il creditore possa agire contro il garante del fideiussore » 

Sez. II. — Degli effetti della fideiussione fra il debitore e il 

fideiussore. 

Indicazione generale di tali effetti — si parla del primo che è il di- 
ritto di surrogazione del fideiussore alla persona del creditore . ■ 

Del diritto di regresso appartenente al fideiussore contro il debitore 

in forza delle azioni di mandato e di gestione di affari » 

In quali casi non si faccia luogo a regresso del fideiusa. contro il debitore. * 

Se e quando il fideiussore possa agire contro il debitore per essere 

da lui rilevato .......... » 

Skz. III. — Dell’ effetto della fideiussione fra più fideiussori. 

Quale sia questo effetto — surrogazione del fideiussore che ha pa- 
gato nei diritti del creditore contro gli altri fideiussori » 

Capo III. — Della estinzione della fideiussione. 

Della estinzione della fideiussione che ha luogo in conseguenza del 

suo carattere accessorio • 

Della estinzione delift fideiussione, considerata in se medesima o in- 
dipendentemente dal suo carattere accessorio — cause generali 
— regole generali e particolari che le governano . . • 
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A\ preprfnnt*. 


Se e quando abbia luogo la estinzione della fideiussione per fatto 

del creditore . . . . . . = » . t 

TU. XXII. — Della trascrizione. 

Prenotimi! sulla traslazione della proprietà e di altri diritti reali o 
personali per virtù dei contratti — si opera per virtù del solo 
consenso e senta bisogno di formalità estrinseche — eccezioni 
a questa regola in ordine alla formalità della trascrizione — 

che cosa sia la tras fus ion e , : , « , . r 

Quali atti debbono essere resi pubblici col mezzo della trascrizione 
— si distinguono in due categorie — s'incomincia a trattare 
degli atti della prima categoria, parlando dei traslativi di prò» 
prieta d'immobili o di altri beni o diritti capaci d’ipoteca 
Seguito — della trascrizione degli atti che costituiscono o modificano 
servitù prediali, diritti di uso o di abitazione, o trasferiscono 

P esercizio del diritto di usufrutto . . . . 

Seguito — degli atti di rinunzia soggetti a trascrizione . 

Seguito — delle sentenze soggette alla trascrizione . 

Secouda categoria di atti soggetti alla trascrizione . 

Seguito — degli atti che debbono essere trascritti per effetti speciali . 
Se v* abbiano altri atti che debbano trascriversi e in specie, so deb» 
bauo essere trascritto le trasmissioni di beni che hanno luogo 

per causa di morte e le divisioni 

In forza di quali atti possa tirsi la trascrizione .... 
Chi possa o debba dimandare la trascrizione — se possa richiedersi 
prima del pagamento della tassa di registro ...» 
Quali titoli e quali note debba presentare chi vuol fare la trascrizione. 
Ufficio del conservatore delle ipoteche relativamente ai titoli che ri » 
ceve. o alla trascrizione di cui è richiesto. .... 
In quali e quanti luoghi debba farsi la trascrizione . 

A carico di chi siano le speso della trascrizione .... 

effetti dalla trascrizione 

Dell’ annotazione nei registri di trascrizione che deve farsi , delle sen - 
tenze colla qnali si pronunzia l'annullamento, la rescissione o 

la avocazione di an atto trascritto ■ x , , * 

Sa o quando si faccia lnogo alla cancellazione di trascrizioni e an - 
notazioni , , . . . .... 

Tlt. XY1H. — Dei privilegi e della ipoteche. 

Prenozioni sul principio che chi obbliga la sua persona, obbliga pare 
i suoi beni — spiegazione ed applicazione del medesimo principio. 
I beni del debitore sono la garantla comune dei suoi creditori, e 

questi vi hanno tatti nn eguale diritto 

Eccezione alla suesposta regola per l’ esistenza di cause di prelazione 
a favore di alouno dei creditori di un medesimo debitore — 

quali e quante siano, queste cause 

Bella efficacia delle cause legittime di prelazione cioè dei privilegi 
e delle ipoteche relativamente allo somme dovute dagli assicu- 
ratori per indennità della perdita o del deterioramento delle 
cose soggette agli nni o alle altre, e relativamente alle somma 
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A', profreu irv. 

dovuta per carisi di espropriazione forcata p.T pubblica utilità 

o di servitù imposta dalla legga » 193 

Divisione della materia » 199 

Capo I. — Dei privilegi. 

Che cosa siano questi privilegi — donde in generala derivino — in 
che differiscano dalle ipoteche e in die convengano colle mede- 


sime — regola generalo da osservarsi nell* interpretare od ap - 
plicar.; la disposizioni di logge sui privilegi e sulla ipoteche . i 2011 


Quali siano gli effetti dei privilegi 

i 

COI 

Sopra quali beni possano gravare i privilegi — divisione delia materia. 

• 

202 

StZ. I. — Dei privilegi sopra i mobili. 

Dello spoeto di privilegi sopra i mobili — sono generali e speciali 
— divisione della materia 

» 

203 


I I — Dei privilegi generali sui mobili 

Quali e quanti sieno i privilegi sui mobili — qnali mobili siano col- 


piti dai privilegi generali 

• 

_201 

Seguito — del eredito per le spese di giustizia, al quale ò accordato 



il privilegio sulla generalità dei mobili 

1 

20.3 

Seguito — del credito per le speso funebri al quale ò accordato il 



privilegio sulla generalità dei mobili ... . . 

1 

20fl 

Seguito — dal credito per le spese d'infermità al qnale è accordato 



il privilegio sulla generalità de’ mobili . . . . ’ . 

» 

' 207 

Seguito — del privilegio accordato alle somministrazioni di alimenti 

ed ai salari delle persone di servizio 

Seguito — del privilegio accordato al credito riguardante i salari 

• 

20$ 

delle persone di servizio 

» 

200 

Seguito — del privilegio accordato ai erediti dello Stato. 

B 

210 


? II. — Dei privilegi sopra determinati mobili. 

Quanti siano i crediti privilegiati sopra determinati mobili — primo 


credito, quello dello Stato per i diritti di dogana ec. 

1 

211 

Seguito — il secondo credito privilegiato sopra determinati mobili 6 



quello dei canoni sopra i frutti del fondo e le derrate provenienti 
dal medesimo 

» 

212 

Seguito — il terzo credito privilegiato sopra determinati mobili è 



quella delle pigioni e dei fitti degl* immobili — chi ne goda . 

1 

213 

Seguito — sopra quali cose gravi tale privilegio .... 

1 

214 

Degli effetti di questo privilegio — effetto principale; garantisce 





21B 

Seguito — effetto sussidiario che produce lo stesso privilegio; diritto 



di sequestro 

t 

217 

Seguito — applicazione delle regole concernenti il privilegio del lo- 
calore al privilegio del sublocatoro . . . 

t 

218 

Seguito — quarto credito privilegiato sopra determinati mobili, che 6 



quello dipendente dal contratto di masserìa, mezzadria o colonia 



par ziaria 

1 

219 

Seguito — il quinto credito privilegiato sopra determinati mobili d 



quello delle somme spese per le gementi ed i lavori di coltiva* 



rione c raccolta dell'annata . . 
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Segnilo — il sosto erodilo privilegiato sopra determinati mobili ù 
(igeilo del creditore in possesso dal relativo pegno . 

Segnito — il settimo credito privilegiato sopra determinati mobili è 
qnello della spesa fotte per la loro conservazione e pel loro mi- 
glioramento 

Sognilo — 1‘ ottavo credito privilegialo aopra determinati mobili è 
qnello dall'albergatore par le sue somministrazioni o mercedi ■ 
Segnito — il nono credito privilegiato sopra determinati mobili é 
quello por le speso di trasporto, di dogana e di dazio 
Segnito — il decimo credito privilegiato sopra determinati mobili A 
qnello d* indennità per abusi o prevaricazioni commesse dagli 
uliuiali pubblici nell'esercizio dello loro funzioni 
Segnito — l' ultimo credito privilegiato sopra determinati mobili ù 
qnello dei contabili dello Stato, dei comuni o di altri oorpi mo - 
rali per tatti dipendenti dulie loro funzioni 

jj III. — Dell' ordina dei privilegi sopra i mobili. 

Transizione — osservazione generalo sull'ordine dei privilegi sopra 

i mobili . . .... 

Dell' ordine dei privilegi generali sopra i mobili .... 
Dell'ordine de* privilegi speciali .... 

Sez. II. — Dei privilegi sopra gli immobili. 

Quali crediti aiano privilegiati sopra gli immobili — di qnelli che lo 
sono in modo principale — del vero ordine , 

Seguito — dei crediti privilegiati sussidiariamente sopra gli immobili. 
Capo XI. — Delle ipoteche. 

. Soiioni generali sulle ipoteche — che cosa sia 1‘ ipoteca — sua es- 
senza, natnra ed efficacia, suo fine, a suoi caratteri — della 

specialità dell* ipotee» 

Segnito — a quale formalità è subordinato l’ effetto dell 1 ipoteca , alla 

pubblicità 

Quali beni siano capaci d'ipoteca — si parla de 1 beni immobili 

come capaci d’ipoteca 

Segnito — dell'usufrutto dei beni immobili, quale bene capace di 

ipoteca 

Seguito — dei diritti del concedente e dell'onfiteuta sui fondi enfi - 

tentici, quali beni capaci d'ipoteca 

Segnito — delle rendite sopra lo Stato, quali beni capaci d'ipoteca. 
Se v'abbiapo altri beni capaci d'ipoteca — ed ispecie se ne siano 
capaci i diritti di oso o d'abitazione, le servitù prediali, le 
azioni che tendono a ricuperare immobili o diritti ad essi rela- 
tivi. il diritto del oondnttore, e l' ipoteca medesima, e le ren - 
dite fondiarie vitalizie. ■ 

Della estensione dell'ipoteca ai miglioramenti alle costruzioni ed 
altre accessioni dell’immobile ipotecato — quid delle somme 

dovute agli assionratori ? — rinvio 

Delle diverse specie d'ipoteca 

Divisione della materia giusta il Codico patrio 

Sez. I. — Dell'ipoteca legale 
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Quali o quanto siano le ipoteche legali — divisione della materia . » 211 

§ I. — Dell* ipoteca legale del venditore od altro alienante, 

sopra gl 1 immobili alienati , per ^adempimento 
degli obblighi derivati dall’atto di alienazione. 

Chi goda di questa ipoteca » 212 

Sopra quali beni il venditore o altro alienante abbia ipoteca legale. * 213 

L’adempimento di quali obbligazioni tenda ad assicurare l’ ipoteca 

legale accordata al venditore od altro alienante . . . • 214 

\ II. — Della ipoteca legale dei coeredi, dei soci ed altri con* 

dividenti, sopra gl' immobili cadati nell'creditA 
o comunione, per il pagamento dei rifacimenti e 
conguagli. 

Fondamento e scopo di questa ipoteca bis 244 

A favore di quali persone c in qual tempo abbia luogo tale ipoteca. • 215 

Sopra quali beni grava questa ipoteca * 24G 

Quali crediti siano garantiti da questa ipoteca. .* . . • 247 

III. — Dell'ipoteca legale del minore e dell’interdetto sui 

beni del tutore. 

Quali persone godono di questa ipoteca » 243 

Sopra i beni di quali persone grava questa ipoteca, e sotto quali condiz. • 240 

Quali crediti siano garanti dell'ipoteca legale accordata ai minori 

c agli interdetti sui beni de’ loro tutori — e per qual somma . » 250 

\ IV. — Della ipoteca legale della moglie sui beni del marito. 

A favore di chi e da qual giorno abbia luogo questa ipoteca . . * 251 

.Sopra quali beni abbia luogo questa ipoteca • 252 

Por garantia di quali crediti d accordata alla moglie questa ipoteca. * 253 

§ V. — Della ipoteca legale dello Stato, delle parti civili 

e della difesa sopra i beni dei condannati. 

A favore di chi, sopra quali beni e per quali crediti abbia luogo 

questa ipoteca » 254 

Da qual giorno ha luogo tale ipoteca — e chi ne possa dimandare 

la iscrizione « 255 

Sez. II. — Dell’ipoteca giudiziale. 

Che cosa sia l’ipoteca giudiziale — ■ quale ne sia il fondamento giuridico • 256 

Quali sentenze producano ipoteca giudiziale * bis 236 

Sopra quali beni le sentenzo di condanna producano ipoteca . . • 257 

Dell'oggetto garantito dall'ipoteca giudiziale . . . . » 258 

Sez. III. — - Dell'ipoteca convenzionnle. 

Chi possa costituire un'ipoteca per convenzione .... * 259 

Chi possa costituire un'ipoteca per convenzione — quali condizioni 

si richieggono per la capacità d* ipotecare i propri beni . » » 260 

Seguito — si esamina la prima condizione richiesta per la capacità 
di consentire ipoteche, la quale consiste nel dover essere il co- 
stituente delle medesimo proprietario dell’immobile o investito 
del diritto immobile sul quale intende di imporle ...» 261 

Seguito — si esamina la seconda condizione richiesta per la capaoità 
di consentire ipoteche, la quale consiste nel potere il costituente 
alienare 1* immobile che vuole gravarne » 262 
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Con quali atti possa costituirsi un’ipoteca convenzionale — o quali 





263 

Quali modalità possano apporsi alla costituzione dell’ ipoteca con- 
venzionale 

» 

261 

Qnali beni possano gravarsi d'ipoteca convenzionale — quid jnris 



se i beni ipotecati perissero o si deteriorassero? 

» 

265 

Per garantla di quali obbligazioni possa costituirsi l’ipoteca conven- 

• 

266 

Sez. IV. — Della pubblicità delle ipoteche. 

Transizione — oggetto — divisione della materia .... 

» 

2C7 

? I. — Dell’iscrisione. 



Nozioni generali intorno alla iscrizione delle ipoteche 

• 

268 

Quali persone possano o debbano prendere l’iscrizione delle ipoteche. 

■ 

26!) 

A nome di quali persona debba esser presa l'iscrizione delle ipoteche 



— o a qnali possa profittare l’iscrizione presa .... 

■ 

270 

Contro quali persone debba esser presa la isorizione di una ipoteca. 

• 

271 

In forza di qnali titoli possa prendersi l'iscrizione delle ipoteche 

» 

272 

In qual tempo possa prendersi l'iscrizione di un’ipoteca. 

» 

— 27T5 

Della specialità dell’iscrizione dell'ipoteca in ordine ai beni che no 



sono gravati e al credito garantito • . 

• 

274 

Delle condizioni che deve adempiere quegli che dimanda l'iscrizione 



di un’ipoteca 

» 

275 

In qual maniera si faccia l'iscrizione — e a spese di chi — a che 



sia tenuto il conservatore, eseguita la iscrizione — quali siano 



gli elementi costitutivi delia medesima — quali effetti producano 



su di essa l'omissione o l’inesattezza delle volute indicazioni 



— della rettificazione delle omissioni od inesattezze . 

» 

276 

Della procedura da seguirsi nello sperimentare le azioni, alle quali 



lo iscrizioni possono dar luogo contro i creditori 

• 

277 

Delle annotazioni in margine o in calce alle iscrizioni a cui può 



farsi luogo 

» 

278 

? II. — Delle rinnovazioni. 



Per quanto tempo le iscrizioni conservano le ipoteche in generale e 



l' ipoteca legale della moglie in particolare — della rinnovazione 



dell’ iscrizione richiesta per conservarne l’effetto — compaio del 



tempo durante il quale l’isorisione conserva il sno effetto — 



sorte dell'ipoteca, la cui iscrizione non sia rinnovata a tempo 



— quanto tempo duri la necessità della rinnovazione 

» 

279 

Chi abbia la facoltà o l’obbligo di rinnovare l’iscrizione delle ipoteche. 

» 

280 

A nome e contro di quali persane debbano rinnovarsi le iscrizioni . 

* 

281 

Delle condizioni che deve adempiere quegli che dimanda la rinnova* 



zione di un'iscrizione e di quanto altro riguarda tale formalità. 

» 

282 


Sez. V. — Dell’ordine fra le ipoteche. 

Transizione — s' incomincia a parlare degli effetti delle ipoteche — 
gli effetti delle ipoteche si possono ridarre a due, al diritto di 
preferenza e al diritto di persecuzione dell’ immobile gravato — 
in questa sezione si regola il diritto di preferenza ...» 283 

Quale principio regoli l’ordine delle ipoteche, il principio della 
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priorità del tempo — il tempo è fissato dalla data dell» loro 
iscrizione — che co3a determini il loro grado — quii jnns nei 
casi di purgazione e di spropriazionc forzata? 

Kntro quali limiti 1* iscrizione del credito serva a far collocare nello 

stesso grado gli accessori del medesimo 

Del subingresso accordato ad un creditore ipotecario che si trovi 
perdente per essersi sul prezzo degl' immobili ipotecati soddi - 
sfatto pn creditorè anteriore . . . . . =. = 

•Sez. VI. — Degli effetti della ipoteche riguardo al terzo possessore- 

in che consistano questi effetti; nel diritto di persecuzione dell' im - 
mobile ipotecato presso i terzi possessori 

Quali eccezioni il terzo possessore possa opporre al creditore ipote - 
cario che eserciti contro di Ini l'azione ipotecaria . 

Dei rilascio dell' immobile ipotecato, pome mezzo, mediante coi il 
terzo possessore può evitare che la subastazione del medesimo 
sia provocata o continuata contro di lui — a quali condizioni 
è subordinato il godimento e l'esercizio della facoltà di rila- 
sciare l'immobile ipotecato — se e quando, non ostante l’esi - 
stenza di tali condizioni non si faccia luogo a tale facoltà — 
in qual forma ed entro qual tempo si debba fare il rilascio . 
Degli effetti del rilascio e della vendita all' incanto in ordine al pos - 
sesso e alla proprietà dell'immobile rilasciato — alla ammini - 
strazione del medesimo — ai frutti — e alle ipoteche conceduta 
dal terzo possessore, alle ipoteche, servitù e ad altri diritti reali 
che spettavano al medesimo sull' immobile — e ai deterioramenti 
e miglioramenti fatti su questo dal terzo possessore ■ 

Del diritto d'indennità o di subingresso appartenente al terzo pos - 
sessore che ha pagato i crediti iscritti , rilasciato l’ immobile o 
soffertane la spropri azione. .... 

Skz. VII. — Della ridnzione dello ipoteche. 

Che cosa sia la riduzione delle ipoteche — quali ne possano essere 
le cause ; la convenzione o una sentenza — si discorre della 
capaciti necessaria per consentire la riduzione delle ipoteche. 
Quando si possa dimandare giudizialmente la riduzione delle ipoteche. 
Quali condizioni si debbano adempiere per eseguire la riduzione delle 
ipoteche — in qual modo si eseguisca . . . • 

A carico di chi siano le spese necessarie per la riduzione della ipo- 
teche e quelle del giudizio sopra contestazioni che venissero fatte. 
Quali siano gli effetti della riduzione delle ipoteche 
Dell' annullamento della riduzione delle ipoteche . 

Sf.z. Vili. — Dell' estinzione delle ipoteche. 

In quanti modi si estinguano le ipoteche. ; . . - • 

Se e quando le ipoteche rinascano — del grado delle ipoteche rinate. 


Che cosa sia la cancellazione delle iscrizioni — può essere volontaria 
o forzata o giudiziale — chi possa consentire la cancellazione 
delle iscrizioni — con quali formalità debba essere prestato il 
consenso per la medesima 
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In quali oasi si faocia luogo alla cancellazione forzata o giudiziale 


dello iscrizioni ipotecarie — da chi e contro ohi possa diman- 


darsi — quando la medesima possa eseguirsi .... » 

300 

Delle formai ità che devo adempiere presso l’ufficio dell' ipoteche chi 


richiede la cancellazione delle iscrizioni — in qual maniera essa 


si esognisca — quid juris nel caso che il conservatore si ricusi 


di procedere alla cancellazione di un’ iscrizioue ? ...» 

301 

Quali sono gli effetti della cancellazione delle iscrizioni ..." 

302 

Dell' annullamento della cancellazione di un'iscrizione . , , » 

303 


X. — Del modo di liberare gl’immobili dalle ipoteche. 


Nozioni generali intorno alla liberazione degl* immobili dalle ipoteche 


— che cosa sia il diritto di tale liberazione — in quali casi competa. 

» 

304 

Quali persone abbiano la facoltà di liberare gl’ immobili dalle ipo* 



teche che li gravano — • entro qual termine debbano o possano 



esercitarla — del carico delle spese necessarie per 1’ esercizio 



di tale facoltà 

» 

305 

Quali formalità e condizioni debba adempiere il terzo possessore per 



procedere alla liberazione degl’ immobili 

» 

306 

Del diritto spettante ai oreditori iscritti e ai relativi fideiussori di 



far vendere all'incanto i beni che il terzo possessore intendeva 



liberare dalle ipoteche 

» 

307 

Seguito — entro qual termine debba dimandarsi la vendita all’incanto 



degl’ immobili che il terzo possessore vorrebbe liberare dallo 



ipoteche — quali condizioni debba adempiere il richiedente — 



effetto dell’inosservanza di alcuna di queste condizioni 

» 

308 

Seguito — la dimanda della vendita all’incanto fatta da uno dei ere- 



ditori diviene oomuno a tutti gli altri — conseguenze in ordine 



al suo corso e desistenza 

» 

309 

Seguito — quali conseguenze derivino dal non essere dimandato 



l’incanto nel tempo e nel modo voluti dalla legge . 

■ 

310 

Seguito — delle formalità da osservarsi nel giudizio della vendita 



all' incanto — a carico di chi siano le spese — conseguenze de- 
rivanti dalla dimanda e dalla esecuzione della medesima. 

» 

311 


Delle regole speciali riguardanti la liberazione degl' immobili ipotecati 
o la vendita all* incanto de* medesimi nelle ipotesi previsto dal » 


1 articolo iaìaa . . . . 

TIt. XXIV. — Della separazione del patrimonio del defunto da quello 
dell’erede. • 

Che cosa sia la separazione del patrimonio — da quali persone possa 

9 

312 

dimandarsi — contro quali si debba chiedere .... 

9 

313 

Rispetto a quali beni possa dimandarsi la separazione del patrimonio 



del defunto da quello dell’ erede 

• 

314 

Entro qual tempo ed in qnal modo debba esercitarsi il diritto alla 



separazione dei patrimoni — quid juris, se l’eredità sia stata 



accettata col benefizio d’inventario? 


.315 

In quali oasi sia esercibile il diritto alla separazione dei patrimoni. 

• 

316 

Quali siano gli effetti della separazione dei patrimoni — a favore di 



quali persone li produca — a qnal tempo essi rimontino. 

» 

317 
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Se ed in qual modo l'erede possa impedire o far cessare la separa* 

rezione dei patrimoni 

Tlt. XXV. — Della pubblicità dei registri, e della risponsabilità 
dei conservatori. 

Degli obblighi dei conservatori in ordine alla tenuta dei registri dei 
loro uffizi in ordine al servi aio a cui i medesimi registri sono 
destinati — requisiti ohe debbono avere tali registri — potranno 
essere levati mai dall'uffizio? 

Della risponsabilità dei conservatori verso i terzi per i danni loro 
cagionati nell' esercizio delle loro funzioni. .... 

In che consista la pubblicità dei registri . 

Della sanzione intesa a garantire l' osservanza delle leggi riguardanti 

i conservatori . . . . . 

Tlt. XXVI. — Della spropriaziono forzata degli immobili, della 
graduazione e della distribuzione del prozio fra 
i creditori. 

Transizione — quali beni siano soggetti alla spropriazione forzata o 
possano subastarsi — per qual somma possa dimandarsi la loro 
snbastaziono — quid iuris se venga fatta per una somma mag - 
giore del credito? 

Contro qnnli persone debba essere provocata la spropriazione forzata 
q la snbas iasione . . . . . . . . . 

Da chi c in forza di quali atti possa essere provocata la subasta» 
zione dfRli immobili ......... 

Sotto quali condizioni possa farsi luogo alla su bastatone dei beni 
immobili — si parla in modo speciale del precetto di pagare . 

Della formalità da compiersi dal cancelliere del tribunale, seguita la 
vendita all'incanto . ..... 

Capo H. — Della graduazione e della distribuzione del prezzo 
fra i creditori. 

Quale sia lo scopo del giudizio di graduazione — conseguenze cbe 
no derivano in ordine ai crediti con more — quid juris, se vi 
abbiano crediti even tuali o co ndizionali da collocare. . * 

Della distribuzione o del pagamento della parte di prezzo sopravan » 
zatft alla collocazione dei crediti privilegiati e degli ipotecari 
Tlt. XX VII. — Dell'arresto personale. 

Transizione — che cosa sia l'arresto personale — quale ne sia lo 
scopo — di quanta specie esso sia 

Contro quali persone e per quali canso l' autorità giudiziaria debba 
ordinare e possa non ordinare l'arresto personale sulla istanza 
deila parte interessata 

Qnando non si faccia luogo all’arresto personale, sia per ragione di 
quantità, sia per ragione di persona, sia per ragione di materia. 

Dell'ordinanza, della durata ed esecuzione dell’arresto personale . 

Della liberazione o sospensione dell'arresto personale 
Tlt, XXVIII. — Della prescrizione. 

Transizione — della prescrizione — divisione della materia . 
Capo I» — Disposizioni generali. 
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Nozioni generali «olla prescrizione — distinzione dell» medesima in 
acquisitiva ed estintiva — che siano — loro raffronto • — quali 
fondamenti abbiano — che ai riohiegga per il loro effetto — 
se il giudioe possa supplire d* uffizio alia prescrizione pop op - 
posta — in che la prescrizione estintiva differisca dalla decadenza. » 336 

Delle regole comuni alla usucapione e alla prescrizione proprinmente f _ 

detta — da e contro quali persone si possa prescrivere . . » 33? 

Della rinunzia alla prescrizione » 338 

Quando e da ehi la prescrizione possa essere opposta » 339 

Delle regole proprie alla prescsizione acquisitiva ed estintiva riguardo 

alle cose che ne possono formare 1* oggetto . . . . » 340 


Capo II. — Delle cause che impediscono o sospendono la pre- 
scrizione. 

Delle cause che impediscono la prescrizione — della precarietà del 

possesso » 311 


Seguito — della cessazione della precarietà del possesso per muta - 
zione del titolo — da quali cause debba derivare questa mu - 
tazione per divenire il possesso legittimo — può prescriversi 


contro il proprio titolo • 

342 

Delle causo che sospendono la prescrizione — in quante classi si 
dividano — si parla di quelle comprese nella prima classe o 
fondato sulla qualità personale del proprietario o creditore » 

343 

Seguito — delle cause che sospendono la prescrizione per ragione 

dei rapporti esistenti fra il proprietario oil creditore o il debitore. » 

344 

Seguito — delle cause che sospendono la prescrizione a motivo delle 

345 

Degli effetti della sospensione della prescrizione — chi possa invo- 

care il benefizio della sospensione della prescrizione. • 

346 


Capo III. — Delle cause per cui s* interrompe la prescrizione. 
Nozioni generali intorno alla interruzione della prescrittone — che 


cosa e di quante specie essa sia < 

347 

Della interruzione naturale della prescrizione » 

343 

Delle cause che interrompono la prescrizione civilmente — si parla 

della prima, cioè della dimanda giudiziale .... » 

349 

Seguito — della seconda causa che interrompe la prescrizione civil. 

mente, cioè del precetto » 

350 

Seguito — della terza causa che interrompe civilmente la preseti- 

zione, ossia degli atti di sequestro » 

331 


Seguito — della quarta causa che interrompe civilmente la prescri - 
zione, ossia degli atti che costituiscono in mora la persona a 


cui si vuole impedire il corso della prescrizione, d* adempiere 


la sua obbligazione . » 

352 

Seguito — della quinta causa che interrompe civilmente la prescri- 


zione, ossia della chiamata e presentazione volontaria per la 


conciliazione — quid del compromesso? 

353 

Seguito — della sesta ed ultima causa che interrompe civilmente la 


prescrizione, ossia del riconoscimento del diritto di quello con- 


tro cui era incominciato , , . , , . . . ; 

354 
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V'hanno altri atti che valgano ad interrompere civilmente la pre - 
scrizione? — in specie T iscrizione e la sua rinnovazione inter» 

rompono la prescrizione dell'ipoteca? 

Quale sia Distensione dalla interruzione in ordine nlla materia sog- 
getta alla medesima 

Seguito — quale sia T estensione della interruzione della prescri- 
zione in ordine alle persone alle quali può profittare o contro 

le quali può essere opposta 

Degli effetti della iuterruzione della prescrizion e .... 
Capo IV. — Del tempo necessario a prescrivere. 

3 £ 2 . I. — Disposizioni generali. 

Del tempo necessario per prescrivere e principalmente del modo di 

computarlo 

Da guai momento la prescrizione divenga possibile e incominci il 

ano corso 

Se z . II. — Delle prescrizioni di trenta e di dieci anni. 

Della prescrizione di treni' unni 

Della prescrizione di dicci anni — quali condizioni si richieggono 
per la medesima — si parla della prima condizione, cioè del 


«V. progrrnir». 


Rigato titolo 


Seguito — secondo condizione necessaria per lo proscrizione acqni 


sitiva di dieci anni, ciod dello buona fede. 

Quali cosa possano acquistarci colla usucapione decennale 
Degli effetti della usneapione decennale .... 

See. III. — Delle prescrizioni più brevi. 

In quanto classi si distinguano queste prescrizioni in ragione del 
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301 


305 


tampo richiesto per le medesime — si parla delle prescrizioni 



compreso nella prima classe 

e 

3f,r> 

Seguito — dalle prcscmioni brevi comprese nella seconda classe . 

» 

3t?7 

Seguito — dello prcscmioni brevi compreso nella terza olasso 

• 

SOS 

Seguito — delle prescrizioni brevi compreso nella quarta classe 

» 

360 

Seguito — delle prescrizioni brevi comprese nella quinta classe 

» 

370 

Delle regole speciali ad alcune delle sopradclte categorie di prescri- 



tioni brevi di esse , . = , . , . 

D 

371 
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